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DE’  VIGERE’,  CHE  GOVERNARONO 
. ' LA  SICILIA 
SOTTO  I PRINCIPI  BORBONI.  , 


vvengachè  in  quello  Secolo  , di  cui 
fcriviamo  , non  abbiano  tèmpre  re- 
gnato i Sovrani, della  Cafa  Borbone,  eflendovi  date' 
due  interruzioni,  1’  una  dall’  anno  1713.  all’  anno1 
1718.,  e 1’  altra  da  queRo  anno  fino  al  1734.,  ci  è 
piacciuto  nondimeno  di  chiamare  quella  Epoca  Bor - 
bona , così  perchè  i Prìncipi  di  quella  Reai  Famiglia 
non  riputarono  giammai  per  legittimi  i pofielfi  di  Vit- 
torio Amedeo  Duca  di  Savoja , e dell’  Augufto  Car-/ 

a a.  * io  ‘r, 
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lo  VI.  di  Auftria.,  quantunque  non  abbiano  abroga- 
te quelle  delle  loro  leggi , che  fono  conformi  al  giu» 
fto  ; come  perchè  pi  i lungamente  vi  regnarono  Fi- 
lippo V. , e.  i di  lui  fucceflori  della  Schiatta  Borbo- 
na,*  fotto  la  Monarchia  de’ quali  continua  felicemen- 
te la  noftra  Ifola  nel  governo  del  Clementiflimo  Fer- 
dinando 1IL  a godere  una  invidiabile  pace ... 

C A PO  t» 


Il  Duca  di  Veraruts  Viceré.. 

• o • 

D opo  che  il  Duca  di  Veraguas  fi  aflicurò,  eh’ 
erano  celiati  nella  nollra  Nazione  i vecchi  pregiu- 
dizj  contro  i Fraaceli  , c trovò , che  la  Nobiltà , e 
> Gonfoli  delle  arti  erauo  foddisfatti  del  Teftamento 
del  Re  Carlo  II.,  e pronti  a: riconofcere  Filippo  Du- 
ca di  AngiÒ  per  loro  legittimo  Monarca,  ordinò  , che 
fe  ne  facefle  col  folito  ceremonialc  la  pubblica  accla- 
mazione. Stabilì  per  quella  folennità  il  dì  17.  del 
mefe  di  Gennaro  1701.,  nel  qual  giorno  fu  Filippo  V. 
riconolciuto  per  Re  di  Sicilia  . Noi  ci  difpenfiamo  dal 
deferivere  minutamente  quella  funzione  , e perche  al- 
tre volte  l’abbiamo  raccontata  (a),  e perchè  ev ve- 
ne la  relazione  alle  (lampe  ferina  dal  Canonico  An- 
tonino Mongitore  (/)*  da  cui  liamo  avviliti,  che 

uni 


( a ) NW  Libro  antecedente  Capo  "X 1 1. 

^b  ),  Il  Trionfo  Palermitano  nella  falenne  acclamo* 
xione  del  Cattolico  Re  delle  Spagne  + c di  Sicilia  Fi» 
lippa  V % 
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ima  fari  pompa  non  fi  era  più  veduta , nella  quale 
non  meno  i Magiftrati,  i Nobili,  e gli  Ecclefiaftici* 
cbe  i Mercadanti , i Cittadini , e il  baffo  popolo  xp- 
paleiarono  con  felle  „ e luflo  la  loro  divozione  ver- 
io  iL  nuovo  Re, 

Mentre  in  Palermo  Capitale  delTa  Sicilia , e per 
tutto  il  Regno-  fi  acclamava  11  Re  Filippo  V. , egli 
continuava  a ttariene  a Parigi . Il  Re  Criftianiflìmo 
fuo  Avo  non  fi  era  ancora  determinato,  fe  doveffe 
accettare  il  Teftamento  di  Carlo  IL  y che  gli  era  ar- 
rivato contro  ogni  fua  efpettazfone  . Temea  egli  r 
che.  le  Potenze  Europee  non  s^ingelbfiffèro  al  vedere 
la  Famiglia  Borbona  elevata  a cosi  alto  grado  di  gran- 
dezza collo.  a<ccre (cimento  della  valtiflìma  Monarchia 
di  Spagna,  che  oltre  i firn  Regni  poffedeva  il  nuovo 
Mondo  ,,  e nell’  Italia  lo  {lato  di  Milano  , e i Regni 
delle  due  Sicilie.  Stiede  perciò  lunga  pezza  dubbio* 
fi)  ,,  fe  doveffe  aderirvi  y ovvero  contentarli  della  ri- 
partizione convenuta  colla  Inghilterra,  e colla  OlFanda  • 
Si  determinò  ci&  non  ottante  di  aderire  al  Teftamento  , 
quantunque  il  fiio  Gran  Cancelliere  Pontchartain  , e 
U Duca  di  Beauvilliers  avelfero  cercato  di  difluad’er- 
nelo  . Fidava  egli  nella  infermità  di  Guglielmo  Re 
d’Inghilterra,  che  abbandonato  avea  la  cura  degli 
affari,  politici  nelle  mani  de’  fuoi  Minittri.,  eh’  erano 
facili  a guadagnarli , né  amavano  netto  flato  critico  y 
in  cui.  fi  trovava  il  loro  Sovrano  9.  d’ impegnarli  in 
una  nuova  guerra  ; e nella  debolezza  degli  Ollandefi  r 
che  feparatt  dalia  Inghilterra  non  erano  in  grado,  an* 
corchè  fi  foffèro  unii»  collo  Jmperadore  Leopoldo  ^ 
di  fotlenerla,  e poteano  paventare  di  effe  re  affaliri 
dalle  truppe  Borbone  ire’  Paefi  Baffi . Furono  così  ra- 

‘ . 1 .*  P®? 
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giovevoli  quefli  motivi,  da’ qual?  fi  era  'mollo  l’ani-s 
m o di  Luigi  XIV.,  che  i primi  a riconofcere  Filippo  j 
per  Re  delle  Spagne  furono  appunto  gl*  Inglefi  , e gli  - 
Ollandefi  ( a ) . 

Aliai  più  pericolofa  era  la  confervazióne  de’  Paefi , 
che  Filippo  pò  (Tede  va  in  Italia  , e particolarmente  nel 
Ducato  di  Milano , che  i Tedefchi  potevano  agevol- 
mente aflalire  ; e Infognava  tenere  amiche  le  Poten- 
ze confinanti,  .cioè  il  Duca  di  Savoja  , il  Duca  di  Man- 
tova , -ed  i Veneziani  ; affinchè  potettero  ^liEferciti 
Franceli  palTarvi  liberamente.  Venne  a capo  il  Re; 
Cristiani flimo  di  guadagnarli  Vittorio  Amedeo,-  pro- 
ponendogli il  maritaggio  della  di  lui  figlinola  col  nuo- 
vo  Monarca  .di  Spagna  , e il  Duca  di  Mantova  Car- 
lo Gonzaga  a forza  di  denaro  , che  fi  profufe  con  ef- 
fo  , e co’  fuoi  familiari . I Veneziani  non  volendo  unirli 
a Gallispani  fi  contentarono  di  reftarfene  neutrali  . 
'Afiicurati  gl’intereflì  di  i'ilippo  in  Italia  , partì  quello 
Principe  per,  Madrid  , dove  arrivo  a’  18.  di  Febbraio  di 
quefto  anno  1701.  La  lierh  notizia  del  di  lui  arrivo 
zinnie  nella  noftra  Capitale  a 19.  del  lèguente  Mar- 
zo , e lo  fletto  giorno  ne  fu  dato  1’  avvifo  al  pub- 
blico colle  Calve  Reali  fatte  dalle  Soldatefche  Spagnuo- 
le  nella  Piazza  del  Regio  Palagio , e dopo  definare 
nella  Cattedrale  fcefe  il  Duca  di  Veraguas , dove  fu 
intuonato  l’ lupo  Ambrofiano  dall’ Ardv-ekovo  , pre: 
fenti  il  Senato  , il  Sacro  Configlio  , « la  Nobiltà , per 
così  fautlo  avvenimento  (A). 


* — ■ » r • - ' 

-•T  ' (-a  ) 'Voltaire  Efsai  fur'T  HiJIoire  General  T.\'U 
Steel  « ds  Louis  XIV.  Chap.  XVII.  pag.  55. 

f b ) Mongitore  Diario  Mfs,  di  Pai.  T,  1 1.  pag»  5 *• 
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Malgrado  che  il  Re  Criftianiflimo  avelie  preve» 
nnra  in  tutte  te  maniere  la  guerra  ,,  or  coltegandofi  con 
alcune  Potenze,,  che  poteano  fufcitarla  in  favore  dell* 
Imperadore  al  nuovo-  Re  di  Spagna  r or  facendo  di- 
chiarare le  altre  per  la  neutralità  ; pure  l’ Augnilo  Leo* 
poldo,  riputando  lefi  i fuoi  diritti,  fi  preparo  a con- 
quiftare colle  armiquella  Monarchia,  checredea  dovuta 
per  giuftizia  a fe , e a’  fuoi  figliuoli . Si  cominciò  fe» 
condo  il  confueto  a battagliare  co’  manifefti  , e poi 
fi  venne  a’ fatti  Non  è del  noftro  argomento  il  ri- 
ferire quanto  allora  accadde  fra  le  Potenze  belligeran- 
ti per-  lo  spazio  di  tredici  anni  , e folo  fecondo  le  op- 
portunità ne  diremo  qualche  motto,  quando  vi  han» 
no  qualche  parte  i noftri  Viceré  , e quello  Regno  . 

Noi  eravamo  tranquilli , trovandoci.1  lontani  dai 
centro  delle  azioni  militari ,,  eh?  dòveano  tantofto  co- 
minciare a fentirfi,  ed  eravamo  intenti  a dare  le  ri- 
prove del  noftro  attaccamento  al  nuova  Re  Filippo,, 
e della  noflra  dispiacenza  al  trapaffato  Carlo  II»  Per 
conto  di  quello  nel  me  fe  di  Aprile  gli  furono  cele- 
brati io  tutte  I«  Cattedrali  ed  in  parecchie  aTrre 
Chiefe  del  Regno  i Funerali,  e fopra  tutto  nella  Ca- 
pitale gli  furono  refi  gli  ultim  i doveri  con  una  pom- 
pa , e magnificenza  ftraordinaria  fa).  Al  Re  Filip- 
po poi  fu  eretta  al  primo  del  feguente  Maggio-  una. 
Statua  di  marmo  bianco  ( 1 )r  che  fu  collocata,  fopra.  . 


f a ) Mongìtore  Diario  di  Pai.  T.  11.  pjv.  5r. 

( I ) Quello  Simulacro  , chi  è di  finijjlmo  lavoro  , nor* 
ha  avuta  luogo  JiJfo  . L'  anno  1 7 1 8»  entrata  nel  Regn» 
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un  nobile,  e bene  intagliato  Piediftalfo  ornato  di 
figure,  ed  ifcrizioni , e fu  fituata  dirimpetto  la  Por- 
ta della  DogaacUd  di  Palermo  (a  ). 

Continuava  il  Duca  di  A^eraguas  nello  efercizio  , 
della  carica  Viceregia  o per  una  tacita  conferma  , o 
/ per  Cedola  speditagli  da  Madrid  , che  noi  non  fa p- 
.piamo  j giacché  nè  i noftri  Giomalifti  ce  lo  accenna- 
no., nè  ne’ Regj  Archivj  della  Cancellarla , e del  Pro- 
ronotaro  rinvienti  alcuna  carta,  che  additi  di  eifere 
ihto  egli  confermato  nello  impiego  . Più  rilevanti 
affari  occupavano  allora  la  Corte  di  Madrid  , che  non 
potea  certamente  rivolgere  l’animo  al  governo  di  Si- 
cilia . Ma  quello  Duca  invece  di  renderli  migliore  in 
quello  cambiamento  di  governo  , per  acquiftarlì  la  gra- 
fia del  nuovo  Re,  e per  attirarli  l’amore  de’ Sicilia- 
ni, divenne  peggiore,  e fu  in  odio  a tutta  la  Na- 
zione. Cambiando  di  condotta  non  pensò,  che  ad  ar- 

x . • 

# nc- 


* , * ' * 1 • *•— — r , 

de  armi  Aujlriache,  fu  levata  dal  fuo  zoccolo , e buttata 
in  un  Magazzino  della  Regia  -Zecca  nella  Piazza  della 
Marina»  Ritornata  la  Sicilia  [otto  il  dominio  de'  Borio* 
'iti  l'  anno  1734-  ,-  quando  fu  a ([unto  al  no  fi  ro  Soglio  f in- 
vitto  Carlo  LI fu  cavata  dal  luogo  abbietto  , in  cui  fa- 
va ^ e fu  rimefjo  con  un  nuovo  Piedifìàllo  nel  fuo  anti- 
co pojlo  . Di  poi  r anno  1786.,  ejjendofi  adornata  la  spiag- 
gia marittima  di  Poita  felice  , -cui  fi  diede  il  nome  di 
Piazza  Borbona,  fu-trasportato  in  ejja , e collocato  fopra 
un  nuovo  zoccolo  fittele  a quelli  delle  Statue  de  due  Car- 
di 11. , e III.  e del  Regnante  Ferdinando  III.  nojlro 
tmaLilifiimo  Sovrano  . 

(a)  Mongitore  Diarie  di  Pai.  T.  11.  pag.  59. 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Lib.  IV.Capo  I.  - 9 

ricchiifì,  per  quel,  che  portava  la  fama,  spolpando  il  Re- 
gno , e vendendole  grazie,  che  debbono  edere  gratuite, 
c gl’impieghi,  che  nòn  è giufto  di  accordare,  che  alle  per- 
derne meritevoli . Conferì  certamente  a rendere  malcon- 
tenti i Nazionali  la  ingordigia  del  Marchefe  di  Caflenica 
-fuo  figliuolo  , che  fu  intento  fempre  a far  denari  ( 2 ) . 

Le  doglianze  de’  noftri  contro  Y avarizia  del  Vi- 
ceré , e del  di  lui  figliuolo  giunfero  finalmente  a Ma- 
drid , e penetrarono  nel  gabinetto  del  Re  . Il  Vice- 
regnato di  Sicilia  è una  Carica  molto  rifpettabile  , e 
per  1’  autorità , di  cui  lì  gode , e per  i lucri , che  fe 
ne  ricavano;  nè  faranno  mancati  a quella  Corte  de’ 
perfonaggi , che  volentieri  agognaflero  all’  acquiflo  di 
quello  pollo  . Non  era  pòi  malagevole  di  rapprefen- 
tare  al  Monarca,  che  il  Veraguas  era  - attaccato  -al- 
la Cafa  d’Auiìria,  da  cui  era  flato  efaltato,  e per- 
ciò nemico  della  Famiglia  Reale  de’  Borboni  • Premea 
a Filippo  V.  lo  avere  in  Sicilia,  dove  era  minaccia- 
to di  poter  foffrire  la  guerra  , un  Governante  , che 

Tornelli.  P.I.  ' • •»  H •'*  ' , »j-  j <fof-  * 

(2)  Co  fini  per  molti  anni  ave  a efercitato  il  mejliè- 
re  ili  Merendante  di  Carbone  . Ne  comperava  egli  tutti 
ia  Quantità  , eh'  era  trasportata  nella  Capitale  , ed'  indi  ne' 
■mefi  d ’ inverno  lo  vendea  a fuo  conto  , ed  a cari  fimo  prez- 
zo . J,'  ultimo  anno  poi  del  governo  del  Padre  comperò 
tutte  le  ulive , eh'  erano  attorno  alla  campagna  di  Pa+ 
lermo , ne  fe  ejlrarre  l'  olio  , e qucfto  mandò  fuori  del 
Regno  ; e perciò  avvenne  , che  diminuitafene  la  quanti- 
tà , crebbe  a difmifura  il  prezzo  di  effo  a grandi  fimo 
danno  del  popolo , che  altamente  ne  mormorò  ( Mongito* 
te  Diario  di  PdL-T,  11.  pag.  65.  ).-  v*  --  « - v 
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forte  affezionato  alla  Tua  Schiatta , e che  fapeffe  farli 
amare  da’  popoli, tenendoli  contentile  tranquilli . Laon- 
de fi  determinò  a privare  del  governo,  della. Sicilia  il 
Duca  di  Veraguas , e a foftituirgli  un  foggetto , che 
forte  feconda  le  fue  brame . Si  Teppe  la.  di  lui.  rimo- 
zione a’ 28.  di  Giugno;  e tutto.il  Regno,  e Paler- 
mo più  di  ogni  altra  Città  ne  reftó  lieta,  dove  fino 
che  non  partì ,,  ebbe  egli  ad  inghiottire  bocconi  ama- 
ri ( 3 ).  Si  allontanò  malcontento  da  quefh.;  Capita- 
le a’ 22.  di  Agofto,.  poiché  era  arrivato  il  fuo  fuccef. 
fore  , e andoflene  in  Spagna  , dove  morì  pieno  di  di£. 
piacenza  (4.)  full’ entrare  dell’anno  17 11.. 

CA- 


( 3 ) Furono • fparfe  per  quefta  Città  , dietro  al f av-. 
vifo  di  effergli.  flato : dato  un  f ucceffore  , aleune  canzo- 
nette fatiriche ,,  che  offendevano  la  di  luf  riputazione  ; 
ed  effenda  arrivata  prima,  cf£ et.  abbandonale  queflo  Re- 
gno, la  fejìa  di  Santa  Rofalia-,  nella  quale  celebrava/ f 
invenzione  del.  Corpo.,  di  quejla.  Verginella,  con  fuochi  ar- 
tifiziati , e con  illuminazioni  , e macchinette  fparfe  per 
la  Città , ed  allufiye  a quefla  Beata  , giunfe  f ardire  di 
alcuni  infoienti,  Cittadini ■ ad  apporre : cosi  nell'  artifizio 
di  fuoco  , come  nelle  fuddette  macchinette  alcuni  /imbo- 
li, chi  erano  tanti  motteggiamenti  della  condotta  di  que- 
flo Vicereonante  (Mongitore  Diario  dì  Pah  Tom,  1 1. 
Uff*  75*) 

( 4 ) Vuolfi  , eh'  eì , effendofi  imbarazzato'  nelle  tur- 
bolenze nate  in  If pugna,  fi  a flato  afpr  amente  redarguito 
dal  Re  Filippo  V,,  che  lo  chiamò  infedele , e tradito- 
re ; e eh'  ei  reftò  così  colpito  dal  Sovrano  rimprovero  , 

che 
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CAPO  IL 

Giovanni  Emanuele  Fernandez  Paceco  Duca  di  Afcatona 
Viceré  proprietario  , Francefco  del  Giudice  Viceré 
interino  , e Capitan  Generale  del  Regno . 

Lo  eletto  nuovo  Viceré  di  Sicilia  fu  Giovanni 
Emanuele  Fernandez  Paceco  Marchefe  di  Viliena,  c 
Duca  di  Afcaiona  , eh’  era  uno  de’  più  favoriti  fer-  • 
vidori  della  Cafa  Borbone,.  La  Cedola  Reale,  con 
cui  .era  alfunto  a quella  Carica  , fu  fottoferitta  dal  Re 
a Madrid  a’ 26.  di  Maggio  («).  Prima  pero,  che  • 
veniffe  da  Spagna  in  Sicilia , pafsò  qualche  tempo  ; ed 
ei  non  giunfe  in  Palermo  , che  a’  25.  di  Luglio  , con- 
dottovi da  un  Vafcello  Francefe . Nel  dì  feguente 
andò  fervito  dal  Senato  alla  Cattedrale  , dou^lettofi; 
ed  efecutoriato  il  Difpaccio  Reale  ^ fe  il  folito  giura- 
mento in  prefenza  del  Sacro  Conliglio,  e della  No- 
biltà, e prefe  paflTeflb  della  nuova  Carica  (6).  Non  . 
volle  egli  dimorare  la  notte  nel  Regio  Palagio,  giac- 
ché temea , che  durante  il  Sole  in  Leone  1’  aria  po- 
tette effer  nociva  alla  fua  falute  , e perciò  in  quei 
pochi  giorni , che  dimorò  in  Palermo  ,andottene  fem- 

B 2 pre 


che  ritornato  a cafa  , dopo  poche  ore  fe  ne  morì.  ( Mon- 
gitore  in  una  nota  Mfs.  alla  Cronol.  de1  Viceré  dell'  \u~ 
ria  della  Librerìa  del  Senato  di  Palermo  L.  Q.  q.  E.  51. 
pag.  219.) 

( a ) Regifro  del  Protonotaro  dell ’ anno  Vili.  In - 
diz.  1700.  1701.  pag.  149. 

( b ) Nello  fiefjo  Regijho  , e pag. 
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pre  a dormire  a bordo  dello  fteflo  Vafcello  , fu  cui 
era  venuto. 

Quello  fu  1’  apparente  motivo,  per  cui  quello 
Viceré  dille  di  voler  portarli  in  Medina,  dove  l’aria 
è più  puraj  come  fe , elfendofi  partito  dalla  Capita- 
le al  primo  del  feguente  Agoflo . Ma  una  cagione 
più  intereflante  lo  fpinfè  a fare  quella  molla  . I Mefc 
finsi!  dopo  di  elfere  ritornati  Torto  il  giogo  degli  Spa. 
gnuoli,  vedendoli-  fpogliati  dal  Conte  di  Santo  Ste- 
far.o  di  tutto  ciò,  che  rendea  rifpettabile  la  loro  Pa- 
tria , come  noi  abbiamo  avvertito  nel  libro  antece- 
dente («),  nudrivano  in  cuore  un  fegreto  dilpiacere 
contro  quella  Nazione  j ma  lino  che-  ville  Carlo  ff., 
la  di  cui  Statua  rammentava  loro  ogni  momento  ciò, 
che  poteano  afpettarfi , fe  tornavano  a muoverli  , 
foffrivano  tacitamente  la  loro  disgrazia . Entrato  al 
poffeifo  del  Regno  Filippo'  Duca  d’  Angiò , e nipote 
del  Re  Crilìianiflimo , ricevettero  con  trafpocto  que- 
llo nuovo  Sovrano,  e immaginarono  di  potere  fono 
un  Principe  delia  CaTa  Borbone  , e diretto  da.  Luigi 
XIV.,  eh’ eglino  aveano  acclamato  una  volta  per  lo- 
ro Monarca  , fpezzare  le  catene^,  colle  quali  erano, 
flati  avvinti  da’  Miniftri  Spagnuoli , e ritornare  nel 
primiero  loro  fplendore  . Stand®  in  quella  lufinga  fe- 
cero arrivare  così  alla  Corte  di  Verfaglies , che  a 
quella  di  Madrid  le  loro  itlanze , colle  quali  diman- 
darono le  feguenti  cofe  : I.  che  folTero  loro  redimi- 
ti i beni  confifcati  ; II.  che  folle  loro  accordato  1’ 
ufo  delle  armi  ; III.  che  fi  confermaffero  tutti  i 

Pri- 


( a)  Capo  xxxv. 
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privile?! , che  amicamente  gndea  la  loro  Città  , e 
IV.  che  folfe  abbattuta  la  Statua  di  Carlo  li. , eh’  era 
un  monumento  perenne  della  loro  fellonìa  , e che  dal 
bronzo  di  efla  lì  rifaBbricaflc  l’antica  gran  Campana 
del  Duomo  . Quelle  dimande  , e precifamente  1’  ulti- 
ma, eh’ era  la  più  temeraria,  furono  rigettate  ; nè 
eglino  per  allora  poterono  nulla  ottenere  ( a ) - 

Del  ufi  dalle  loro  prime  speranze,  ma  fempre 
intenti,  come  con  ammirabile  coftanza  coftumano  di 
fare,  a- procurare  i vantaggi  della  loro  Patria,  an- 
che a collo  d’inalzarla  lulle  altrui  rovine,  comincia- 
rono ad  inventare  alcune  frottole  , che  fecero  arriva- 
re fino  a Parigi . Sparfero  dunque  in  quella  Corte  y 
che  Sancio  Miranda  loro  Governadore  accoppiatoli 
agli  altri  Spagnuoli  , eh'  erano  di  prefidio  a Meflìna  ,, 
ilavano  tramando  una  congiura  , ed  erano  determi- 
nati di  tagliare  a pezzi  quei  Cittadini , come  affezio- 
nati alla  Cafa  di  Borbone  , e dt  dar  poi  la  Città  i» 
potere  delTImperadore  Leopoldo . Divulgarono  anco- 
ra , che  in  Palermo  èra  nato'un  tumulto  fufeitato  da’ 
Nobili,  per  cui  il  Duca  di  Veraguas  era  flato  cellret- 
to  per  falvarfi  , a ritirarli  a Cartello  a mare  ’.  Que- 
lle, ed  altre  fanfaluche  fi  spargeano,  o fi  faceano 
spargere  da’Meftìnefi  nelle  Corri  di- Verfaglies , e di 
Madrid  ; e ciò  ad  oggetto  di  renderli  benemeriti  al 
Re  Critlianiflìmo,  e al  Monarca  Cattolico  , e far  lo- 
ro credere,  ch’eglino  foiìèro  i fòli  aderenti  a’  Gigli 
di  Francia  . Cominciarono  allora  ad  udirli  nuovamen- 
te gli  odiati  nomi  de’  Malvizzi , e de’  Merli , e fi  of> 

fer-  • 


(a  } Mongitore  Diario  di  Pai.  T,  n. pag.  73.  74. 
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fervavi  alla  giornata  Uno  univerfale  dispregio  con- 
tro gli  onorati  Spagnuoli. 

Non  fu  difficile  di  fare  almeno  fospettare  ne’ Ga- 
binetti .di  Francia.,  e di  Madrid  , che  vi  poterte  el- 
fere  qualche  fermento  in  MelTma  : e perciò  furono 
fatte  delle  replicate  premure  al  Duca  di  Afcalona  , 
affinchè  prefo  appena  il  portello  del  Viceregnato  fi 
recarte  a quella  Città  ..  Arrivatovi  .egli  riduiTe  quel 
popolo  al  pacifico  ltato,. che  fi  defideravaj  ".vi  con- 
ciliò le  fazioni,  .che  aveano  cominciato  a riforgere, 
,e  diede  faggie  provvidenze  per  1’  avvenire  . Sicco- 
me però  fi  accorfe,  che  la  troppa  fe verità  del  Mi- 
randa lo  rendea  poco  accetto , lo  rimorte  dall’  im- 
piego, e gli  foftituì  Giovanni  .di  Acugna  , uomo  di  doU 
ciffimi  coftumi.,  prudente,  ed  infiemé  coraggiofo,  di 
cui  i Melimeli  refiarono  appieno  foddisffatti . Quietati 
così  gli  animi  di  quei  Cittadini,  e dato  ordine  a tut- 
to , partirtene  a’  19.  di  Novembre  , e facendo  il  viag- 
gio per  terra,  arrivò  in  Palermo  a’ 26.  dello  fiertò 
• jnefe,  .dove  fu  accolto  .da’ Palermitani  con  Angolare 
piacere  .. 

Si  aprì  in  quello  iftelfo  anno  il  Teatro  .della  guer- 
ra in  .Italia.,  ertendo  calate  dalle  Alpi  molte  truppe 
Francefi  per  difendere  lo  Stato  di  Milano,  ed  aven- 
do 1’  Augufto  Leopoldo  spedita  un’  Armata  fotto  il  co- 
mando del  Principe  Eugenio  per  invaderlo . Ma  oltre 
alla  guerra  patente  , che  fi  facea  fra  gli  Auftriaci, 
e i Gallispani,  -fe  ne  tramava  un  altra  per  vie  oc- 
culte , e fotterranee  da’  partitarj  della  cafa  d’  Auftria  , 
per  indurre  i Napolitani , ed  i Siciliani  a fcuotere  il 
giogo  de’ Borboni,  e inalberare  lo  flendardo  dello Im- 
peradore  . Non  appartiene  al  noftro  fcopo  ciò,  che 

• . accad- 
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accadde  in  Napoli  ( 5 ) , e fole  ci  contenteremo  dii 
raccontare  ciò,  che  avvenne  in  Sicilia. 

Dimorava  in  Roma  Gennaro  Antonio  Cappellai 
ni  Prete  Napolitano  , uomo;  dotto- non  meno  nelle  più- 
gravi  feienze  , che  nell*  amena  letteratura- . Quelli  in-- 
trodottofi  nella  cala  del  Conte  dii  Lamberg eh’  ersi  . 
V Ambafciadore  di  Cefarc  alla-  Santa  Sède  ,,  gli  fugge»- 
rì , ch’era  cofa  agevole  iL follèvarei  Siciliani i qua- 
li quanto  amavano  gli  Spagnuoli’,,  altrettanto  aveano 
in  odio  i Francefi  : e fi  ebbi  per  le  corrispondenze 
«he  avea  nel  noftro  Regno  , a fufcitarli  contro  la  Ca- 
fa  Borbone  ogni  volta che  fotfe  accompagnato  dal»- 
le  commendatizie  della  Corte..  Fu  accettato  il  prò-- 
getto  ,,  e r Ambafciadore  Imperiale  ,.  dandogli  molte 
lettere fenza  difegnazione  di.  perfona  r per;  valerfene 
opportunamente,  quando  vi  trovafle  disporti  gli  ani-- 
mi , lo>  spedì  in  Sicilia  con  abito!  fecolàrefco  .•  Venne 
il  Cappellani  in.  Me  flìaa  , e confido  la*  fua  commi  filo- 
ne ad  un  Prete  Meflìnefe  fuo- amico  di  cognome  Ali 
il  quale.  Io  difTuafo.  dal.  tentare  l’imprefa  in  quella 

Cit- 


( 5 )'  Si  era  veduto  per  le-  Piazze  di  Napoli  qual- 
che cartella  , in  cui  léggevaifì  te  parole  de'  Giudei  pres- 
fo  J.  Giovanni  ( CapAx  ix>)  : non  habemus  Regem  , nifi 
Caesarem  . Vi  venne  poi  il  Barone  d Sajfine  f Segreta* 
rio  del  Cardinal  Grimani  , che  fuffénea,  m Roma  gl'  in- 
ter ejf  dell' Imperatore  ,,,  il  quale  unito  a- Carlo  di  San » 
grò  jollevò  il  popolo  . Ma  furono  lofio  di ff patì  i folleva- 
ti  dalla  Nobilt  ì , e dallo  Eletto  del  ' Pòpolo  , e furono- 
carcerati  il  fafinet,  e ii  Sangro\  Qtiejìi  fu  decapitato  ^ 
e quegli  fù  mandato  in  Francia  .. 
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Città  , dove  , ritrovandofi  il  Viceré  Duca  di  Afcalona , 
era  difficile  di  riufcirvi  , e "li  fuggerì  di  provarli  ad 
efeguirla  più  pretto  in  Palermo  , dove  dicea,  che  fof- 
fe  un  buon  numero  di  Baroni  affezionati  alla  Cala  di 
Auffria  . Aderì  al  configlio  il  Prete  Napolitano , e 
venuto  nella  Capitale  , fvelù  la  Tua  commiflione 
ad  AleiTandro  Filangeri  Principe  di  Cuto,  fui  di  cui 
-appoggio  contava  v che  poteffe  venire  a capo  del  l'uo 
diiegno.  Quefto  oneffo , e fedele  fervidorc  del  Re, 
eh’ era  uno  de’ principali  Cavalieri  della  Sicilia,  inor- 
ridì alla  proporzione  , che  gli  veniva  fatta  ; e cot- 
tile era  faggio,  ed  accorto,  per  meglio  ferv  ire  il  Re 
Cattolico  , e per  non  dare  ombra  a quel  traditore,, 

«’ infinfe  di  applaudirvi,  e lo  prego  a ritornare  in  fui 
cafa  nel  giorno  feguente,  per  parlarne  a piè  fermo  v 
-e  per  tirare  tutte  le  linee  neceffarie  • affinché  ogni 
cofa  riufeiffe  a feconda  de’  defiderj  del  Come  di  Lam- 
be-rg  , e della  Corte  Cefarea  .Cadde  nella  rete  il  per* 
nitro  aftuto  Cappellani  ? e promife  di  tornarvi . In  * 
tanto  il  Principe  di  Curo  ne  *ffe  intero  il^Governo , 
per  di  cui  ordine  il  detto  Prete  fu  arredato , mentre 
fa  Uva  le  fcale  di  quello  Cavaliere,  e immediatamen- 
te confefsò  la-fua  commiflione,  e fu  porto  nelle  car- 
ceri. Gli  furono  trovate  addolfo  le  mentovate,  lette  • 
re  dell’ Ambafciadore , per  le  quali  accardava,  che 
fi  faceffe  qualunque  trattato  a favore  della  Cafa  d’ 
Auffria:  compromettendoli  di  farlo  confermare  dall’ 
Auguffo  Leopoldo.  Il  proceffo  fu  compilato  al  Cappel- 
lani durante  il  governo  del  Duca  di  Afcalona , ma  la  fen- 
tenzanonfu  proferita,  nè  efeguita  , che  fotto  il  reggi- 
mento del  Cardinal  del  Giudice,  come  fra  poco  diremo . 

La  tumultuazione  di  Napoli , che  abbiamo  accen- 
c 

na- 
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nata,  e che  aocadde  nel  mefe  di  Settembre  1701.,  in'- 
dulfe  la  Corte  di  Madrid  a spogliare  del  Viceregna- 
to il  Duca  di  Medinaceli , eh*  era  aiTai  odiato  in  quel- 
la Città , e a delibarvi  il  noliro  Duca  di  Afcalona  , 
dalla  di  cui  prudenza,  e dolci  coftumi  lulìngavafi , 
che  farebbe  per  render  contenti  i Napolitani . Filippo 
adunque  a’ ai.  di  Novembre  fottolcrifle  in  Barcello-' 
na  la  cedola,  con  cui  lo  eleiìe  Viceré  di  Napoli,  e 
lo  fteflo  giorno  ne  fegnò  un’  altra  , per  fa  quale  feet- 
fe  per  Viceré  interino , e Capitan  General  il  Cardinal 
Francefco  del  Giudice  . Ma  la  partenza  del  Duca  di 
Afcalona  non  accadde  , che  nell’ anno  1701.  Volle  egli 
aspettare  l’arrivo  del  detto  Cardinale , chegiunfein 
Palermo  portato  da  quattro  Galee  nollre  Siciliane  a' 
6.  di  Febbrajo  di  detto  anno  . 

Nel  giorno  feguente  parti  il  Duca  di  Afcalona’ 
colle  fteffe  Galee  per  Napoli , lafciando  la  Nazione 
dispiacciuta  di  dover  perdere  così  faggio  , ed  amabi- 
le Governante  j e nello  tiefTo  giorno  andò  il  Cardi- 
nale alla  Cattedrale  a prender  pofleflò  dell’  interino 
governo , dove  fu  letto  il  Dispaccio  Reale  della  fua 
elezione  , il  quale  però  non  fu  regiftrato  nell’  Of- 
ficina del  Protonotaro , che  a’  1 5.  dello  fteffo  mefe  ( «). 
Appena  prefo  quelto  poffeifo , ricomparve  a’  9.  del 
medefimo  Febbrajo  in  Palermo  il  Duca  di  Afcalona, 
il  quale  dopo  un  felice  viaggio,  mentre  era  vicino 
ad  approdare  in  Napoli,  cambiandoli  il  vento  fu  co- 
flretto . a tornare  indietro  , e a riprendere  quel  Porto  , 

T.III.P.I.  C da. 


(a  ) Refiftro  del  Protonoti  dell  anno  IX.  Indtz , 
1701.  1702.  pag.  40.  . 
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da  cui  era  partito.  Ma  a’  13,  ripigliò  il  cammino  di 
Napoli,  e vi  arrivò  fortunatamente  in  due  giorni  (a). 

Il  Viceregnato  del  Duca  di  Afcalona  non  ebbe 
altro  periodo , che  quello  di  fei  meli , ed  undici  giorni.. 
Fu  egli  ammirabile  per  la  maniera  dolce , con  cui 
trattava  tutti  i Ceti , per  la  vigilanza , colla  quale  avea 
l’occhio  Tempre  intento  ad  ogni  menoma  cola,  per 
. il  fuo  difintereffe  , per  la  fua  pietà;  ma  fopratutto 
per  T amore  della  giuttizia . Le  Città  di  Palermo , 
e di  Melììna  polTono  confettare  il  rigore  , eh’  egli  usò 
'contro  colpro,  che  amminiftravano  infedelmente  1’  An- 
nona , avendo  nella  prima  deporti  a*  io.  dì  Dicembre 
1701.  tre  Senatori  di  Famiglie  dittiate , e un  altro 
agli  8.  di  Gennajo  del  feguente  anno  1702.  e carce- 
rari tutti  quelli  nel  Regio  Cartello  ; perchè  feoprì , eh* 
eglino  erano  venali,  e li  accordavano  co’ venditori  a 
(danno  del  pubblico,  ch’era  coftretto  a comprare  i vi- 
veri di  peflima  qualità,  e a carillimo  prezzo;  e aven- 
do dato  lo  fteffo  gaftigo  per  la  medelìma  cagione  a due 
Eletti  della  feconda  ( b ) . 

Era  già,  nello  entrare  al  reggimento  di  Sicilia  il 
Cardinal  del  Giudice , compilato  il  proceffo  dal  Tri- 
bunale della  Gran  Corte  al  Prete  Cappellani , e gli 
era  ftata  già  data  la  fentenza  di  morte.  Ma  la  eie. 
cuzione  di  quella  fu  differita  per  alcune  cagioni  fino 
a’ 27.  del  feguente  mefe  di  Marzo.  Siccome  cottili 
che  andava  in  abito  fecolare  , atteftava  di  effere  Sa- 
cerdote, e che  perciò  non  poteva  effere  condannato 

..  t .dai 


(a)  Monitore  "Diario  di  Pai.  T.  II.  pjg.  y6. 
( b ) Lo  JìcJJo  ivi  pag.  81.  87.  . 
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Ìal  Tribunale  Laico , prima  che  foffe  degradato  per 
Sentenza  da’ Giudici  Ecclefiaftici , fu  d’uopo  di  fcri- 
vere  a Napoli  per.  fapere,  fe  fofTe  vero  quanto  egli 
afferiva  . Venute  le  rifpofte  , che  aflìcuravano  quefta 
verità , ne  fu  rimeffa  la  caufa  alla  Corte  Arci  ve  (co- 
vale . Monlìgnor  Ferdinando  Bazan  , eh’  era  noftr* 
Arcivescovo , volendo  procedere  con  oculatezza  in 
un  affare  co$ì  fpinofo,  Tcelfe  per  Tuoi  Affeffori  i più. 
doni  Jurisperiti  di  Palermo  , ed  efamiaata  la  reità  di 
coftui , col  laro  voto  a’  18.  di  Febbrajo  fentenziò , che 
foffe  degradato  , e di  poi  confegnato  alla^Corte  fe- 
colare . Quefta  degradazione  fu  prorogata  per  una 
controverfia  fufeiratafi  da  coloro , che  doveano  afii- 
ftere  il  Prelato  in  quefta  ceremonia  (6),  fopita  la 
quale  fu  il  Cappellani  degradato  a’  27.  dello  fteffo 

C 2 me. 

*•  •«  • ■-  1 , ■ 

+ »„ — — ' ■ — 1 

{ 6 ) Erano  fati  ch'amati  ad  afffere  V Arcivesco- 
vo t Jci  Canonici  detti  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti } 
i quali  per  t Abazia  anneffa  al  loro  Canonicato  fono  ri- 
putati come  Abati  mitrati  . Coforo  prete  fero  giufla  li 
fórma  de ’ Canoni  , che  doveano  ejfere  prima  chia  nuU  per 
efferc  ancora  eglino  Giudici  nella  fentenza  delta  degrada- 
zione, e perciò  fi  negarono  di  afffterlo.  Furono  quindi 
J 'celti  altri  fei  AbaU  di  diverfe  Rcli*ioiii  , i quali  fu- 
i 'runa  ' dello  ’ fteffo  avvifo  , nè  vollero  intervenirvi  , e del 
pari ‘ri  [pof ero  altri  Abati,  che  vi  furono  invitati.  Per 
togliere  quefo  oftacolo  , fu  Jt  abilita  una  Congregazione  di 
Teologi' , 1 'quali  decretarono,  (non  Jo  , fe  contro  le  re- 
gole'della  Chieda)  , che  non  foffe  neceffario  , che  i V ej co- 
vi , e vii  Abati  , che  affi /levano  a quefta  funzione  doveffe- 
ro  intervenire  , come  Giudici,  nel  proferir  fi  la  fentenza  * 
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inefe  , e la  feri  fu  ftrozzato  nel  quartiere  degli  Spa- 
gli uoli,  e nel  giorno  di  appretto  fu  appefo  il  di  lui 
'cadavere  ad  un  palo  nella  Piazza  del  Papireto(a). 

Gli  affari  del  Re  Cattolico  non  andavano  mol- 
to felicemente.  Un  patto  fallo  dato  dal  Re  (Jrillianif- 
fimo  , che  alla  morte  di  Giacomo  Stuardo  sbalzato 
dal  Trono d’ Inghilterra  , riconobbe  per,  legittimo  Re 
il  di  lui  figliuolo,  che  pure  era  chiamato  Giacomo, 
diftraffe  gli  animi  degl’ Inglefi  dalla  Francia,  e per- 
ciò dalla  Spagna . Guardavano  pure  con  occhio  in- 
vidiofo  le  altre  Potenze  , anche  neutrali,  lo  (terminato 
potere  deiia  Cala  Borbone  ; e perciò  temendo  di  non 
efferne  foverchiate  , Cecero  una  confederazione  1’  Ql!an- 
da  , P Inghilterra  , la  Danimarca,  e lo  Impero  , che 
fiacca  paura  anche  per  il  numero  degli  E ferrili , che 
li  erano  obbligate  di  mettere  in  piedi  nella  già  entra- 
ta Primavera  . Gli  affari  d’ Italia  erano  io  peggiore 
Rato:  il  Marefciallo  di  Villarov,  che  comandava  le 
truppe  Gallifpane-,  era  prigione,  e il  Principe  Eu- 
genio avea  già  prefa  Cremona  per  forprefa . Si  pen- 
sò, che  fotte  efpediente  , febbene  molti  Miniltri  de’ 
due  gabinetti  di  Verfaglies , e di  Madrid  foffero  di 
diverfo  avvifo  , che  il  Re  Filippo  venìffe  in  Italia, 
dove  la  fua  ptefenza  , e le  fue  dolci  maniere  avreb- 
bono  potuto  attirargli  1’  amore  de’  fuoi  Vaffalli , e co- 
sì fu  rifoluto  (/&).’ 

Si  feppe  dal  Cardinal  del  Giudice  la  partenza 

del 

i ■ - - ■ ■■  - - ■ « 

* ■»  (a)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  H.  pag.  96.. 

( b ) Murat.  Ann.  d’  Italia  all * anno  170 z.  Tom « 

XI  ».  j>ag.  9. 


Digitized  by  Google 


21 


DE’  VICERÉ’  Lib.  IV.  Capo  H. 

del  Re  Filippo  V.  per  1’  Italia  nel  fine  del  mele  di 
Marzo r e torto  ne  avvisò  1’  Arcivefcovo  Monfignor 
Ferdinando  Bazan  ,.che  con  tuo  Editto  ordini  t che  ne 
giorni  ».  3.,  e 4..  di  Aprile  fi  efponelTe  per  tutte  le 
Chiefe  della  Diocefi  1’  Augufto  Sagrarnento  dello  Alta-  -, 
re,  accordando  quaranta  giorni  d’  Indulgenza  a colo- 
ro r che  vi  andaifero  a pregare  Dio  per  il  profpero 
viaggio  di  S*  M.  , e comandi  ancora  a tutti  i Sacer- 
doti Secolari , e Regolari,  che  aggiungertero alla  Mef» 
fa  la  Colletta  Pro  iter  goentibus  (a : ) •■ . -Cìjuntc  il  Re 
Filippo  V.  felicemente  a*  Baia  preflb  Nappji  a’  16» 
deilo  rterto  mefe  di  Aprile,  e vi  fi  trattenne  per  dar 
tempo  a’  Napolitani  di  fare  t neceflarj  preparamenti  > 
per  ricevere , come  conveniva,  così  gran  Monarca  ( 7 ). 

Sen’ ebbe  l’ avvifo  in  Palermo  a’»».,  e il  Cardinale 
Viceregnante  ordinò , che  fi  faceffiero  le 
oi  per  la  Città,  e a’  23.  tenne  Cappella  Reale  nel 
Duomo,  dove  fu  cantato  Tirino  Ambrofiano  m ren- 
dimento- di  grazie  ali’  Alnihmo  per  querto  faurto  av- 
venimento ( * ~ ■ - > 

Molti  Siciliani  fi  affettarono  di  portarli  in  quel-» 
la  Città  y,  a fine  di  conofcere  il  proprio  Sovrano  , e di 

ba- 


‘ (a)  Mongitore  Diario  Ai  Pài.  T.  ti;  pag.  ir». 

£ 7 y Ci  reca- meraviglia  , carne  il  Gì  annone  , te  fendo 
la  fua  Storia  Civile  di  Napoli  , dopo  la  morte  di  Caf- 
fo li.  fino  al!  anno  17-22.  non  faccia ■ verun  motto  delF 
arrivo  del  Re  Filippo  in  quella  Cittì , nè  della  pompa  y 
con.  cui  fu  ricevuto  , nè-  della  dimora  t che  vi  fece  ,,  ne  dell» 
partenza  per  la  Lombardia  . 

(b)  Mon&itore  ini*  ^ - . ,r  * 
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baciargli  le  mani.  Ma  foprartutto  vi  andarono  quei 
Melimeli.,  che  fi  trovavano  efuli  dalla  loro  Patria  , i 
quali  dalla  di  lui  benignità  ottennero  di  ritornarvi ,: 
e .di  riacquiftare  i beni,  che  fi  erano  loro  confi fcàti , 
trattine  quelli , .eh’ erano  ftaii  alienati  dalla  Camera 
« fi  ^rano  venduti  a’ particolari  («). 

La  guerra  , che  li  eraintraprefa  in  Italia  , non' 
fu  meno  dispendiofa  delle  altre,  che  folìenevano  I 
GaUispan»  nella  Spagna  , e ne’  Paefi  Balli  . Perciò 
erano  necefiarj  de’  fillòdi  per  foftenerla  , e inoltre  man- 
cavano alle  truppe  i Cavalli  per  montare  i Reggimenti 
di  Cavallerìa.  Il  Cardinale  del  Giudice  fu  dunque 
incaricato  di  provvedere  a’ bifogni  del  Re,  e perciò’ 
con  fuo  Bando  de’  4..  di  Maggio  ordinò  in  primo  luo- 
go, che  tutti  coloro,  che  nei  Regno  ave  fiero  cava!-  * ' 
li , così  Nobili , che  Ignobili , follerò  tenuti  dentro  lo 
spazio  di  quattro  giorni  di  rivelare  per  gli  atti  del-3 
la  Regia  Segrezìa , o delle  Corti  de’ Capitani,  e delle 
Univerfità  di  qualunque  Città  , o Terra,  il  numero, 
che  ne  polfedevano,  ancorché  ferviffero  per  ufo  di  car- 
rozze , o -di  calerti,  fotto  la  pena  di  perderli , fe  traf- 
oravano di  palefarlo:  e ciò  ad  oggetto-di  poterli 
Scegliere  quelli,  che  potelfero  lèrvire  per  la  guerra 
nel  Milanefe  J pagandoli  dalla  Corte  al  giufto  prez- 
zo (•£).  Rispetto  poi  a fufiidj , che  ricercava  IPK?, 
convocò  per  i si.  del  medefimo  mefe  l’ordinariò  Par- 
lamento , alfine  di  provvederli  nella  miglior  forma 


(a)  Amico  in  Auétario  aJFazel.  T.  IIT.jp.  3 17* 
Carufo  Mem.  Stor.  J^ib.  x.  T.  ni.  Voi.  11.  pjg.  265' 

(b)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  lì.  pagl'Vìt]. 
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alle  angufìie  , nelle  quali  trovavafi  H Regio  Erario  • 
Radunatili  nel  prefcritto  giorno  i tre  Ordini  de! 
Regno  nella  Sala  del  Regio  Palagio  , il  Cardinale  eoa 
una  eloquente  Orazione  palesò  a'medefimi  le  urgen- 
ze , nelle  quali  li  trovava  il  Sovrano  per  le  molte 
guerre  , che  flava  foftenendo  nelle  Fiandre , e in  Ita- 
Ha , per  confervarfi  fui  capo  il  Serto  Reale  j rappre- 
fentò  poi , che  quello  Monarca  fi  era  conferito  di 
pedona  nel  Regno  di  Napoli per  poi  paffare  in  Lom- 
bardia alla  tefta  de’fuoi  Eferciti , affine  di  diacciar- 
ne i Tedefchi,  e di  far  godere  a’ Tuoi  Vaffalli  la  de- 
fiata pace . Chiefe  quindi  loro  quei  poflibili  foccorfi  r 
che  in  quefìi  bifogni  potelfe  H Regno  fomminilìrare  ( <z)- 
Congregatifi  perciò  i Parlamentarj , per  cercare  i modi 
di  foddisfare  al  proprio  dovere  , e di  compiacere  il 
loro  Re,  fenza  che  vi  fofl'e  fra  i medefimt  difere- 
panza  alcuna , determinarono  di  offerire , e di  pro- 
rogare i confueti  donativi  ordinarj  triennali  j.  di  con- 
fermare per  altri  nove  anni  il  dazio  fopra  la  macii- 
ria  nella  forma  preferitta  nel  Parlamento  dell’  an- 
no 1605.,  e per  le  prefenti  contingenze  della  guer- 
ra efìbirono  un  donativo  ftraordinario  di  dugento. 
mila  feudi  per  una  fola  volta  : facendo  le  jcufe , fe 
bon  offerivano  di  vantaggio  , ftante  la  povertà , a 
cui  era  ridotto  il  Regno  per  le  traversie  fofferte  da' 
terremoti , dagl'  incendj  , dalle  guerre , e dalla  fìe- 
rilità  de’  tempi  (6).  In  quella  occafione  ebbe  S.  E- 
il  donativo  di  oueie  milLe  , e il  di  lui  Cameriere  Mag- 


n gi<v 


t ( a ) Mong’tore  Parlamenti  JrSit.  T.  11.  p.  no- 
( b ) Lo  Jiejfo  1 ut 
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giore,  e gli  Uffiziali  Regj  ottennero  l’confueti  regali.* 

Prima  che  fi  radunailc  il  mentovato  Parlamen- 
to , e precifamente  a’  18.  dello  fleffo  mele  di  Mag- 
gio partirono  per  Napoli  quattro  noltre  Galee  , per 
unirli  colla  Squadra  Reale  , ad  oggetto  di  accompagna- 
re il  Re  in  Lombardia  . Quelle  di  poi  dopo  di  aver- 
lo fervito  tino  al  Finale , ritornarono  a’ 5.  di  Luglio, 
e conduffero  cinquecento  faldati  Napolitani  per  guar- 
nire le  nollre  Fortezze,  fui  dubbiò,  che  gl’imperiali 
non  tentalfero  la  invafione  del  noftro  Regno  ( à ).  Scri- 
vono i nolìri  Storici  { 6),  che  il  Re  Filippo  , mentre- 
flava  in  Napoli,  penlava  di  venire  a vilìtare  la  Si- 
cilia, e che  ne  fu  diltolto  dagli  affari  di  Lombardia  j 
ma  noi  non  abbiamo  fondamento  di  crederlo  j nè  fem- 
bra  verilìmile  , eh’  ei  trasferitoli  in  Italia  per  affnle- 
re  in  Lombardia  alla  imminente  campagna , poteffe 
meditare  di  allontanarli , portandoli  nel  nollro  Regno  . 

Mentre  il  Re  Filippo  battagliava  con  elìto  per 
lo  più  felice  in  Lombardia,  per  cui  furono  più  voite 
refe  folennemente  le  grazie  al  Dio  degli  Fferciti  nel 
Regno  (c),  comparvero  in  Palermo  a’ 18.  di  Luglio 
quattro  Vafcelli  da  guerra  Francefi,  con  due  Brulot- 
ti , de’  quali  era  fupremo  Comandante  , col  titolo  di 
Generaliffimo  di  mare,  il  Conte  di  Toiofa  (8  ) baluar- 
do /• 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  IX.  paor.  I IO. 

(b)  Carufo  Mem.  Star.  hib.  x.  P.  1 1 1.  T.  iti. 
Voi.  1 i.pag.  26 5.  Amico  in  Aud.ad  Fazell.  T.\  l l.p.  317. 
( c 1 Mongitore  ivi  pag.  140.,  e feg. 

( 8 ) Scrtjfero  it  Carufo  , e f Amico  ( ne" citati  or 
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do  del  Re  Cri ftianifiìmo  Luigi  XIV.,  e perciò  Zio  del 
noltro  Monarca  y ed  erano  feco  il  Conte  di  Etrèe  t 
e molti  altri  rispettabili  Comandanti . Battevano  egli- 
no i mari  d’  Italia  , per  tenerli  ficuri  da’  nemici , e per 
vilitare  , e fortificare  le  Piazze  d’  armi . Il  Cardi- 
nale del  Giudice  fece  le  poflìbili  dimoftrazioni  a que- 
lli Nobili  Ospiti:  li  trattò  più  volte  con  lauti  desi’* 
nari  nel  Regio  Palagio  : li,  condufie  feco  in  carroz- 
za per  la  Città:  rallegrò  la  ciurma  de’  Vafcelli  con 
generofi  rinfrefchi  : diede  una  fella  di  mufica  , enei 
partire  , che  fe  il  Conte  di  Tolofa  per  Mefiìna  , lo  prov- 
vede abbondantemente  di  viveri.  Il  Senato  ancora  di 
Palermo  non  trascuro  di  fare  a quello  Reai  Principe 
i fuoi  complimenti , avendogli  fatto  il  dono  , come 
coftuma  co’  grandi  Perfonaggi,  di  molti  bacili  di  frut- 
ta, e di  confetture  (a). 

Nel  feguente  Ottobre  fu  coflretto  il  Cardinal  del 
Giudice  a portarli  follecitamente  in  Mefiìna , dove 
cominciavano  a sbucciare  alcuni  Temi  di  fedizione  . La 
grazia  conceda  da  Filippo  V.  a’ loro  banditi , per  cui 

T.  IH • P-  T.  D • fi  ac-  ,■ 


ora  luo ohi  ) che  il  Conte  di  Tolofa  {offe  venuto  in.  SU 
cilia  p cr  ricompcnfare  in  parte  il  de  fide  rie  de'  Siciliani 
di  vedere  il  proprio  Principe . Se  quefii  due  Storici  ave f 
* fero  rapportato  , che  i nojlri  Nazionali  fi  f off  ero  in  par - 
te  racconciati  dal  difpiacere  di  non  vedere  il  proprio  Jie9 
conofeendo  uno  della  flejfa  Stirpe  , comunque  nato  da  il* 
legittimi  natali  , la  loro  rijleffone  farebbe  comportabile J 
ma  e Jiraniffmo  pen fomento , che  il  Conte  di  Tolofa  fi  a 
Jìato  Jpedito  in  Sicilia  a quefto  fine, 

( a J Mongitore  Diano  di  Pai.  T.  n.p.  e feS* 
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ri  accordava  a’ medefìmi  il  ritorno  nella  Patria,  e la 
' rellituzione  de’ beni  confifcati,  eh’ era  fiata  procurata 
agli  ftefli  dal  Re  Crilìianiflìmo',  non  andava  a genio  . 
de’Minillri  Regj , i quali  credendo  di  farfi  merito  col 
Sovrano,  difficoltavano  di  rendere  i beni -incamerati . _ 
Rapprefentarono  eglino  al  Cardinale  Viceregnante, 
che  l’Erario  Regio,  confegnando  i beni  lequellrati , 
ne  avrebbe  fofferto  un  conliderabile  danno  : avvegna- - 
chè  co’  frutti  di  eflì  beni  lì  erano,- pagati  in  paca- 
to i Ioidi  alle  truppe  della  Cittadella  , e delle  Ca- 
sella , che  prima  li.  guarnivano  a spefe  di  Meliina  ; 
e che  , mancando  queftì , il  Reai  Patrimonio  dovea  fof-  . 
frire  1’  aggravio  di  fomminiftrare  da  fe  il  denaro  per 
la  manutenzione  delle  mentovate:foldatcfche  . il  Car- 
dinale, che  non  potea  .da  fe;rifo!vere  quello  spinofo 
affare  ,kne.  fc riffe,  al.  Re.  Filippo  V.  Quello  Sovrano  ne 
confultò  il  fuo  Avolo  Luigi  XIV. , il  quale  rispole  , che 
le  grazie  Reali  non  polfono  ritirarli  j e che  perciò 
Ord-inaffe  a’  fuoi  Minitlri  la  pronta  efecuzione  di*quan-  • 
to'ei  per  la  mediazione  fua  accordato  avea_a’  Meflinefi , . 
e così  fu  fattoi... 

Quefta  favorevole  determinazione  del  Sovrano  fe 
ingallozzire.-  quei  'Cittadini , i quali  credendo  già  di 
effere  ritornati  nel -poffeffo  de’ loro,  privilegi , comin- 
ciarono a gloriarfi  di  quanto  ottenuto  aveano  a prò 
della  Patria  contro  le  rifoluzioni  della  Ca fa  d’ Au- 
ftria  y a parlar  male  della  Nazione.  Spagnuola  , e a 
mettere  di  nuovo  in  campo  le  Fazioni  di  Merli , e di 
Mal  vizzi  - Nè  di  ciò  contenti  prete  fero  , che  fi.toglief- 
fe  la  Statua  di  Carlo  IL  , e-  fi  rifondere  l’ antico  Cam- 
panone , facendone  vive  itìanze  al  Conte  diTolofa, 
di  cui  abbiamo  poco  fa  fatta  menzione . Quello  Reai 

F/in» 


Digitized  by  Google 

— < — ^ a 


DE’  VIGERE’  Ltb.  IV.  Capo  II.  37 

Principe  cercò  di  difingannarli  : avvertendoli , che  così 
facendo  correvano  rilico  di  cadere  nello  sdegno  del* 

. le <,  due' Corti  di  Spagna,  e di  Francia  . Trovandoli 
non  ottante  oftinati , ne  fcrilTe  a Luigi  XIV.  Tuo  Padre  j 
il  quale -rispofè , eh’ ei  nell’ ottenere  agli  efuli  il  ritor- 
no , e la  reflituzione  de’ beni , non  avea  mai  intefo , 
ohe  fottero  reftituiti  alla  loro  Città  i privilegi , de’ 
quali -i era  fiata  giallamente  fpogJiata  . 
el  , Per  Occorrere  adunque  a’  nuovi  difturbi  il  Car- 
dinal del  Giudice  partì  da  Palermo  a’  té.  di  Ottobre  , 
e andò  a Meflìna  . Ivi  prima  di  ogni  altra,  cofa  con 
un  feveriflìmo  Editto  vietò  a quei  Cittadini  1’ ufo  del- 
le armi  j e di  poi  prendendo  informe  de’- Capi  fedi- 
ziofi  , e fatto  fare  loro  il  prOceffo  , li  gaftigò , ed  ari 
recò  alla  Città  la  fofpirata  quiete  .'Sopito  11  nafeen- 
te  tumulto  , pensò  di  vilìtare  le  due  Fortezze  di  Agofta , 
e di  Siracufa  , per  olfervare  in  quale  flato  mai  fofTe* 
ro  , e vi  fi  portò  nel  feguente  mefe  di  Novembre  , 
e dopo  di  avervi  date  le  convenienti -provvidenze , 
ritornò  a rifedere  nella  ittefìa' Città  di  Meflìna(4). 

;Fermofli  in  quelli  Città  , • per  rendere*  più  foda  la 
tranquillità,  fino  a’  primi  di  Aprile  del  feguente  ani 
no  1703.  , e di  poi  fe  ritorno  in  Palermo  , dove  giunfe 
a’ 19.  dello  ftelfo  mefe.  Volea egli  vifitare le  Piazze 
della  Valle  di  Magiara  , cioè  Trapani , e.  Marfala^ 
per  vedere  se  erano  in  'iflato  da  difenderli.  Impeti* 
verlandó 'fempre  più  la  guerra  fra  gli  ‘Auflriaci,  -‘e 
i Gallifpani  , era  a temerli , che  la  Flotta  Anglo-Ollan- 
defe  , che  foftenea  le  pretensioni  dell’  Imperadore  Leoi 

] ; 


.V  . ( a ) Motlgitpre  Diario  di  Pai,  \ l.p.  t feg* 


1703. 
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poldo , non  tcntafle  , per  dare  un  diverfiv»  alla  Spa- 
gna, d’ invadere  il  Regno  di  Sicilia;  e perciò  era  ne- 
cettario  d’  invigilare  alla  culìodia  del  medefimo.  Li 
quello  inrendimento!  partì  il  detto  Porporato  a’  z6.  del- 
lo lìettò  mefe;  ma  prima  , che  vi  arrivale  , fu  colìrer- 
to  a ritornare  . Fu  egli  richiamato  dalle  Manze  fat- 
tegli dal  Pretore  , e da’  Minifbi  Regj , che  gli  av. 
vifarono,  che  fi  folle  veduta  ne’  noiìri  mari  una  Fior, 
ta  nemica  . Vi  ritorni  egli  dopo  cinque  giorni  , che 
n’  era  partito  , cioè  a’  31.  dello  lìdio  mefe  . Si 
feppe  poi  ,.  che  il  timore  fufcitatoli  in  Palermo  era 
panico-,  e che  la  creduta  Squadra  non  era,  che  un 
convoglio  di-  Navi  mercantili  Ollandefi  fcortato  da  let- 
te Vafcelli  da  guerra  (a)-.  Non- fi  allontanò  n onoran- 
te il  Cardinale  dalla  Capitale  per  far  la  meditata  vi- 
sita ; nuove  urgenze  ve  lo.  trattennero  , come  orerà 
diremo  » . 

Giovanni  Mauro  della  Terra  di  Giuliana  , che  face» 
la  profeflione  di  cocchiero  , dopo  di  aver  fervito  molti 
anni  in  Palermo,  andottene  in  Roma,  dove  introdottoli 
alla  prefeijza  dell’  Amhafciadore  Cefareo  y gli  fe  spera- 
* * re  , che  avea  modo  di  far  voltare  tutta  la  Sicilia  a fa- 
vore delP'Imperadore  , toftochè  egli  P aveiTe  accom- 
pagnato- colle,  fue  lettere  commendatizie  . Noi  non  fa- 
premmo  decidere-  qual  folle  maggiore,  fe  la  temerità 
di  eoftui  r che  fi.  compromettea  di  attirare  i Siciliani 
ad  acclamare  per  Sovrano  PAugufto-  Leopoldo,  ola 
dabbenaggine  dell’  Ambafciadore , che  fido  in  quella 
vile  uomo , e fi  lufingó , che  vi  potette  riufcire  . U 
fatto  fu,,  eh’ ei  fu  rimandato  in  Palermo  con  lettere 

del 

fM.<-  ■ ' « . • • - ■ • - » * mé  • .. 

• ‘ (a  ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  li./.  1 5S. , e frg. 
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dèi  Mmiftro  Gefareo,  che  facea  delle  grandi  prom  eA 
fe  a coloro,  che  avellerò  agevolata  la  follevazion  e. 
Lo  fconlìgliato  cocchiero-  arrivato  nella  Capitale  fe 
capo  a Giufeppe  del  Bofco  Principe  della  Cattolica  f 
cui  forfè  avea  lervito  . Gli  promife  egli  il  Viceregnato 
perpetuo  di  Sicilia  , se  entrava  in  quella  congiura  . 
Quello  accorto , e faggio  Cavaliere  , feguendo  le  pe- 
date del  Principe  di  Curò,  di  cui  abbiamo  in  quello 
illelTo  Capo  parlato,  linfe  di  volervi  aderire;  ed  or- 
dinò al  Mauro,  che  ritornaiTe  più  tardi  per  flabilirc 
le  maniere,  colle  quali  potette  licuramente  efeguirlì 
il  propollo  dilegno,  e intanto  ne  fe  intefo  iL  Cardi- 
nale del  Giudice,  da  cui  ottenne  il  permetto  di  far- 
lo carcerare  , quando  veniva  in  iua  cafa  - Prefo  collui 
confefsò  il  fuo  delitto  , e palesò  i maneggi  , che  allo 
ftetto  fine  avea  fatti  in  Napoli , e fenza  indugio  fu 
condannato  alle  forche , effendoli  veduto  appefo  alle 
medefime  il  dì  14.  del  mefe  di  Giugno,  fenza  che  in 
Città  fe  ne  fotte  nulla  penetrato  . 

Quefti  maneggi , che  di  tratto  in  tratro  li  facea- 
no  in  Sicilia  da’  Miniiìxi  Imperiali  , per  fufcirarvi  de* 
movimenti,  e le  Flotte  formidabili  degli  Anglo-Ollan- 
deli,  che  patteggiavano  ne’ noftri  mari  , faceamo  a giu- 
Ha  ragione  temere  al  Viceré  del  Giudice  , che  non 
fotte  per  fcoppiare  qualche  rivoluzione  , o che  non 
fotte  per  accadete  qualche  invafione  de’  nemici  ; e per- 
ciò non  fellamente  li  determinò  di  non  partire  dalia 
Capitale  , ma  filmò  ancora  , che  fotte  espediente  4’ 
intimare  a’ Baroni  il  fervizio.  militare  , come  ne- pro- 
mulgò il  Bando  a’  30.  di  Giugno  (a).  Ordinò  inoltre  > 


( a)  Mongit-or?  Diario,  il  Ed*  T%  u.  pag.  163$ 
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che  fi  formartero  delle  trincee  dietro  il  Reai  Cartel- 
lo, e che  i due  Baluardi  dello  Spallino,  e del  Vegx 
follerò,  curtoditi.  da’  Collegj  delle  arti , facendo  a vi- 
cenda le  guardie  or  l’uno,  or  l’altro  in  buon  ordi- 
ne , e colle  neceflarie  armi  ( a ) . 

Crefcevano  di  giorno  in  giorno  i fospetti  , e a’  20. 
del  (fcguente  Luglio  arrivò  la  notizia  , .eh’ erano  com- 
■parie  ne’  mari  della  Licata  centonovanta  vele  , le  quali 
erano  di  poi  paflate  ne’  mari  di  Trapani . A quello 
avvifo  oltre  , di  eiTerfi  date  le  provvidenze  necellarie 
per  tutto  il  Regno,  furono  per  ordine  Viceregio  po- 
lii in  armi  tutti  gli  Arulli , fi  piantarono  delle  trincee 
alla  Porta  Felice,  e fu  rirtorato  , e ridotto  in  miglior 
forma  un  Forte  del  Cartello,  che  trovava!!  rovinato 
dalle  ingiurie  dal  tempo  , cui  fu  apporta  la  fegue>jte 
Iscrizione  ; • • 

D.  O.  M. 

P H I L I P P O V. 

Hispaniarium , &:  Sicilia:  Rege 
'Augurto  . Invicto 
Propugnaculum 

Ad  tuitionem  Arcis  :Panormitanx 
Jam  antea  .extruéfum  , injuria  temporis 
• exinde  penitus  collapfum 

Francifcua  Xit.  S.  Sabinx -Cardinali  Judice 
. Prorex  , Capit.  Generalis  ’ Regni  Sicilia 
x In  aptiorem  formam  extrui  curavit  ‘ ; 

Anno  Recup.  Sai. 


MDCCIII. 


(a)  Mongitore  Diario  di  Pai,  T.  1 li  ptg.  vi  6.5. 
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Siccome  poi  vi  erano  alcuni  Ceti  di  Cittadini,  che-' 
non  erano  uniti  in  Contatati , cosi  il  Senato  di  Pa- * 
lermo  ingiunfe  loro  ; che  fi  armattero  * per  - la  di  fefa  1 
della^comune  Patria-,  e furono  dallo  fretto  Magi ftra-- 
to  deftinati  i Capitani  per  ogni  quartiere  della  Cit- * 
tà  , /otto  i quali  militar  dovettero-.  - 

Cefs'o  • pretto’.1  ii  timore  , in  cui  fi  era  ettendo  ’ 
arrivata  , la  certa  notizia  che  : le  Navi  apparite  nel- - 
le. acque  di  Trapani,  e della  Licata- non*  erano  che 
mercantili  1 Nondimeno-  non  fi  traicurò  di  Ilare  con 
vigilanza  • e di  continuare  le  guardie -per  -la- Città. 
Cooperaronfi.  al  bene  della  Patria  molti  ancora  di  co-  * 
loro,  che  non  erano  obbligati  al  fervizio  militare  , i 
quali  a proprie; spelè  mantennero- degii  uomini  a ca- - 
vallo,  affine  dicufrodirla  ; -l'ali  furono' molti-  Cittadi-  • 
ni  .béneftanti  , e facoltòfi  e parecchi  Mercatanti',  e 
perfino  il  Capitolo  della  Cattedrale  j.. il  Collègio  de’ 
Parochi,.il  Giùdice  delta  Monarchia  , . i Gefuiti'  ora 
foppreffi  , e i Filippini  prefentarono  i loro  uomini  a 
cavallo  , de’ quali  ne  fu  fatta  la  rattegna  a’  13.  di  Ot- 
tobre nel  piano»  di  S.  Uliva  ; e fi  trovarono  al  numero  • 
di  novantadue;  ( a ) Che  bel  monumento  di  amore  •' 
verfo  la  Patria,  ed  il  Sovrano  1 

Pafsò  tutto  l’anno  1703.  fra’ furori'  di  Marte;  - 
là  Lombardia,  la  Savoja  , il  Trentino,  la  Germania,, 
la  .Spagna  ; il  Portogallo  erano  , come  tanti*  Teatri  di 
guerra,  dove  gli  uomini  fi  fcannavano  a migliaja  , e- 
le  Città  erano  Taccheggiate  ,•  e spopolate  : dichiarati- - 
doli  lai  fortuna.. ora  a favore  di- un  partito,  , ed  ora 

dell»  ' 


( a } Mongitore  Diaria  d ì PaL  T-  1 1 .'  pap  i66>'- 
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dell' altro.  Perciò  dee  attribuirli  a beneficio  del  Cie- 
lo , che  la  Sicilia  fia  rimatìa  libera  da  codette  cala- 
mità, e non  abbia  lofferto  altro  , che  certe  netettaric 
spefe,  per  metterfiin  filato  di  difefa  , e guarentirli 
dal  timore  Ai  potere  ettere  improvifamente  afialita  . 

Entrando  poi  1’  anno  1704..  continuarono  le  guerre 
fra’Gallispani,e  la  formidabile  Lega  dell’  Augultn  Leo- 
poldo , che  avea  tratte  al  tuo  partito  tutte  -quali  le 
Potenze  di  Europa  . Ma  nel  nollro  Regno  lì  lliede 
in  una  certa  ficuvezza  da  ogni  invalìone  j giacché  le 
Armate  intente  in  così  lontani  paeli  a batterli  non 
iaceaiK»  temere  , che  potettero  cosi  pretto  rivolgerli 
contro  la  noftra  liola.  Mentre  eravamo  in  quella  tran- 
quillità fu  il  Cardinale  del  Giudice  promotto  allo  Ar- 
civefcovado  di  Morreaie . Era  morto  nell’età  decre- 
pita di  ©ttantacinque  anni  a’ cinqie  di  Giugno  dell' 
anno  antecedente  Mr.  Giovanni  Roano , che  preledea 
a quella  Chiefa  (u),  e il  Re  Filippo  V.  avendo  in 
confìclérazione  i lervigj  preftati  da  quelto  Porporato 
alla  Corona  nel  Viceregnito  di  Sicilia  , lo  nomino  al- 
la vacante  Chiefa  . 11  Pontefice  Clemente  XI.  1;  trovò 
imbarazzato  alla  prefentazione  , che  gliene  fu  fatta 
dallo  Ambafciadore  di  Spagna.  Non  avea  cg.i  ancora 
riconofciuto  per  Re  di  Sicilia  il  Monarca  Filippo  V , 
e 1’ Ambafciadore  Cefareo , che  trovava!!  in  Roma’, 
facea  vive  iitanze  a nome  dell’  Augufìo  Leopoldo  , 
afìinchè  non  fotte  attefa  la  nomina  del  Re  Catto. icoj 
pretendendo  , che  appartenere  alla  Corte  di  Vienna 
la  feelta  del  nuovo  Arcivefcovo  . Ma  finalmente  que- 
llo 


( a ) Mongitore  In  additioniius  ad  Pirrum  p»g.  99. 
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fio  Papa  fi  determino  a confentire  alla  elezione  del 
Cardinal  del  Giudice , ed  a’  16.  di  Gennajo  1704.  Io 
preconizzo  nel  Conciltoro , che  tenne:  spedendogli 
colle  Bolle  anche  la  dispenfa  di  poterli  confecrare  in  Pa- 
lermo . Era  allora  Arcivefcovo  di  quella  Città  Mon- 
fignor  Fra  Giufeppe  Gafch  dell’Ordine  de’ Minimi, 
ch’era  fubentrato  nella  cura  Arcivefeovale  a Monfi- 
gnor  Bazan  morto  agli  11.  di  Agotto  dell’ anno  1701. 
Quelli  adunque  affittito  da  due  Prelati , cioè  da  Monfi- 
gnor  Asdrubale  Termini , e da  Mr.  Bartolomeo  Ga- 
ttelli, il  primo  Veicovo  di  Siracufa  , e l’altro  di  Maz- 
*ara  , fe  la  folenne  funzione  di  consacrare  il  Cardi- 
nale nella  Chiefa  di  Cafa  Profefia  degli  espulfi  Ge- 
fuiti  a’ io.  del  feguente  Febbrajo  (a). 

Fu  quell’anno,  e il  feguente  ancora  1705.  affai 
funefto  al  Monarca  di  Spagna.  Perduto  avea  egli  la 
forte  Piazza  di  Gibilterra  , di  cui  fi  erano  impofief- 
fati  gl’  Ingiefi  ; e quantunque  nell’  anno  feguente  1705. 
aveife  tentato  di  riprenderla  per  mare  , e per  terra  , 
furono  nondimeno  vani  tutti  gli  sforzi,  ch’ei  vi  fe- 
ce , avendo  gl’  Ingiefi  confervato  quello  importante 
acquilìo  (/>).  Ma  retto  vieppiù  corternato  dalla  per- 
dita di  Catalogna,  e del  Regno  di  Valenza  , dove 
era  arrivato  l’ Arciduca  Carlo  loftenutonon  meno  dalle 
fue  truppe  Tedefche,  che  dalle  milizie  Ingiefi,  e vi 
era  fiato  riconofciuto  per  Re  di  Spagna  . In  quanto 
a noi , effendo  feorfo  già  il  triennio , in  cui  ci  avea 

T.JJI.P-I • E il  f 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  pag.  184, 

(b)  Voltaire  Ejjai  fur  P Hijloire  General  T.  vi. 
C 'ap.  xx.  peg.  ili.  1 1 3. 
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il  Cardinal  del  Giudice  così  lodevolmente  governati  , 
ed  efTendo  chiamato  alla  cura  paliorale  della  Tua  Chic- 
fa  di  Morreale,  il  Re  delfino  il  nuovo  Viceregnante, 
eleggendo  a quella  Carica  Ilidoro  della  Cueva  , e Bo- 
navides  Marchefe  di  Bedmar.  Il  Dispaccio  Reale  fu 
-fottofcritto  in  Madrid  a’ 5.  di  Aprile  1705.  (a). 

CAPO  IIL. 

4 * . . • 

1 fi  doro  della  Cueva  , e Bonavldes  Marchefe 
di  Bedmar.  Viceré . 

rrivò.  quello  nuovo  Viceré  in  Palermo  nel  dì  if. 
di  Luglio  del  detto  anno ,.  accompagnato  da  quattro 
Galee  j ma  non  prese  poflelTo  , che  nel  giorno  feguen- 
te  j e dopo  il  Cardinale  del  Giudice  recoflì  alla  fua 
Chiefa  di  Morreale . Ando  dunque  al  folito  in  detto 
giorno  y dopo  di  aver  fatta  1’  entrata  pubblica,  nel 
cocchio  del  Senato  di  quella  Città  , alia  Cattedrale, 
e fatto  ivi  il  giuramento  , previa  la  lettura  della  Ce- 
dola Reale,  fi  ritirò  al  Regio  Palagio  . La  detta  car- 
ta Reale  non  trovali  regillrata  nell’ Officina  del  Pro- 
tonotaro  ,,  che  a’ ai.  ( b)  dello  delio  mefe  (9  ).  Il 

Car- 


( a ) Rtgif  ro  del  ProtonoU  dell ' anno  XII.  Indiz, 
3704.  1705.  pag.  1 1 8-, 

1,  (b  ) Nello  fiefoReg.  pag.  1 18.. 

( 9 ) Il  Sig.  de  Burigny  ( Hifl.  de  Sic  ile  Liv. 
IX-  xii.  T.  II.  pag.  423.)  non  fe  veruna  menz'io - 
ne  di  quejìo  Viceré  , e fuppofe  erroneamente  , che  il  fuc - 
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Cardinale  non  fi  trattenne  molto  tempo  nella  fu?.  Chie- 
fa , ma  ne  partì  nel  mefe  di  Dicembre  ^ per  portarfi  a 
Napoli,  e poi  paffare  a Roma.  Infatti  a’ 28.  di  étto 
mefe  ii  pol'e  alla  vela , fervito  da  tre  Galee,  ed  ono- 
rato fino  a bordo  dalla  prefenza  del  Viceré,  e di  tut- 
ta la  Nobiltà  di  Palermo  (a). 

La  Monarchia  Borbona , che  fui  principio  del 
fecole  fi  era  refa  così  formidabile  , 'parea  in  quello  an- 
no , e ne’  i'eguenti  1706  , che  andalfe  a tramontare.  Il 
Re  Filippo  tentato  avea  indarno  di  riprendere  la  Città 
di  Barcellona  , dove  {lavali  acclamato  per  Sovrano 
1*  Arciduca  Carlo , ed  era  flato  coftretto  a levare  lo 
alfedio  , e a ritirarli  a Madrid.  Prefa  da’ Tedefchi 
la  Città  di  Alcantara,  non  fi  tenea  più  ivificuro,  e 
gli  fu  di  meftieri  per  configlio  de’  fuoi  Generali,  di  slog- 
giarne per  allora  , febbene  vi  fia  in  capo  a poco  rien- 
trato . Intanto  erano  venute  in  potere  de’  Tedefchi 
Alicante , e Cartagena  . Nelle  Fiandre  del  pari  le 
Armate  Gallispane  aveano  avuta  la  peggio  : molte 
Città  aveano  già  riconofciuto  l’ Arciduca  per  Sovra- 
no (A):  e nella  Italia  erano  fvaniti  tutti  i progrefli 
.fatti  dalle  lìelfe  truppe  : fi  era  levato  1*  alfedio  di  Turi- 
no , e tutto  il  Milane fe  per  il  valore  dell’  impareggia- 

, E 2 , bile  j 

— ■ — 

/* 

ce  [fare  del  Cardinal  del  Giudice , cui  dà  cinque  annidi 
Vicere  ornato  , fojfc  fiato  il  Marchefe  de  Jos  Balbafes  , che  , 
come  diremo  , fufo/ìituito  allo  Bedmar  . 
u rT(  a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  par.  202;  205. 

( b ) Voltaire  Effai  fur  V Hijloire  General  Cap.  XX. 
T.  vi.  pagali  A.  r e feg.  Murat.  Annali  d1  Italia  all' 
01.  1706.  T.  XII.  pag.  41.  4».  >v\v_ 
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bile  Principe  Eugenio  riconofceva  per  fuo  Sovrano 
il  ridetto  Arciduca  (a). 

Le  notizie  di  quelli  rapidi  progredì  degli  Ffer- 
citi  Imperiali , e delle  disfatte  delle  truppe  Gallifpa- 
ne  arrivavano  di  mano  in  mano  nella  notlra  Ifo'a  , 
e rattriftavano  gli  animi  de’  Siciliani . Il  Marchefe 
di  Bedmar  non  lafciò  da  una  parte  di  fuggerire  all’ 
Arcivefcovo,  che  in  tanti  difatlri  era  necertario  di 
placare  il  Dio  degli  Eferciti , e di  pregare  per  la 
profperità  delle  armi  del  Rej  alle  quali  inlinuazioni 
inerendo  il  Santo  Prelato  preferire  con  fuo  Editto, 
che  agli  1 1.  di  Aprile  li  facelTe  una  folenne  procef- 
fione  , e fi  cantalle  la  Meda  per  implorare  la  divina 
protezione  (£);  e dall’altra  continuando  la  fama  a 
recare  delle  nuove  del  pari  disgradevoli,  chiamo  a’ 
io.  di  Agofto  la  Nobiltà,  cui  preferifle  il  fervigio 
militare  per  la  difefa  del  Regno,  e nel  dì  18.  dello 
Redo  mefe  comandò,  che  i Collegi  degli  attilli  di 
Palermo  1»  metteflero  in  armi  , a fine  di  guardare  i 
Baluardi  sdegnando  ogni  giorno  tanti  Confolati , quan- 
ti erano  i Forti,  che  difender  dovevanlì  (c). 

In  capo  a pochi  giorni  giunfe  la  cbnfolante  no* 
tizia  , che  il  Re  rinforzato  da  nuove  truppe  era  ri- 
tornato alle  Porte  di  Madrid , ne  avea  fatto  ritirare 
gli  Alleati,  e vi  era  rientrato  gloriofo  . A quello  lie- 
to avvifo  fu  cantato  nel  dì  25.  di  edb  Agoilo  l’In- 
no 

1 ■ ■■  ■■■■■■■ ■ — 

(a)  Murat.  Annali  J Italia  all  anno  1706.  Tom. 
tl.  pav.  39.,  e 40. 

( b ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  pag.  205. 

( C ) Lo  JleJfo  ivi . 
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no  Ambrofiano  in  rendimento  di  grazie  per  cotale  av- 
venturolo  ritorno  del  Sovrano  nella  fua  Regia , coll* 
aflìftenza  del  Viceré,  del  Sacro  Configlio,  del  Sena- 
to, e della  Nobiltà,  e nel  dì  29-.  per  tutte  leChie- 
fe  della  Capitale  fu  espolto-  il  Sagramento  dell’  Al- 
tare, e fu  cantata  la  folenne  MeHa . Ma  mentre  fi 
facevano  quelli  ringraziamenti , fi  udì  la  perdita  di 
Alicante,  e di  Cartagena  ,• e le  feonfitte  ricevuteli 
dalle  armi  Gallispane  in  Lombardia  : cofe  tutte  , che 
funeflarono-  l’ allegrezza  de’  Siciliani . 

Al  difpiacere  delle  disgrazie  del  Re  Cattolico 
accoppioflì  quello  delle  dimentiche  difavventure  , che 
{offriva  la  Sicilia.  Era  molto  tempo,  che  un  certo 
Antonio-  Catinella  della  Città  di  Mazzara  , che  fa- 
ce» la  profeflìone  di  Muratore,  era  divenuto  Capo 
di  banditi  , e con  un  numerofo  feguito  di  compagni 
tenea  in  foggeaione  non-  fidamente,  la  Capitale,  ma 
tutta  ancora  la  intera  Ifola  . Era  egli  per  la  fua  agili- 
tà detto  volgarmente  Saltale  viti  . Non  {lavano  nem- 
meno ficuri. i Chioftri  delle  Monache,  giacché  egli 
avea  la  deftrezza  con  non  più  , che  due  Riletti,  dì 
montare  fulle  più  alte  muraglie  , e di  entrare  ne* 
Monafterj,  febbene  non  molefiate  punto  la  pudici- 
zia di  quelle  Vergini  , e l'olo  reftaffe  contento  dei 
denaro,  ch’elleno  aveano . Monfìgnor  Francefco  Ra- 
■tirez  Velèovo  di  Gtrgenti  avea  fatte  in-  modo , eh* 
egli  abbandonate  la  Sicilia  . Ando  infatti  a Roma  $ 
ma  in  capo  a qualche  tempo  ritornò  fegretamerrte  al- 
la fua  Patria , ed  ivi  {calate  le  muraglie  della  Badia 
di  quelle  Monache,  ne  rubò  tutto  il  denaro  , e parti. 

Il  Marchefe  di  Bedmar  , volendo  liberare  il  Re- 
gno dalle  ruberie  di  quello  malandrino , fece  ogni  opra 

• * .-  , - : pe* 
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per  averlo  nelle  mani  $ ed  avendo  faputo , eh*  era  io 
Tofcana  , facendo  delle  pratiche  col  Gran  Duca , ven- 
ne a capo , che  fotte  carcerato  in  Livorno,  e riman- 
dato in  Sicilia.  Compilatoglifi  il  procetto , fu  egli  con- 
dannato a morte,,  e agli  .11.  di  Maggio  fu  appicca- 
to . Coftui  era  un  uomo  di  un  umore  fìravagante . 
Non  molettava  punto  i poveri , e andava  in  traccia 
de’  ricchi , e de’  facolto  fu  proiettando  , che  li  ruba- 
va per  difcolpare  la  loro  cofcienza  . Col  denaro  poi , 
che  traggea  da’fuoi  furti.,  follevava  spetto  i mefchini , 
e maritava  le  zitelle  (a). 

Un  altro  difaftro  foffriva  la  Capitale  , e tutta 
la  Valle  di  Mazzara  da  qualche  tempo  . Le  Tonna- 
re , che  fono  per  noi  uno  interettante  articolo  di  com- 
mercio , non  davano  da  molti  anni  le  folite  pefcaggio 
ni  de’ Tonni  j e quella  fcarfezza'Cra  nociva  al  Regno-, 
dove  non  entrava  il  denaro , .che  folea  tradì  dalle 
vendite  delle  Tonnine,  e inlieme  a’ particolari , eh1 
■erano  Padroni  delle  medefime,  ed  a’ Pefcatori , che 
vi  guadagnavano  il  pane*  "Fu  dunque  creduto,  che 
fotte  d’ uopo  di  .benedire  il  -mare .,  ■£  Lene  dimandò  il 
permetto  alla  Santa  Sede  , che  Clemente  XI.  accordò 
eon  Breve  spedito  a’  30.  di  Aprile  1706.  ( io  ).  L’ Ar- 
ci- 

* • - 


( a ) Morditore  Diario  di  Pal.T . i pag.  208. 

( 10)  Non  fo  fu  qual  fondamento  fiefi  aliar  creda*, 
te,  che  per  benedire  II  mare  fojfe  neccjfaria  la  permif- 
fone  del  Papa  • Qiteflo  è un  diritto  , che  hanno  tutti  i 
P a fiori  , e credo , che  i Vefcovi  V abbiano  di  poi  rico- 
rtofeiuto  , effendo  accaduto  à dì  nefirì  fìmili  benedizioni  f 
fenza  che  fe  ne  fojfe  cercata  la  licenza  da  Roma  . 
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• ' 

clvefcovo  Gafch  ,.  cui  fu  diretto  , nel  dì  30.  di  Mag- 
gio andò  in  proceflione  dal  Duomo  fino  alla  Porta  Fe- 
lice- , dove  fe  la  benedizione  deL  mare  fecondo  le  for- 
me prescritte  dal  Rituale  f a ) . Non  lappiamo,  fé  il  Vi- 
ceré fu  prefente  a quella,  funzione r nè:  fe  Dio  fieli 
compiacciuto  di  accordare  la  defiata  pefcaggione  .. 

Sfavali.  il  mentovato  Viceré  nella  maggiore  fol— 
Jecitudine  per  conférvare  quello-  Regno-  al  Re  Cat- 
tolico j e ficcome-  arrivavano  di'  giorno1  in  giorno  le. 
funefte  notizie  delle  disfatte  de’  Gallifpani?  r temea 
che  non  foire  per  comparire  ìnafpettatamente  la  Flot- 
ta Anglo-Ollandefe-per  conquidalo  all’  Arciduca- Car- 
lo . Scrilfe  perciò  efficaci  lettere  alle  Corti  di  Verfa- 
glies , e di  Madrid',  richiedendo  foccorfi  di  truppe 
e di  munizioni  da  guerra , per  metterli:  in  ogni  even- 
to in  i fiato  di  difefa  . Non  ne  riportò',,  che  delle,  va- 
ne promeife  - Luigi  XIV. ,.  e il  Re  Filippo  non  crede**' 
no , che  potelfe  eflere*  minacciata  la  noflra  Ilola  ; c 
perciò  fecero  rispondere  da’ loro  Minifìri  , che  non  vi: 
erano  per  allora  codefti-  fospetti  ; e che  femailifofi. 
fe  penetrato , che  i nemici  avedc-ro  in  animo  d’  in- 
vadere la  Sicilia  , non1  fi  farebbe  allora  trafcurato  di< 
provvedere  a’  bifogni  della  medeiìma  . A quelli  timori'  * 1 
vi  fi  a ggiungea  quello- delle- truppe  iftefle,  che  di- 
vino-di  guarnigione  nella  Ifola  . Erano  quelle.  Spa- 
go uole e nella,  buona  parte  conférvavano  unacerra 
affezione  verfi>  laCafa  di  Auflria  laonde,  fospettava 
il  Bedmar  ,.  che  comparendo  le  Aquile  Imperiali ,,  co- 
ftoro  , in  vece  di  respingerle , piuttofto  defertaffero’r 

e fi. 

• • ...  1 

■ I ■ ■"  "•  !■* 

) Mongitore  Diario  di  Pali  Ti  1 1.  pagi.  1051». 
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c li  untfTer«  fotto  gii  Stendardi  Auftriaci . II  loro  nu- 
mero montava  a quattro  mila  , ed  erano  divifi  in 
quaranta  compagnie  , ciafcheduna  delle  quali  collava 
di  cento  uomini  ; e tutti  non  ubbidivano , che  a due 
fupremi  Capi , cioè  ad  un  Maeilro  di  Campo , e ad 
un  Sargente  maggiore  . 11  Viceré  adunque  , per  metter 
treno  a quelle  milizie  , pensò  di  cambiarne  l’ordine, 
e le  divife  in  tanti  battaglioni , ciafcheduno  de’ quali 
era  compoftoidi  dodici  compagnie,  di  quaranta  foldati 
per  una  , in  guii'a  che  non  contenere  , che  foli  4.S0. 
uomini . Deflinò  ad  ogni  battaglione  il  Ilio  Colonnel- 
lo , e ad  ogni  compagnia  un  Capitano  co’ fuoi  L’flìziali 
fubalterni  , eh’  ei  feelfe  , colandogli  la  loro  abilità, 
e r affezione  verfo  la  Cala  Bovbona.  Creò  ancora  uno 
Ispettore  Generale  , il  quale  invigilale  fopra  la  con- 
dotta economica  de’  Colonnelli , e de’  Capitani  , e cu- 
ralTe,  che  i foldati  foflero  ben  veftiti , e puntualmen- 
te pagati.  Quella  riforma,  che  diede  fui  naiò  a’ \ ec- 
chi  Clfiziali,  alllcurò  il  bedmar  da  ogni  fospetto  di 
ammutinamento  . 

Siccome  poi  era  anche  neceflario , che  le  For- 
tezze del  Regno  follerò  riftorate , e proville  di  arti- 
7°7*g!ierìa,  di  poivere,  di  palle,  e di  altre  munizioni 
da  guerra  , ed  altronde  il  Regio  Erario  non  era  in 
grado  di  fomminitìrare  da  fe  il  denaro  necefìario*a 
quelle  provvigioni  ; perciò  fi  determinò  detto  Viceré 
à convocare  un  Generale  Parlamento,  eh’ erano  ora- 
mai feorfi  cinque  anni,  che  non  fi  radunava,  alfine 
di  trovare  i mezzi  da  confervare  il  Regno.  Ne  fu 
fatta  l’apertura  in  Palermo  a’ io.  di  Febbrajo  1707. 
nella  folita  Sala  del  Regio  Palagio  , dove  unitjfi  i 
tre  Ordini  delio  Stato  udirono  dalla  bocca  dello  fidfo 

1 'Vi- 

^ é 
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Viceré  le  difavventure  della  Corona  di  Spagna  afla- 
lira  da  tanti  formidabili  nemici , e il  pericolo , in  cui 
fi  trovava  il  Regno,  di  eflfere  invaio:  e per  conse- 
guenza la  neceffità  , in  cui  era  , di  eflere  fortificato, 
e provveduto  , affine  direfiftere  alla  temuta  in  vallone  * 
À quelle  caufe  richiefe , che  i Parlamentarj , per  affici», 
rare  la  Ifola  , non  Solamente  confermafiero  i confueti 
donativi , ma  otferiffero  ancora  al  Monarca  qualche 
ftraordinario  fuffidio , per  iScanSare  con  quello  <ì.  pe- 
ricoli , da’ quali  erano  minacciati.;  SoggiunSe , che  ol- 
tre di  dover  precaverfi  da’  danni,  che  Soffrir  poteano  da* 
remici  della  Corona,  era  di  meflieri  di  dar  riparo  a.’ 
mali  interni , che  affligevano  il  Regno , e arrecava- 
no un  Senfibile  detrimento  al  pubblico  commercio., 
Correano  in  fatti  molte  monete  falfificate  j e quelle, 
eh’  erano  di  giufta  lega , trovavanfi  mancanti  per  la 
folita  frode  dìi  tofarle  : e perciò  ne’ negoziati,  era  d’ 
uopo  di  pelarle,  e di  rifare  ciò,  che  mancava  j la 
qual  cola  non  Solamente  era  dannoSa  a*  compratori , 
ma  nuoceva  inoltre  alla  Sollecita  spedizione  delle  ven- 
dite , e delle  compre  , per  il  tempo,  che  vi  doveva!!  cón- 
fumare  ,' e facea  oftacolo  alla  liberti  del  traffico  ( a )". 

Convenendo  i Parlamentarj  della  rispofta  , che 
dar  doveano  al  Viceré,  nel  di  18.  dello  lleflo' mèle* 
fi  presentarono  al  medefimo  , e gli  paleSarono  , ch’  egli- 
no erano  contenti  di  prorogare  i donativi  ordinar)' 
così  triennali,1  ehe  gli  altri,  che  fi  rinnovavano  di4 
nove  in  nove  anni,  de’ quali  fi  è fatta  menzione  ne! 
riferire  gli  antecedenti  Parlamenti , e che  per  riguardo 

t.lII.P.I.  : , F al  ? 

— -, 

( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  n.p.  1 18.  x 
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al  fuffidìo  fìnordinario  , che  fi  dimandava  , erano  dis- 
volli di  offerire  al  Monarca  dugento  mila  feudi , i 
quali  follerò  impiegati  in  parte  per  riftorare  le  For- 
.tificazioni , e provvederle  degli  attrezzi  militari  da 
guerra  , e in  parte  per  fabbricare  la  nuova  moneta 
■di  argento , giufta  gli  ordini , eh’  erano  venuti  dalia 
Corte  , e colia  ripartizione , che  viene  accennata  ne- 
gli atti  di  quella  Alfemblea  ; in  cui  ebbe  il  Begmar 
le  folite  mille  oncie  di  regalo  , e il  fuo  Cameriere 
maggiore  co’  RégjUUtziali  la  confueta  riconofcenza  ( j). 
* Quello  fu  1’  ultimo  fo'enne  atto  fatto  dai  Mar- 
chefe  di  Bedmar  nel  fuo  Viceregnato;  giacché  in  que- 
llo illelfo  anno  1707.,  avendo  ottenuto  dalla  Corte 
il  permelfo  di  ritirarli  ( 1 x ) , parti  da  Sicilia  ^ che 


■ ■ 1 — ■■■  • 1 "** 

* ! " f , 

( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  11.  p.  11  a.  > e f:S' 
(11)  Cercano  i Politici , per  qual  motivo  il  Mar* 
theje  di  Ut  dinar  abbia  richiedo  alla  Corte  di  èffere  itera* 
dato  del  governo  di  Sicilia  t dove  non  gli  era  accadu- 
to verun  Jinifìro  , e dove  era  amato  dalla  Nazione.  Il 
Carufo  ( Memorie  Storiche  Lib.  IX»  lo •/.«  ili.  Polirne 
li.  pag.  171.  ) opinò i eh.  egli  alle  notizie  delie  disgra - 
2ie  accadute  alla  Corona  di  J pag  io  in  N apoh  y le  di 
cui  Piazze  erano  in  potere  de'  Tede/ehi  „ temendo  una  in * 
vagone  in  Sicilia , nè  trovandoci  abbajla.iza  forte  per  di* 
- fenderla  , abbia. Jotto  il  pretejlo  di  cagionevole  jalule  di* 
mandato  il  fuo  congedo  . Lo  fteffo  fcrijfe  il  P • Abate 
Amico  ( In  Aliti-  ad  Fazellum  Tou • lll-pag.  318.),  che 
fy9l  fegufre  le,j>edate  del  Carufo  . Ma  1'  uno  , e T al* 
tr0  fi  fono  ingannati , come  ji  fa  palcfe  dalla  data  de 
I i i * .a  . » «.«  tem* 
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reftb  difpiacciuta  della  di  lui. lontananza  , effendo  ri. 
malia  aifai  contenta  della  dolcezza  , e della  giufìizia 
con  cui  la  governava . ; ‘ 1 - 

, , • *r  v ^ • * v ..  I 

; C A P O IV. 

. - «s  . ..  .*■*  , * ;i 

.»**•  \ • • * 

Carlo  Antonio  Spinola  , e Colonna  Marchefe  di  Balbafcs  t 

e Duca  di  Sello  Viceré - 

T)  ■ ■ ; 

J^/  opo  varj  ricorfi  fatti  dal  Marchefe  di  Bedmar’, 
perchè  il  Re  fi  compiacele  di  dargli  il  fucceffore  nel 
Viceregnato  di  Sicilia , Analmente  Filippo  V.  fi  de- 
terminò  di  foddisfarlo , e a’ 3.  di  Aprile  1707.  elefle 
per  Viceré  di  Sicilia  Carlo  Antonio  Spinola , Marche- 
fe di  Balbafes  . come  colia  dalla  Cedola  Reale  fotto- 
* . ’ 

F a fcrit-  ; 


tempi . Il  Conte  Daun  fi  accofò  a Napoli  a ’ 7.  di  Lu- 
glio, e ! acqui fio  delle  Piazze  di  effo  Regno  non  accad- 
de che  parte  nel  mefe  fuddetto  , e parte  ne'  fevuenti' 
mefi  di  Ago  fio  , e Settembre  , e [fendo  fi  refa  Gaeta  nelC 
ultimo  di  quefìo  mefe  . L'  arrivo  del  nuovo  Vicere  in  Pa- 
lermo fu  < 1 3.  di  Luglio  y e la  partenza  del  Marchefe 
di  Bedmar  a ’ 23.  dello  fieffo  mefe.  Come  dunque  fard 
pojtbile  y che  dietro  la  perdita  del  Regno  di  Napoli  ab- 
bia egli  chiefa  la  fua  dimifjxone  p Affai  prima  adunque 
la  dimando  y e forfè  dopo  le  vittorie  del  Piemonte  c lo 
acqui  fio  della  Lombardia  , che  accaddero  affai  prima  , e 
poterono  indurre  il  di  lui  animo  a cercare  di  effere  dis- 
gravato dal  Viceregnato  j perchè  forfè  temea  qualche  di- 
faftro  alla  Sicilia  fprovijìa  delle  nccejftrie  truppe  f eh ,* 
ei  non  amava  , che  accadeffe  durante  il  Juo  governo- 
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fcritta  in  detto  giorno  nella  Città  di  Madrid  (a), 
. Quelli  non  arrivò  in  Palermo  , che  a’ ij.  di  Luglio 
feguente,  accompagnato  da  due  Galee  deila  Squadra, 
del  t>uca  di  Turlì . Non  volle  eg'i  prender  politilo 
della  fua  carica  per  venerazione  al  Ma.rchefe  di  Bei- 
mar,  fe  prima  quelli  non  partiffe  , il  quale  nel  dì  a 3. 
del  medefimo  mefe  montò  folle  {Ielle  Galee, al  bordo 
delle  quali  lo  volle  accompagnare  il  nuovo  Viceré.  Par*, 
tito  il  Bedmar,  il  Marchese  di  Balbafes  andò  imme- 
diatamente alla  Cattedrale , dove  fe  il  foiito  giura- 
mento, e cominciò  ad  efercitare  l’ autorità  Vicere- 
gia (£).  La  cedola  fu- poi  regiftrata  nell’  Ojficiaa  del 
Protonotaro  a’  18.  dello  (beffo  mefe  ( c). 

Le  prime  cure  di  queflo  Cavaliere  lì  rivolfcro  al- 
la difefa  della  Città  di,  Meflìna  , ch’era  la  piu  espo- 
Ha  ad  effere  invafa,  dietro  i primi  acquifti  fatti  dal- 
le troppe  Celaree  nel  Regno  di  Napoli  , e della  Ca- 
labria. Perciò  a’  ia.  del  feguente  Agofto  vi  spedì  due 
compagnie  di  Cavallerìa,  per  impedire  ogni  sbarco  , 
che  le  medelìme  far  poteflero , dalla  vicina  Città  di 
Reggio  (d).  Non  tutte  le  Piazze  del  Regno  di  Na- 
poli erano  venute  in  potere  degli  Alemanni  ^ la  Cit- 
tà , e la  Fortezza  di  Gaeta  fi  foftenevano.  tuttavia 
contro  gli  affedianti , e folo  erano  cominciate  a man- 
care le  vettovaglie  . IJ  noftro  Marchefe  di  Balbafe*. 

fol- 


( a | R egijìro  dcir  Ujfizia  del  Protonot.  delf  anno 

XlV.  Indiz.  1706.  17  07.  pa%.  72. 

( b ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  n . /».  2 15.  zi 6* 

* , (c)  Nello  JìeJfo  Reviftro , e pagina:. 

.(  d ) Mongitore  Diario  di  Pai . T.  1 ì.pag.  21  d. 
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fotlecrto  dc^r  iaterefli'  Sovrani , anche  fùori  della  Si- 
cilia, vi  spedì  a’tt.  della  fteifo  mefe  cinque  Galee 
della  Squadra  Siciliana , cariche  di  viveri  , ed  in  par- 
ticolare di  farina,  le  quali  arrivarono  opportunamen- 
te per  disfamare  quella  Città  (c);  la  quale  nondi- 
meno non  potendo  reggere  più  lungo  tempo  alle  repli- 
cate forprefe,  fu  poco  dopo  prefa  di  affalto,  e Taccheg- 
giata inficine  col  Cartello  (£). 

Il  Tegnente  mefe  di  Settembre  fu  apportatore  di 
liete  notizie  f A’  »a.  di  eflo  ginnfe  Tavvifo,  che  1’ 
Armata  Cefareo-Savojarda  , ch’era  andata  allo  atTedio» 
di  Tolone  , e la  Flotta  Anglollandefe  , che  bloccava» 
quel  Porto,  erano  Hate  respinte;  l’ Armala  dal  va- 
lore delle  truppe  Francefi , e la  Flotta  da  contrarj 
venti;  e coftrette  perciò  Runa,  e l’altra  a ritirarli • 
Arrivò  dopo  tre  giorni  la  Feluga  del  Dispaccio  da 
Madrid  , la  quale  recò  la  piacevole  notizia,  che  la 
Regina  di  Spagna  a’  25.  dello  antecedente-  mele  di  Ago- 
fio  avea  felicemente  dato-  alla  luce  un  figliuolo  , ii 
quale  afficurava  la  fucceffione  della  Monarchia  di  Spa- 
gna io  quella  branca  della  Cafa  Borbona.  Per  quelli 
due  {aulii  avvenimenti  fu  cantato  allora  nella  Catte- 
draJc  l’ Inno  Ambrolìano  collo  intervento  del  Viceré  * 
dello  Arcivefcovo  , del  Senato  , del  Sacro  Configlio , e 
della  Nobil  i ; le  foldatefche  fecero  le  folite  fulve  Rea- 
li, i Cartelli  Regi  co’ Baluardi  della  Città  diedero 
colle  loro  artiglierìe  i fegni  del  comune  giubilo,  la 

- Cit- 


( a ) Mongìtore  Iti  ario  fi  Pai.  T.  ri.  pag.  116* 

( b}  Muratori  Ann.  d’itali*  nell’  an.  *707.  ToM 

xi  i*  +7*  •'*  *V' 
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Città  comparve  la  fera  illuminata  , e fu  fatta  la  grazia 
a tutti  gli  .Spagnuoli , che  trovavanfi  in  prigione,  di 
edere  fcarcerati. 

. Quelle  dimoftrazioni  fatte  al  primo  avvifo  della 
■nafcita  del  SerenHFnno  Infame  Ferdinando  non  era- 
no  baftevoli  , per  atteftare  1’  allegrezza  de’  Siciliani , e 
fopratutto  de’Cittadini  della  Capitale  - e perciò  il  Se- 
nato di  Palermo  col  confenfo  del  Marchefe  di  Bal- 
bafes  determinò  di  fare  per  quefto  felice  parto  delle 
gr3ndiofe  Fede,  le  quali,  acciò  li  preparalfero  con 
magnificenza , furono  differite  fino  al  feguente  mefe 
di  Novembre  ( a ) . Arrivato  quefto  mefe  li  diè  prin-1 
cipio  nel  dì  12.  da’ rendimenti  di  grazie,  e fu  fatta 
una  divota  proeeflione  , nella  quale  furono  porrate  at- 
torno le  Reliquie  de’ Santi  Protettori  della  Città,  e di 
poi  furono  cantati  i foLenni  Vespri  nella  Cattedrale  i 
Nel  leguente  giorno  fu  tenuta  Cappella  Reale  nello 
Hello  Tempio,  dove  cantò  la  Meda  Pontificale  l’ Ar- 
civefcovo  Mr.  Gafch . La  deda  Meda  fu  replicata  nel 
di  14..  per  tutte  le  altre  Chiefe,  e in  effe  furono  re- 
citate le  Liranìe , ed  altre  preci  per  lo  dedo  obbiet- 
to  . Terminate  le  fedefacre,  duranti  ie -quali  fu  fem- 
ore alla  notte  illuminata  la-  Capitale  , li  godettero  le 
profane,  le  quali  confiderono  nella  folenne  Cavalca- 
ta fecondo  il  codume  di  quel  .tempo,  in  tre  giuochi 
del  Toro  nella  Piazza  del  Regio  Palagio,  ed  in  un 
elegante  Fuoco  artifiziato.,  a spefe  però  del  Regio  Pa- 
trimonio, nella  deffa  Piazza  ( J>  ). 

Do- 

« 

( a.)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  I l.fag.  2 1 7.  2 1 8. 

( b ) Lo  Jieflo  t vi  pag.  221.  • v . _ • , T l * 
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Dopo  quelle  dimoflrazioni  di  gioja  il  Viceré  co- 
minciò ad  inghiottire  degli  amariffimt  bocconi.  Nel 
dì  7.  di  Gennajo  1708.  la  Viceregina  Isabella  la  Cer- 
da  , ed  Aragona  fe  ne  morì.  Era  quella  Dama  venu- 
ta da  Civitavecchia  nell’ anno  antecedente , ed  era  ar- 
rivata a’  20.  di  Settembre  condotta  dalle  Galee  di  Si- 
cilia (a).  Ne  fu  egli  dolentiffimo  j,  ma  per  non  affli» 
gere  la  Città,  ordinò,  che  folfe  privatamente  feppellita 
nella  Chiefa  del  Convento  di  S.  Terefa  fuori  la  Por- 
ta nuova  . Nondimeno  la  Nobiltà  , e il  Miniftero  ve- 
fìì  di  lutto  per  quaranta  giorni,  e le  campane  delle 
Chiefe  non  delitlerono  dal  Tuonare  a morto  . Un  guajo 
peggiore  gli  arrivò  a’ tredici  del  feguente  Maggio,, 
in  cui  corfe  rifico  di  elfere  uccifo,  o per  lo  meno  im- 
prigionato. Voleaegli  godere  della  pefea  de* Tonni  , 
che  dovea  in  quel  giorno  farli  alla  Tonnara  dell’  Are- 
nella  , c\f  è un  divertimento  aflai  piacevole  , e fi  fa  coi» 
un  apparato  magnifico  ( 12  );e  dovea  portarvili  fopr* 

■ • •'  , 

una 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  li.  pag.  1 19. 

(12)  Per  foddisfazione  degli  (ironie ri  , che  nom 
hanno  cognizione  di  quejìa  pefcaggionc  , eccane  la  breve 
descrizione  tratte  dall  Opera  deli'  Abate  Arcangelo  Lesa- 
ti ( fiato  prefinte  della  Sicilia  Cap-,  1 v.  T.  r.  pag*  lj<). 
Gli  ordegni  neceffafi  per  pefeare  i Tonni  fa  >o  principale 
mente  le  reti , le  quali  fono  formate  di  certe-  funicelle 
difpafte  a forala  di  camere , che  fono  afforzate  , e fo «• 
ftenute  da  diverfe  ancore . Qiiattra  fono  quell r cane- 
re,-  La  prima  è alla  parte  di  Ponente  , ed  ha  una  por+v  ' 
M|  che  da  li  inorejjo  d Tonni  j da  qu  fi  a paffaio-t  det-> 
*.1  ti 
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una  delle  uoRre  Gaiee  . Or  moiri  condannati  al  remo  , 
alla  tefta  de’ quali  era  un  Trapanefe , chechiamavafi 
Simonc  morto  , tramarono  1’  ardita  imprefa,  quando  il 
Viceré  forte  andato  ad  offevare  quella  pefeaggione  , di 
follcvarfi , e di  metterlo  in  ceppi  con  tutta  la  Nobil- 
tà , che  l’accompagnava,  e di  viato  veleggiare  per 
Napoli,  ailìne  di  prefentare  quella  preda  al  Conte  Daua 
Governatore  Celàreo,  che  vi  comandava,  speran- 
do di  ottenerne  un  premio,  o per  lo  meno  la  grazia 
di  ertere  liberati  dalla  Galea  . A buona  forte  del  Vi- 
ceré quello  nero  attentato  non  ebbe  effetto.  Il  Gomi- 
to della  Reale  Capitana  , dovendo  condurre  quello 
Signore  al  mentovato  spettacolo,  non  tenendofi  licuro 
de’ remiganti , e dubitando,  che  nella  confusone , eh’ 
è infeparabile  da  quella  peica^gione , eglino  non  ten- 
tartero  o per  difubbidienza  , o per  altro  pravo  moti- 
vo di  far  pericolare  la  detta  Galea, > dimandò,  che 
*’  imbarcadèro  fu  di  elfa  delle  foldatefche , le  quali 
in  ogni  evento  potertero  far  rispettare  i fuoi  ordini  5 


e co- 


ti pcfcl  nell*  feconda.  , che  vicn  nominata  Sala  : dopo  di 
queffa  verfo  Levante  viene  una  terza  camera , e poi  là 
quarta  , che  vien  detta  laeamera  della  morte  . Dietro  que «, 
Jle  camere  vanno  jìcfe  lunghe  corde  , che  fono  nominate 
la  coda  della  Tonnara  y e fono  attaccate  al  terreno  , le 
quali  mantengono  fermo  tutto  queflo  marino  edifzio.  Le 
porte  fi  chiudono  quando  alòifogna.  Vengono  adunque  t 
Tonni  a J chi ere  , ed  entrando  il  primo  nella  prima  came- 
ra y è feguito  tofio  da'  fuoi  compagni . Quando  veri  è 
una  f ufficiente  quantità , il  Rais,  chi  è il  capo- de’  Ma 
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e cori  fi»  fatto . I congiurati , vedendoli  contro  ogni 
loro  espettazione  -cinti  di  ibidati  armati , non  li  ar- 
rifehiarono  di  mettere  in  pratica  quanto  aveano  me-  •* 
ditata  t e refth  così  falvato  il  Viceré,  e la  fu  a * co» 
miriva.  Ritornata  la  Galea  in  Porto , vi  fu  del  bisbi- 
glio fra  i folle  vati,  che  fi  rimproveravano  l'unT 
altro  di  efiere  flati  troppo  pigri , e timidi  ; e intan- 
to fi  animarono  fra  di  loro  , giacché  era  fallito  il  pri- 
mo colpo , di  tentarne  un  altro . Dove  ano  eglino  lo 

T.III.P.I . G ftef- 


r inari , f invigila  con  diligenza  all'  arrivo  di  quejli  ani- 
mali , ed  entrati , che  fono  , chiude  la  porta . Cercano  i Ton- 
ni , vedendojj  chi  ufi , di  frappare  ’ ma  ficcome  Jona  timidi  9 
di  mufo  delicato , e di  vi  fra  debole  , toccando  le  corde  fi 
arretrano  , e girando  attorno  entrano  nella  feconda , e nella 
terza  camera  , le  di  cui  porte  fono  patenti  , e finalmente 
nella  camera  della  morte  . Sotto  a qitefra  evvi  una  rete  pià 
grande , e lavorata  con  maglia  più  fretta , che  chiamafr 
corpo  . Quando  dunque  è arrrivata  f ora  della  pt frag- 
olone , t marinari  alzano  a pelo  di  acqua  il  corpo  fot- 
ta la  camera  della  mone  , e con  effo  i Tonni , che  vi 
fono  dentro  , i quali  vedendofi  ri  fretti  , fenza  che  abbia- 
no modo  di  frappare , fi  dibattono  difperatamente , emet- 
tono frffopra  le  acque  , con  qual  moto  vengono  bagna- 
ti i numerofr  f gettatori  : fino  che  arrivati  a tiro  de'  pe- 
fcatori , quefri  con  uncini  di  ferro  li  ferifeono , e li  ca- 
vano fuori  del  corpo  , mettendoli  nelle  barche , che  frati- 
no attorno  . Si  giunge  delle  volte  a prenderne  delle  mi- 
gliaja  in  breviffmo  tempo  , e con  una  de f rezza  y che  fa 
meraviglia  , e fpejTo  vi  fi  pefrano  ancora  de'  Pefrifpada  , 
to' quali  i tonni  Ji  accomunano  . ...  r . *•  r . > - 
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fteflo  giorno  rimorchiare  un  Vafcelló  deftinatò  i por-:, 
tare  alcune  compagnie  di  foldati  a Medina,*  penfarono. 
adunque  di  menarle  , le  potea  loro  riufcire  , a Napoli , 
o per  lo  meno  di  fcapparlenc  in  quella  Città.  L loro  di£. 
cord  non  furono  così  occulti , che  non  fodero  ftatì.afco!-. 
tati  da  altri,  che  non  erano  della  congiura.  Quelli  ne 
avvifarono  torto  il  Comito , che  ne  diè  parte  al  Co- 
mandante, il  quale , avendo  fatti  carcerare , e mette- 
re alla  tortura  i rei,  trovò,  che  forte  vera  la  con- 
giura . Furono  appiccati  al  Molo  due  fchiavi  , e un 
forzato,  eh’ erano  de’ principali  follevari nel  dì  ij>. 
di  Maggio.  Simonc  morto  il  loro  Capo’  ebbe-  la  forte  di 
l'alvarfi  colla  fuga  , e di  fcanfare  iL  meditato  garti- 

5°  («). . .*  : • : 

Fu  più  fenfibile  al  cuore  di  quello  Viceré  la  tu- 
multuazione  accaduta  pochi  giorni  dopo  in  Palermo  ... 
Egli,  cui  era  (lata  confidata  la  curtodia  del  Regno 
noflro , temendo  a ragione,,  che  trovandoli  gl’impe- 
riali con  un  buon  nerbo  di  truppe  portefTori  di  tutr 
to  il  Regno  di  Napoli,  e della  Calabria  ,.  non  te  n taf- 
fero d’ invaderlo,  essendo  agevole  il  tragitto  da  Reg- 
gio in  Medina';  e paventando  ancora  la  Flotta  A.i- 
glollandefa,  che  di  leggieri  potea  fare  uno  sbarco  nel- 
le Città  marittime  dell’ Itela,  e particolarmente  nel^ 
la  Capitale,  ch’era  mal  difefa  , fcritre  avea  effica- 
ciflì  ne  lettere  alla  Corte  di  Madrid  ^ ricercando  , che 
fcgli  mandartero  delle  truppe  , colle  quali  averte  po- 
tuto provvedere  non  folo  alla  Città  di  Medina , ma 
a quella  di  Palermo  ancora , e alle  altre  , che  teife- 

•*  ■ ’ • ’ro  ’ 

• i,  • ■ • • • ' 
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•’fo  foggette  alla  itìvafionè  dé’ncmici . Accudendo' «L 
.Gabinetto  di  Madrid  alle  giufte  premure  di  quello  Go- 
vernante spedì  nove  Navi.,*’ fra  Vaiceli i , e Tarffc- 
ne,  fulle  quali  furono  imbarcati  tre  mila  fondati , par- 
te Spagnuoli,  parte  Franceli , c parte  Irlandeft . Ar- 
rivarono quelle  milizie  in  Palermo  a’  28.  di  Aprile, 
< il  Marche fe  di  Balbafes  , trovandofi  abbatlanza  prò- 
viflo  , spedì  otto  compagnie  di  Cavalleria  in  Medina, 
dove  maggiore  era  il  pericolo,  oltre  quelle,  che  vi 
fi  erano  antecedentemente  mandate  , le  quali  parti- 
rono lo  fleifo  giorno , e nel  dì  feguente  per  il  loro 
deftino  j e le  altre  trattenne  predo  di  fe  ( a ) . 

Fra  quei , che  recarono  in  Palermo , furono  gl* 
Irlandelì , ch’erano  comandati  dal  Marefciallo  di  Cam- 
, po  Conte  di  Maoni.  Quello  Cavaliere  fi  era  acquifla- 
ta  molta  riputazione  in  Italia  nella  difefa  di  Cremo- 
na , e di  poi  era  flato  adoprato  dalla  Corte  di  Spa- 
gna contro  i rubelli  di  Valenza.  Ma  era  fama  , eh’ 
•egli  in  quella  Città  fi  fofie  mollrato  troppo  condifcen- 
dente  co’  fuoi  foldati , permettendo  loro  il  faccheg- 
gio  , e perdonando  a’  medefiml  le  più  atroci  crudeltà 
tifate  contro  quei  fventurati  Cittadini . Correa  anche 
voce  , che  dal  faccheggio  non  folfero  fiate  neppure 
•efenti  le  Chiefe  di  Dio,  e che  il  Maoni  fofle  ftato 
a ^arte  di  tutto  il  bottino  . Quella  opinione  vera  , o 
ffalfa  , che  foffé  fiata , fe  guardare  di  mal  occhio  dal  po- 
■polo  il  Reggimento  degl’  Irlandefi , e il  Comandante 
di  elfo:  temendo  di  non  ricevere  un  pari  trattamen- 
to a quello  de’ Valenziani . Aggiungeafi  a quelli  fa» 


( a ) Mongitore2)/«rró  di  Pai.  T.  fi.  pog.  33^. 
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•petti  la  perfuafione,  checoftoro  follerò  Franteli  j poiché 
l’unione  fra  la  Spagna  , e la  Francia  , e il  linguaggio, 
che  coftor.o,  adopravano,.  per  farli  cxp-’re  , eh’  età  il 
Frantele  , fecero  credere  agl’  idioti,  eh’  eglino  veramen- 
te foffero  di  quella  Nazione-..  Fomentavano  quello 
errore  i malcontenti v i quali,  confermando,  la  plebe 
in  quella  credenza,  faceano  rinafeere  ne*  loro  cuori  il 
vecchio  odio  dell’  anno  t aSa. , c le  gelosìe  che  furo- 
no allora  la  principal  cagione  , per  cui  i Francefi  tut- 
ti K eh’ erano,  in  Sicilia  , furono  barbaramente  tru- 
cidati . 

Contribuì  io  qualche  modo  a far  credere  , che 
fbfle  vero  quanto  fi  andava  divulgando , lo  fteiTo  Mar- 
chele  di  Balbaies,  il  quale  fi  era  determinato  di  af- 
fidare la  cuftodia  de’ Baluardi  della  Città  alle  truppe 
venute  da  Spagna , fra  le  quali  erano  gl’  Irlandeti . 
Noi  non  fappiamo , d.a  che  mai  fieli  mollo  il  Viceré  a 
quefto  penfamento  , fe  perchè  era  in  qualche  diffiden- 
za del  popolo  Palermitano  , come,  lafcio  Jcritto  il  eoa- 
temporaneo  Canonico  Antonino  Mongitore  (<*)>  0Vf‘ 
vero  perchè  credelTe,.  eh’  edendo  quelle  truppe  ag- 
guerrite, avrebbono  meglio  maneggiate  le  armi,  e 
le  artiglierie  in  difefa  della  Città . Vuoili  da  alcuni, 
eh’ ei  vi  fi  folte  indotto,  non  fidamente  per  tenere  in 
freno  i Cittadini , ma  inoltre  per  un  principio  di  eco- 
nomia $.  giacché  intendea  disgravare  l’Erario  Regio 
del  mantenimento  di  quelle  foldatefche ,,  che  medita- 
va di  far.  pagare  alla  Città , alle  Chiefe e alle  per^ 
fone  facokofe  ; giacché  fer.vivano  per  la  loro  difefa. 

Que- 


( a ) Diario  di  Pai.  T.  1 1.  pa*.  33$. 
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Quella-  determin azione  , eh’  ei  già  (lava  per  eli- . 
guire  , giunfe  aLle  orecchie  de’  Confidati  , offia  de’  Col- 
legj  degli  Artidi  r i quali  cr-edeano  di  avere  la  pre- 
rogativa , che.  la  difefa,  e la  cuùodia  de’  Baluardi 
della  Città  fi  doveife  affidare  a.  loro- medefimi come 
fempre  fi.  era  fatto  in  t-utte  le  urgenze  ,.  in  cui.fi  era 
trovata  la  Capitale  *.  Ingelofiti  adunque  coftoro  , che 
penfaffe  di  fpogliarli  di  quello  pretefo  loro  antico  pri- 
vilegio Y e temendo  inoltre  , che  dandoli  il  polle  ffo 
de’  Baftioni  a'  foldati  ftranieri,  la  Città  refterebbe  efpo» 
Ila  al  loro  arbitrio  r o per  lo  meno  farebbe  fiata  ag- 
gravata con  pefantiflime  contribuzioni  per.  i foldi  di 
quelle  truppe,  e degli  Uffiziali , che  le  comandava- 
no,. rifolvettera  di  fare  i loro  dovuti  ricorfi . Molti 
Confoli,,  previe  le  conferenze  intorno  a quello  affa- 
re y,  fi  prefentarono  al  Pretore,,  che  reputano  come 
loro  Capo  t.  e gli  lignificarono che  la  riloluzione  , 
«he  diceafi  prefa  dal  Marchefe  di  Balbafes  feriva,  i 
loro  diritti  $ e pregaronlo  , che  trovaffe  modo  di  di fi- 
iuaderlo,.  e di  far  sicché  le  Fortezze  della  Città, 

* fecondo  il  vecchio  coflume  foffero  cuflodite , e dife- 
fe  da’  loro  Collegj ..  Era  in  quella  carica  il  Duca  di 
Cefar.ò  Calogero  Gabriello  Colonna  Romano  y il  qua- 
le, facendo  poco  conto  della  loro  rimollranza , rifpo- 
fe  a’ medefimi  in  termini  generali  , ed  equivoci. 

Intanto  fu  oflervato  , che  fi  spazzavano  i Ma- 
gazzini alioSpafirao,  e fi  racconciavano:  foprainten- 
dendo  al  lavoro  il  Erocurator  Fifcale  del  Patrimonio* 
Giufeppe  di  Agati . Sono  quelli  Magazzini  contigui 
alle  cafe  de’  Peccatori ,,  i quali  richiefero , per  qual  m<a* 
tivo  fi  puliflero  « fu  loro  rispetto,  che  fi  preparava- 
so  peri  abitazione  de* foldati.  Bailb  quella  rispofta» 
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per  méttere  in  iscompiglió  tutta  quella  contrada . Vi- 
vono i rpcfcatori  con  molta  geloiia  delle  loro  moglie 
e delle  loro  .figliuole  , e perciò  mal  loffi- ivano  di  ave» 
re  de’  vicini  così  icoftumati . Accrebbefi  il  rumore  nei- 
gli  altri  Confidati  , i quali,  febbene  non  avefiero,  {lan- 
dò lontani  da  quei  contorni , quello  particolare  interef- 
fe  , fospettavano  nondimeno,  che  l’oggetto  di  collo- 
carli ivi  le  foldatefche , era  appunto  per  metterle  pià 
-a  portata  di  occupare  i tre  Baluardi  del  Tuono  , del 
Vega  , e dello  Spjfimo  , eh’ erano  da  pveflò  a‘ Magaz- 
zini. Laonde  tutti  di  accordo  tornarono  a prelentarfi 
al  Pretore,  .e  richiefero  a vive  iflanze,  che  fodero 
loro  confegnàti  i detti  Baluardi.  Il  Duca  di  Cefarò 
dille  loro,  ché  codefto  non  era  uno  affare  da  rifol- 
verfi  fu  due  piedi , e che  bifognava  confukarlo  ; e 
chiefe  perciò  qualche  giorno  per  foddisfarli.  Parve  ir’ 
Confoli , che  il  Pretore  cercafie  con  quella  dilazione 
di  addormentarli,  e ficcome  dubitavano  , -che  di  mo- 
mento in  momento  non  potettero  i foldati  impoffef- 
« fard  di  quei  Porti,  - nel  ijual  cafo  farebbe  flato  più  . 
malagevole  il  farneli  sloggiare  , fi  radunarono  nella. 
’Chiefa  della  Vittoria  per  rifolvere  nelle  prefenti  circo- 
coftanze  ciò,  che  fotte  d’uopo  di  farej  e dopo  varj 
difeorfì  conchiufero,  che  folle  espediente  di  prevenir- 
li, malgrado,  che  i!  Duca  di  Cefarò  non  ne  ,aveffe 
'loro  accordato  il  permeffo  . In  quella  intelligenza  la 
'notte  de’ -25.  di  Maggio  non  folo  occuparono  i tre 
mentovati  Forti , ma  quello  ancora  nominato  la  Bj- 
~ìata  , «•  gli  altri , eh’  erano  attorno  alla  Città  . Il  Du- 
‘ta  , udendo  quella  novità,  coffe  fubitd  a’  Baflioni^ 
"'per  pc'iTuadere  gli  A r ritti  ad  evacuarli;  ma  ^cantò  a 
•fordj  1-  Eglino  non  {blamente  ricufarono  di  ubbidire, 

ma 
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ma  chiufèr^perfino  la  porta  in  faccia  al  loro  Capo(  a V 
Il  Marcheie  di  Balbafes  , che  redo  dispiacciutii- 
fimo,  come  ognuno:  può  immaginarli , dii  quella-  info" 
lenza,  volendo  darvi  riparo , fe  venire  al  Regio  Pa- 
lagio il  Pretore-,  alcuni  de’ principali  Nobili , il  Con  - 
l'ultore , il  Conte  di  Maonì,.  e gli  altri  fupremt  Co- 
mandanti . I Militari  furono  di  avvifo che  folle  re- 
cedano- di  fare  mano  bada  contro  gli- Artidi  , accio- 
intimorendoli  ubbidiflero  , e abbandonalo  gii  occu-- 
pati,  Baluardi;  e li  elibirono  a far  quello  macello  col- 
la Cavallerìa,  che  aveano  già  pronta  fotto  le  anni .. 
Ma  il  Confultore,  il  Capitano  della  Città  , e molti 
siltri? Nobili  fecero  rimettere  a S.  E, , che  nelle  critiche 
circodanze  , nelle  quali  la.  fola-  Sicilia  era  rimalìa  al 
Monarca  di  Spagna  il  menare  le  mani  farebbe  dato 
lo  de do , che  commuovere  la  Città  ad’ inalberare  lo 
fiendardo  della  Cafa  d’ Auftria  , e ad  irritare  i cit- 
tadini, i quali  avrebbono  potuto  rinnovare,  l’ eccidio- 
dei  1 282.  contro  gl’ Irlandefi,  creduti  volgarmente  di 
Nazióne  Francete  , c contro  la  delTa  per  fona1  del  Vi- 
ceré , che-  li  fodeneva  , cantando  il  Notturno*,  dopo  il 
Vespro.  Fra  quede  dubbieià  fu  propododl  temperamen- 
to,, che-  gii  artidi  in  fegno.  di  ubbidienza  a S.  E. 
fortiflero  da’  Baluardi,  e che  il  Viceré  fi  obbligaifc 
da  Cavaliere  di.  onore  y che  veli  avrebbe  fatto  im- 
mediatamente rientrare  , per  cudodirli  di  fuo  ordine  . 
Così  fu-  esegui  febbene  i Confoli  fieno  divenuti  a 
dare  il  primo  paiTo  a grandifiìmo  dento  , e dietro 
delle  allìcurazioni  di  tutta  la  Nobiltà  ..  il  Marchefe 

di  ; 
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di  Balbafes  onoratamente  adempì  la  fua  parte; 
perocché, dopo  che  i Confòli  abbandonarono  quei  Forti, 
spedì  torto  l’ ordine  al  Pretore , acciò  li  riconlègnaf- 
fe  a'  Confali , affinché  li  cuftodiflero  ne’  prefenti  pe- 
ricoli di  guerra  ( a ). 

Stiede  la  Città  in  una  tale  quale  quiete  per  lo» 
spazio  di  tre  giorni,  ne’ quali  continuarono  i Collegj  de- 
gli Artidi  a fare  ne*  Baluardi  vicendevolmente  la  guar- 
dia ; ma  non  perciò  gli  animi  erano  tranquilli  . Il  Vi- 
ceré , che  fuo  malgrado  avea  polle  le  armi  nelle  mani 
del  popolo,  era  pieno  di  timore,  ed  avea  fatte  rad- 
doppiare le  guardie  ai  Regio  Palagio  : il  Maonì , e 
gli  altri  Uffiziali  maggiori,  che  avrebbono  defiderato 
di  mifurare  le  loro  forze  con  quelle  de’  Palermitani  , 
orano  crucciati  nel  vederfi  legate  le  mani  daquefto 
Viceregnante  ; e gli  Artidi  , a’quali  non  erano  ignoti 
i loro  difegni  , davano  in  allarme,  temendo  di  qual- 
che agnato . Nulla  eglino  speravano  dall*  ajuto  del  Pre- 
tore , che  riguardavano,  come  nemico,  e perchè  di  ori- 
gine era  Meffinefè  , e perchè  avea  rovinato  il  Ban- 
co pubblico  della  Capitale , avendo  contornata  una 
porzione  del  denaro  per  rifarcire  la  moneta  ritaglia- 
ta , fenza  curare  di  farnelo  rimborsare , ed  avendo 
fomminidrate  da  elfo  Banco  ingenti  forame  alla  Regia 
Corte  per  pagarli  le  truppe  ; dalle  quali  cagioni  era  na- 
to , che  il  Banco  folle  fallito , e lì  fodero  fospelì  i 
pagamenti  de’  bimeftri,  per  cui  era  celiato  il  commer- 
cio, e molte  famiglie  perivano  di  fame  . Non  fidava-' 

no 


( a ) Carufo  Menu  Stor.  P.  ili.  Lii.x.  T.  ni". 
Voi.  il.  pag.  174.. 
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no  nemmeno  nella  Nobiltà , che  vedevano  affeziona- 
ta al  Viceré,  e agli  Uffiziali  rtranieri . Privi  perciò 
di  appoggio  non  credevano  di  poter  prendere  confi- 
dilo, che  da  loro  (tedi  , e riputarono  come  nemici 
tutti  coloro  , che  non  appartenevano  a’  loro  Collegi  . 

Frattanto  accrefcevanfi  i loro  timori  dalle  voci, 
che  spargevano  i malcontenti  per  la  Città;  cioè  che 
fotto  i Baluardi  vi  fi  foffero  collocate  delle  mine  di 
polvere  , che  doveano  fcoppiare  nel  medefìmo  momen- 
to , onde  far  volare  per  aria  tutti  coloro  , che  li  curto- 
divano , e che  nello  fletto  tempo  le  foldatefche  arma- 
te farebbero  entrate  in  Città  a trucidarvi  tutti  gli 
abitanti . Agitati  da  cedetti  panici  timori , che  fufei- 
tavano  i nemici  della  pubblica  tranquillità,  ftavanfì 
coll' animo  sospefo , e faceano  ogni  poflibile  diligen- 
za , per  isfuggire  il  minacciato  pericolo  , ricercando 
ogni  angolo  del  Baluardo  , quando  vi  entravano  di 
guardia,  per  offervare , se  erano  infìdiati . 

Ora  a’  18.  di  Maggio  circa  le  ore  ii.  una  com- 
pagnia di  Artirti , ettendo  andata  a montar  la  guardia 
nel  Baftione  del  Vega , facendo  le  confuete  diligenze^ 
•trovò  nafeorta  in  un  angolo  una  piccola  quantità  di 
polvere  con  del  bifeotto  , ed  altri  comeftibili . La  fan- 
tafìa  una  volta,  che  fia  accefa  , ci  fa  vedere  de’ fpet- 
tri  , che  non  elidono  j quella  poca  polve  fu  capa- 
ce di  alterare  la  loro  mente , e di  far  credere  , che 
«vi  fotte  data  apporta  da’  foldati  Francefì , ed  Irlan-  " 
-defi  , che  voleano  occupare  quel  porto,  comunque  non 
fotte  badata  appena  per  provigione  di  quattro  nomi, 
ni . Pieni  di  quefto  ttravagante  penfamento , fenza 
più  riflettere,  cominciarono  a gridare  ; all'  armi  all'  ar. 

1 ni,  fuori  Francefì  , ed Irlandefi . Alle  voci  di  coftorp 

Tom.  IIJ>  P.  I,  H fi  mef- 
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fi  mette  tutta  la  Città  a rumore , e corfero  i popola* 
ni  al  Forte  del  Vega  per  udire  cofa  foife  accaduta  • 
Di  bocca  in  bocca  pattando  la  infuriente  notizia, 
fu  veduta  tutta  la  Città  lòffopra , e quali  che  aveli 
ftro  le  armate  foldatefche  addolfo , che  voleano  im- 
poffeflarfi  de’ Baftioni , e far  di  efii  macello , fi  difper- 
fero  per  tutti  i quartieri,  gridando  : all'  armi  all'  ami. 

Il  Marchefe  di  Balbafes  era  formo  dal  Regio 
Palagio , e paleggiava  nel  Catterò Non  era  la  fua 
carrozza  arrivata  alla  Piazza  Vigliena,  che  fu  avverti- 
to da’ fuoi  affezionati  del  tumulto  , che  fi  era  fufcitato  , 
e fu  pregato  a ritornarfene  addietro,  per  non  efporfi 
agl’ infiliti  del  tumultuante  popolo,  come  egli  efeguì. 
In  quella  occafìone  fu  ammirata  la  tranquillità  d’ani- 
mo del  Conte  di  Maonì . Trovavali  egli  nella  cafa 
del  Principe  di  Carini  dirimpetto  alla  Cattedrale  , 
dove  udì  la  commozione  della  plebe,  e che  il  Vice- 
ré lì  era  reftituito  al  Regio  Palagio . Fe  torto  veni- 
re uno  de’  Puoi  cavalli , e montandolo  da  un  poggio 
pretto  quella  abitazione  alla  prefenza  de’  follevati  , 
lenza  punto  fgomentarlì , fi  morte  a patto  lento , e 
andò  a trovare  il  Marchefe  di  Balbafes  , cui  eiìbì  lar 
opera  fua  per  frenare  i contumaci  ; ma  quefto  Ca- 
valiere , cui  rtava  a cuore  di  non  permettere  la  rtra- 
ge  , che  ne  farebbe  avvenuta  , ricusò  le  di  lui  ge- 
iaerofe  offerte,  e vietò,  che  fi  facerte  ufo  della  forza. 

Il  furibondo  popolo  diede  i primi  fegni  del  fuo 
tifentimento  contro  il  Pretore  Duca  di  Cefarù,  e mar- 
ciò alla  Cafa  Senatoria , chiamandolo  Meflìnefe , e 
traditore  ; e come  egli  fi  era  affacciato  ad  un  balco- 
ne per  calmarlo , gli  furono  fcaricate  alcune  fucila- 
te, dalle  quali  a buona  fua  forte  non  retto  colpito j 

- e per- 
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• perciò  occultatofi  fuggi  traveftito  per  quella  porta  t 
che  fporge  alla  Chiefa  di  S.  Giufeppe  de’  PP.  Tea- 
tini, che  non  lì  apre  giammai,  e andò  a ricoverarli 
nel  Regio  Palagio . Aperteli  dopo  la  di  lui  fuga  le 
porte  della  Cafa  Senatoria , corfe  la  plebe  all’  Arme- 
rìa , e prefe  tutte  le  armi , che  ivi  erano , andò  ats 
mata  per  la  Città;  ma  ebbe  l’avvertenza  di  lafcia- 
re  alla  cuftodia  del  Banco  il  Collegio  de’ Sarti . Cre- 
dendo la  lollevazione  di  ora  in  ora  , il  Generale  del- 
le Galee  temendo , che  i condannati  al  remo  non  fi 
rivoltafTero , vi  lì  ritirò  con  truppe  per  tenerli  nel 
dovere . Dubitava  il  Viceré  , che  1’  ammutinato  pò* 
polo  non  tentale  d’invadere  il  Gattello,  e perciò  or- 
dinò, che  una  compagnia  d’ Irlandelì  andalfe  a rin- 
forzare quella  guarnigione.  Ma  il  Cartellano  ( 13),' 
fapendo  quanto  gl’  Irlandelì  follerò  in  odio  a’  Paler- 
mitani , ricusò  quello  foccorfo  fotte  il  pretefto  , che’ 
non  potea  ricevere,  che  guarnigione  Spagnuoia  (a  ). 

Non  trafcurarono  gli  Eccleliaftici  di  procurare1’ 
in  ogni  maniera  , che  il  popolo  fi  quietafle . Monlì- 
gnor  Fra  Giufeppe  Gafch  Arcivefcovo  di  Palermo  , 
uomo  veramente  fanto,  ed  efemplare,  allo  udire  i pri<* 

H a mi 


(15)  Vuolfi  , che  queflo  Casellario  foffe  ài  accor- 
do co’  Confoli  , t che  li  aveffe  off  curati  , che  rejlani 0 
eglino  fedeli  al  Re  Cattolico  , la  Città  non  farebbe  fia- 
ta mai  offefa  dal  cannone  del  Caflello  : e vi  fu/ chi  difi 
fe  , eh'  ci  aveffe  efibite  delle  munizioni  da  guerra  a' me- 
de  fimi  , per  di  fender  fi  contro  gP  Irlandefi . ( Mongitore 
Diario  di  Fai.  T.  I 1.  pag.  J02,  ) 

{ a ) Mongitore  ivi . 
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mi  movimenti  de’  follevari , andò  di  perfona  a!  Fori 
te  del  Vega,  dove  maggiore  era  il  bisbiglio,  e per* 
fuadendo  , ed  eforrando  cercò  di  tranquillarli . Fu  ri- 
cevuto con  quel  rifpetto , che  fi-  dovea  ad  un  così 
venerando  Pallore  , e gli  furono  aperte  le  porte  , cher 
(lavano  chiufe  per  qualunque  altro  ; ma  non  ebbe  il 
piacere  di  ottenere  da  loro  quanto  bramava . Il  mor- 
bo era  nello  incremento  il  più  vigorofo , ed  era  dt 
metlieri  di  afpettare  , che  il  tempo  apportale  la  de- 
ttata crifi.  Ritornoffene  adunque  quello  buono  Arci- 
vefcovo  crucciato,  che  le  fue  infinuazioni  foffero  (la- 
te inutili . ' Intanto  la  commofìa  plebe  s’  incontrò  in- 
Francefco  Ferdinando  Gravina  Principe  di  Palagonìa, 
che  dalla  Corte  era  (iato  deteinato  a fuccedere  nel 
Prerorato  al  Duca  di  Cefarò  ; ed  acclamandolo  co- 
me Padre  della  Patria , l’obbligò  a venire  al  Palagio 
Senatorio-,  per  prender  poffeifo  della  carica  di  Pretore-. 

Sovraftava  già  la  notte,  e fi  correa  rifico , che 
i malandrini  profittaflfero  del  dtfordine , in  cui  ritro- 
Vavafi  la  Città  , e rubafTero  le  cafe  de’  Cittadini  . 
Mancava  il  Pretore,  che  fen’era  fcappato,  come  fi 
è detto  , al  Palagio  Reale , e poi  traveftito  da  mo- 
naco , per  quanto  i vecchi  ci  hanno  raccontato  , fi 
era  ricoverato  nel  Moniftero  di  S.  Martino  delle  Sca- 
le , lungi  fette  miglia  da  Palermo;  e perciò  i Confo- 
lati  non  aveano  un  Capo,  che  potette  degnarli  alla 
d.ife fa  della  Città  . Fu  dunque  fpediente  di  affrettare 
il  peffeffo  del  Principe  di  Palagonia  , e il  Viceré  vi 
acconfentì . Vi,  venne  egli,  ben  due  volte  , ma  inutil- 
mente ; era  cosi  folto  il  popolo  , che  non  vi  era  mo- 
do di  entrare  nella  cafa  Senatoria...  Ma  Francefco  Ju- 
dica  Confalo  de’ Sarti , ch’era  alla  guardia  del  Baa- 

. _ co , 
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co,’  uomo- deliro  , e<  manierof»,  Teppe  così  bene  in- 
trodurli nell’  animo  di  quei  plebei,,  che  finalmente 
venne  a capo  di  farneii  allontanare . Sgombrato  il 
Palagio  del  Senato  dalla  turba  de’ malcontenti  fu  chia- 
mato alle  ore  tre  della  notte  il  nuovo  Pretore  , il  1 
quale  dal  Prendente  Giufeppe  Fernandez  de  Medrano- 
ottenne  a nome  del  Viceré  il  poffelTò  della  carica  ( <z  )- 
Fremea  di  rabbia  , e di  rovella  il  Marefciallo 
Conte  di  Maonì  nel  vederli  impedito  dall’ operare 
e dal  moftrare  il  fuo  coraggio ,.  e quello  delle  agguer- 
rite fue  truppe  e facea  vive  ittanze  la  fìeiTa  notte, 
al  Viceré,  acciò  gli’ fotte  permetto  di  opporli  a* rivol- 
tati j o perchè  almeno  fe  gli  accordale  la  licenza  di 
poter  Taccheggiare  il  quartiere  dell’  Albergarla  , eh’ 
ara  il  meno  forte,,  per  intimorire  il  retto  degli  abitan- 
ti  ..  Si  unirono  alle  di  lui-  ittanze  quelle  degli  altri 
maggiori  Uffiziali  , che  non  lafciavano  d’  importuna- 
te il  di  lui  animo,  perchè  vi  confentitte  . Erano  egli, 
no’  molli  in  parte  dallo  sdegno  , che  nudrivano  con* 
tro  i Palermitani , che  aveano  in  mira  di  allontanar- 
li dalle  loro  mura  j e in  parte  da  un  certo  punto  di 
onore  ; giacché  parca  loro , non  menando  le  mani  in 
quetta,  occafione  , d’ incorrere  la  infame  nota  di  codar- 
di,, e di  figliuoli  della  paura.  Il  Balbafes  nondime- 
no ftiede  fermo  nella  fua  rifoluzione  di  non.  adopra- 
re  la  forza,  e quindi  pafsò  la  notte,  lenza  che  ac- 
cadere verun  finiftro ,.  febbene  ftafle  il  Governo  con 
molta  follecitudine  ;•  e ciò  ftanti  le  utili  provviden- 
ze date  dal  nuovo  Pretore. 

Per 

»■'  ■ ■ ■■  ■ i i ' ' il  i ■■■'  ■ 

. (a)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  il.  /><*£-353->c  354» 
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Per  quanto  però  il  Viceré  fotte  collante  nello  im- 
pedire , che  le  foldatefche  adopraflero  le  armi  contro 
i Cittadini,  non  potè  nonoflante  non  aderire  a’ confi- 
gli di  coloro  , che  gli  fuggerirono  , che  almeno  fi  for- 
tificane-nel  Regio  . Palagio  per  la  propria  difefa  . Ac- 
confenti  adunque , che  fi  rivolgelfero  contro  la  Città 
i cannoni  de’ due  Forti  pretto  il  medefimo  Palagio  eret- 
ti l’anno  16^8.  dal  Cardinal  Trivulzio,  di  cui  fi  par- 
lò nel  libro  antecedente  . La  mattina  perciò  de’ 29.  di 
Maggio,  fui  far  del  giorno,  furono  troiate  le  artiglie- 
rìe de’  ridetti  Baluardi  rivolte  contro  la  Città  , e gli 
Artiglieri  pronti  a dar  fuoco,  quando  bifognaflè  . I Con- 
foli vedendo  quella  novità  , ordinarono  , che  i canno- 
ni de’ due  Baftioni  di  JVlontalto,  e della  Balata  fi  ap- 
puntaflero  contro  il  Regio  Palagio  , comandando  a’  lo* 
ro  artiglieri , che  ad  ogni  menoma  mozione  , che  fa- 
celTero  quei  de’  due  Fortini  del  Palagio  contro  la  Cit» 
tà  , tempeftattero  fenza  interruzione  lacafa  Viceregia, 
fino  a ridurla  in  un  mucchio  di  falli  (<*). 

Crebbe  lo  sdegno  de’ Confoli  fulle  ore  14.  quan- 
do videro  entrare  per  la  Porta  nuova  in  Città  la  Ca- 
vallerìa , che  fi  squadronò  innanzi  al  Regio  Palagio  , 
Rendendoli  fino  al  Seminario  de’Chierici.  Adora  Pa- 
lermo fu  nel  maggiore  Scompìglio;  tutti  i Cittadini  fi 
armarono  , e fi  pollarono  alle  bocche  delle  llrade , 
che  conducevano  nel  Catterò,  ch’era  del  pari  pieno 
di,  gente  armata.  Molti  di  eflì  fi  ritirarono  nelle  pro- 
prie cafe  , che  chilifero,  e fi  polero  alle  finellre  col- 
le armi  alle  mani,  per  difenderli.  Le  botteghe  tut- 


* ( a ) Mongitore  Diari « di  Pai.  T.  1 i.pag.  354. 
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te , e le  Chiefe  furono  ferrate , ed  i Pefcatorì , 
che  fono  i più  ceraggiofi , trasportarono  alla  Doga» 
nella  una  Colombrina  parata  a metraill: , co  lie  dico- 
no i Francefi , eh’  era  rivoltata  verfo  il  Gaifero , per 
far  macello  della  Cavallerìa , fe  ardiva  di  approf* 
fimarfi  . Egli  è certo  , che,  fe  i faldati  di  cavallo  fi 
arrifehiavano  a feendere  nel  Caflero,  fe  ne  farebbe 
fatta  la  feda  $ giacche  farebbono  flati  aiTaltati  di  fron- 
te , da  fianchi,  e dall’alto  de’ Balconi,  fenza  che 
avelfero  modo  da  difenderli . 

La  irregolare  risoluzione  prefa  dal  Viceré  di 
metterli  in  iftato  di  difefa  , inerendo  al  configlio  de’ 
Militari , fu  conofciuta  fatale  a lui  , e alle  foldatefche 
da  tutti  coloro  , che  penfavano  dirittamente  . Perciò 
alcuni  Nobili  conlìderando  il  male  , che  ne  fareb- 
be accaduto,  pregarono  i Capitani  della  Cavallerìa 
a non  inoltrarli  in  Città  fino  a nuovo  ordine  del  Vi- 
ceré ; e portatili  al  Palagio  fecero  al  medelinao  rilevare 
Je  confeguenze  di  quefta  fconfigliara  imprefa  . Ne  re* 
ftò  il  Marchefe  di  Balbafes  convinto,  e fui  fatto  or* 
dinò,  che  la  Cavallerìa  fi  ritiraffe  al  fuo  quartiere  . 
Quefta  ritirata  , comunque  avelfe  falvate  le  foldatef* 
che,  che  doveano  e/fere  irremiflìbilmente  fagriiìcate, 
refe  nondimeno  piu  temerar),  ed  arditi  gli  Artifti , ed 
i plebei,  i quali  volendo trar  profitto  dal  timore , in 
cui  era  il  Viceré  , chiefero  con  alte  grida  , che  foffero 
mandati  .via  dalla  Città  gl’  Irlandelì  , nè  di  ciò  conten-* 
>i  andavano  in  cerca  de’ mede  lìmi , trucidandone  quan- 
ti per  cafo  capitavano  nelle  loro  mani  * e faccheg- 
giandone  le  cafe  . Fra  quelle  fuvvi  quella  , in  cui  abi- 
tava il  Conte  di  Maonì,  do  ve- trovandovi  della  re-, 
fiftenza , uccifero  i plebei  tutti  coloro,  che  la  difen- 
r.%  ■'.}  • v-  . " j 
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bevano . Grande  fu  il  bottino , che  fu  fatto  in  que- 
fta  occalìone,  e rammentafi,  che  nell’ abitazione  del 
ridetto  Conte  fu  trovata  una  calla  piena  di  calici , 
e di  piffidi  facre , e di  pendenti  , e di  anelli,  mife- 
ro avanzo  del  facco  dato  alla  Città  di  Valenza  («). 

Per  fedare  quella  violenta  commozione  accorfe- 
ro  1’  Arcivefcovo , e il  fuo  Vicario  Filippo  Sidoti , 
conducendo  per  le  llrade  , non  lappiamo  fe  con  pru- 
dente determinazione , il  Sacramento  dello  Altare  , ed 
efortando  quei  furibondo  popolo  ad  adenerfì  dalle  ru- 
berie , e dalla  uccisone  de’  creduti  Francefi . La  opi- 
nione , io  cui  erano  quelli  efemp'ariflimi  Ecclefialli- 
ci , feofie  parecchi  popolari , e li  ridulfe  a pentimen- 
to j e fra  le  alt-re  , per  opera  del  Sidoti , redo  libera 
dal  faccheggiament-o  la  ricca,  e doviziofa  cafa  del 
Duca  di  Celàro,  dove  erano  entrari  col  futterfugio 
di  fpiarc  , fc  vi  fodero  nafcofli  de’foidati. 

Era  neceiTario  di  toglier  loro  quello  pretedo  , fot- 
te P ombra  del  quale  li  faceano  lecita  ogni  fcellerag- 
gine  . Il  Viceré  , che  ora  con  una  feufa  , ed  ora  con 
un’altra  avea  differito  di  acconfentirvi , conobbe  alla 
fine,  che  fofTe  d’uopo  di  dare  quedo  paflo:  e per- 
ciò ordinò,  che  gi’  Irlandelì  s’ imbarcadero  todo  , e 
partidero  da  Palermo , come  la  lìeda  fera  de’  19» 
Maggio  fu  efeguito , edendone  partito  il  Conte  di 
Maonì,  Dìo  fa  con  quale  difpiacimento,  conducendo 
deco  la  mallima  parte  delle  fue  truppe  ( b ) . 

Allontanato  il  maggior  numero  degl’  Irlandelì , i 

Con- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  p.  358.  359. 
li--.  ( b ) Ivi  pag.  361.  36 1*. 
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Con  foli  per  addimodrare , che  codoro  erano  fiati  la 
unica  cagione  del  tumulto  , fi  applicarono  deriamen- 
te,  animati  dal  vigiiantiflìmo  Pretore,  a ridurre  in 
quiete  la  Città,  e a liberarla  da’ ladronecci  . Furo- 
no fatte  diligenti  ricerche  fopra  le  robe  furate , e fu- 
rono redimite  a’  riflettivi  Padroni . La  notte  girava- 
no le  ronde , per  impedire  ogn’  indulto  del  temerario 
popolo  , e fi  pòfero  le  guardie  alle  Porte  . Parea  ne* 
giorni  30.,  e 31.  di  Maggio  % che  fi  fodero  dopiti  i 
moti  popolari , e che  la  Città  folle  vicina  a ridurli 
all’antica  tranquillità.  Pur  nondimeno  e la  plebe  , e 
gli  Artidi  (lavano  incerti , de  il  Viceré,  e la  Nobiltà,' 
che  fi  erano  cotanto  cooperati  per' la  quiete  , agifle- 
ro  di  buona  fede.  La  frequenza  de’  Nobili  nel' Re- 
gio Palagio,  e il  daperfi  da’ Condoli,  che  foidetutra- 
via  redato  in  Città  un  buon  numero  di  doldati  Irlan-* 
defi  , che  davano  appiattati  nel  ridetto  Palagio , e il 
vedere  , che  alcune  delle  barche  , dulie  quali  fi  era- 
no imbarcati , fi  Trattenevano  ancora  al  Molo  , e quel- 
le , che  n”  erano  partite  , erano  a vida  della  Capita- 
le , dava  loro  ombra,  e temeano,  che  occultamente 
non  fi  pendalde  di  attaccarli  alla  dpenfierata.  Acctft- 
dcea  la  loro  dodpicione  una  frottola  fpardafi  per  la  Cit- 
tà , cioè  che  i Baroni  aveflero  chiamati  dalle  proprie 
Terre  i loro  vadalli , co’ quali  armati,  e cogl’Irlan- 
defi  , cosi  quelli , eh’  erano  redati  in  Palermo  , come 
quelli , eh’  erano  partiti , ma  non  fi  allontanavano 
potette  il  Viceré  trar  vendetta  dagli  Artidi , e dall* 
plebe  . Furono  fra  quedi  dubbj  raddoppiate  le  guar* 
die  alle  Porte  ; fu  dabilito , che  npn  fi  permettefie, 
eh’  entrade  in  Città  gente  armata  ; fu  dimandato  , che 
quattro  Cavalieri  almeno  pernottadfero  cogli  Artidi  a* 

T.1IJ.P.I.  ; * - - I Ba- 
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Baluardi,  per  far  con  efli  la  guardia  ; e fu  final- 
mente richiefto  , che  i cannoni ,.  eh’  erano  alla  Ga- 
rita  , forte ro  trafportati  ne’  due  Forti  d?ìla  Balata  , e 
diMontalto,  e che  gl’  Irlandefi  , eh’ erana  rettati, 
fubitamente  ne  parrifìTero  (a).  Per  guarirli  dalla  fre- 
nesia fu  ogni  cofa  accordata  dal  Viceré , e dalla  No- 
biltà, e furono  preparati  de’ Vafcelli,  per  trafportare  . 
gli  altri  Irlandeii , che  non  erano  partiti  nella  prima 
Spedizione  » 

Al  primo  giorno  del  Tegnente  Giugno  lì  raduna- 
rono i Gonfolati  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  , ' 
dove  volle  eflfer  anche  prefente  il  buono  Arcivefco- 
vo  Monfignor  Gafch  , e furono  ivi  difeuflì  varj  pun- 
ti , per  trovar  modo  di  calmare  la  Città . Ma  vi  era- 
no in  'Palermo,  degli  fpiriti  inquieti,  a’ quali  non  pia-  . 
cea  la  tranquillità  della  Patria  , e che  amavano  di 
pefeare  nel  torbido-  Coftoro  1*  aveano  già  porto  all’ 
orlo  del  precipizio  , e poco  mancò,  che  non  li  rin- 
novarti: la  tragica  feena  - Rapportarono  eglino  a’ Con- 
foli , che  il  Palagio  fi  era  già  armato  contro  la  Cit- 
tà , che  volea  diftruggere  i e dall’  altra  parte  riferi- 
rono al  Viceré,  che  Halle  all’erta  $,  giacché  gli  Arti- 
fti  lì  erano  determinati  di  tempeftare  il  Palagio  coll* 
artiglierìa  de’  due  di  fopra  da.  noi  mentovati  For- 
ti . Lo  feopo.  di  quertì  fcellerati  era  appunto  di  fu- 
feitare  una  battaglia  civile  fra  il  Palagio , e i det- 
ti due  Btiftioni , durante  la  quale  eglino  avrebbono. 
avuto  turto  l’agio  di  faccheggiare  dappertutto,  e di 
jtrricchirfi.  A buona  forte  fi  fofpettb,  che  codefto  fok. 


Ce 


(a)  Mongitore  Viario  di  Pai*  T%  f.i,pag*  365.  366. 
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♦ uno  inganno  , effendofi  d'ali1  una , e dall’  altra  par- 
te conofeiuto,  che  nè  il  Viceré,  nè  gli  ArtilTi,  nep- 
pur  per  fogno , aveano  meditato  quanto  fi  era  fpar- 
fo*  e perciò  feoperti  gli  autori  di  codefte  dicerìe  fiu 
tono  la  fteffa  notte  del  primo  di  Giugno  arrecati  , 
e immediatamente  condannati  al  meritato  gaftigo  { a )*  * 

• Gl’  Irlandefi  , eh’  erano  partiti  i primi  col  Con- 
te di  Maonì,  trasportati  da’  venti  centrar) , furono  co- 
rretti a prender  porto  a Termini . I Cittadini  di 
quefta  al  loro  arrivo  fi  modero  a rumore,  e fi  op- 
pofero  allo  sbarco  . Il  Marefciall© , trovando  anche  in 
Termini  della  refiftenza  , prefe  la  rifoiuzione  di.par- 
tirfene  immediatamente , e di  continuare  la  via  di  Mep 
fina  , ove  era  deftinato  di  guarnigione  . Vi  giunfe  egli 
in  capo  a pochi  giorni,  e di  poi  arrivarono  ancor* 
gti  altri  di  quella  Nasiowr,' eh*  erano  partir!' dopo*. 

Gli  uni,  e gli  altri  furono  amichevolmente  accolti 
da  quegli  abitanti  (4).  * . " 

Dileguate  le  fospicìoni , ed  allontanati  glTrlan- 
defi,  cominciò  a poco  a poco  a ridurfi  in  quiete  1* 
Capitale  . I Con  foli  furono  introdotti  alla  prefenz* 
del  Marchefe  di  Balbafes , e lo  alìicurarono , eh’  egli* 

• no  non  aveano  mai-  avuto  in  animo  di  mancare  alla 
fedeltà  dovuta  al  Re  Cattolico  Filippo  V. , e che  fola 
fi  erano  modi  per  la  difefa  della  loro  Patria,  e ne 
diedero  tofto  così  chiare  prove, che  lo  fteflo  Viceré,  per 
addimoftrare  la  fua  gratitudine  , fe  una  pubblica  tefti- 
monianza  della  loro  affezione  allaCafa  di  Borbone  * 


la  , che 

• * • ' • «.  • 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  pag.  367.  368. 
"*  ( b ) Amico  in  Au(t , ad  Fazel.  pag.  315». 
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che  fe  Rampare  , ed  affiggere  per  tuttt  i canrohi  .del- 
la Città  * Quella  dichiarazione  fu  emanata  a’,  io.  deir- 
lo RelTo-  mele  di  Giugno  ( a Furono  ancora  richia- 
mati. i Baroni,  che  in  quella  tumulruazjone  lì  erano.  ' 
ritirati  ne’  loro  Feudi  : fu  ftrozzato  Ignazio  Venturo 
• di  Monte  Maggiore  Romito  , che  fu  con  vinto  di  avere 
fnfeitato  il  popolo  a ribellarli  , e ad  introdurre  un  Go- 
verno Repubblicano  ; e furono  arreftati  molti  de’  prin- 
cipali delinquenti . Calmata  così  la  Città  , ufcì  dai  Re- 
gio Palagio  per  la  prima  volta  in  pubblico,  il  Mar- 
chese di  Balbafes.  a’zq.  dello,  ftelfo  mele,  accom- 
pagnato dal  primo  Titolo  il  Principe  di  Butera  , e 
dal  Principe  di  Palagqnia  ( 14,)  Pretore,  e fra  gli 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  iu  p.  373. 

( 14  ) Per  amore  della  verità , e per  conofcerfi  i tra* 
vi  amenti  del  Sig.  de  Burigny , fi  amo  nel f obbligo  di  J men- 
tire quefìo  Scrittore  dalla  taccia  d' infamia  , eh'  ei  appo * 
ne  alla  Famiglia  Gravina.  Scrijfe  egli  (Nifoire  de  Si* 
Cile  Pi  1 r-  Liv.  IX.  fi.  XI  l.  pag.  424.  ) , che  in  quefta  tu* 
multuazione  il  Marchefe  di  Balbafes  fe  mozzare  il  capo 
<0  Francefco  Ferdinando  Gravina  Principe  di  Palagonìa  , 
quaji  che  foffe  egli  flato  uno  de'  capi  della  follevaziune . 
Noi  abbiamo  altrove  confutato  quejìo  badiale  errore  dello 
Storico  Francefe  ( Lettere  di  Gio.  Filotete  Julia  Storia 
del  Burigny  T*  1 i r.  Lett , vi,  )j  nè  abbiamo  più  chiara  f 
ed  evidente  prova  della  falfitd  del  racconto  del  Burigny. ,, 
che  quella  , che  ivi  additammo , ed  additeremo  in  quejlo 
libro  ijìejfo  , cioè  che  queflo  Cavaliere  viffe  fino  all'  01- 
no  1735.,  in  cui  fu  eletto  Prefdente  della  Giunta  di  SU 
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applaufi  del  nufnerófo  popolo  andò  alla  Cattedrale  t 
dove  fu  eantatoil  Te  Beum  io  rendimento  .di  grazie 
all’ Altiilìmo,  per  avere  reltiruita,  la  pace  a Palermo  , 
e di  poi  in  compagnia  de’ medelimi  Cavalieri  parteg- 
giò per  la  ftrada  delCartero,  ricevendo  dappertutto 
le  congratulazioni  de’ Cittadini  («).  Ridótta  ogni  co- 
là alla  bramata  quiete  , il  Senato  di  accordo  collo  ftef- 
fo  Viceré  fc  riffe  a’ir.  di  Giugno,  una  lettera  al  Re 
Cattolico  , io  cui  gli  deferirti;,  quanto  era  accaduto  fino 
a quel  giórno  , eàd  i ripari  r che  fi  erano  dati  per  fe- 
lenare  la  Città  (b). 

Continuarono  ciò nonoftante  le  guardie  a’ Forti  della 
znedefima,  non  per  altro  motivo , fe  non  per  difenderla 
dalle  temute  invafioni  degli  AnftriacL.  Per  non  aggra- 
vare poi  i foli  Artidi,  concorfero  ancora  a cuftodire- 
i Baftioni  le  perfone  civili che  non  erano  radunate 
in  Confidato,  ed  aveano  i loro  Capitani  desinati  dal 
Governo  . Stava  il  Viceré  co’ Tuoi  Miniftri,,  malgrado 
la  tranquillità  ritornata , attento  con  occhio-  vigile 
agli  andamenti  degli  abitanti,  fra’quali'potevanoefi- 
fervi  de’ diffidenti , che  averterò  premura  , cheilKe»  * 
.gno  caderte  nelle  mani  degli  Auitriaci,.  e che  tenert 
fero  delle  pratiche  fegrete  co’  Minitìri  Imperiali Era 
flato  carcerato  nel  bollore  della  tumultuatone  Pro- 

■ " * 

* ~ 

cilia , e Concigliene  di  Stato  del  Re  Cattolico  allora  Re- 
gnante in  Sicilia  Carlo  III.  Borione»  Noi  abbiamo  avuta 
la  forte  di  eonofcerlo  , mentre  vivea  , a face  a onore  alla 
Patria  , e alla  fua  rispettabile  Fami  olia  » 

■ ( a ) Mongitore  Diario  di  Pai . T-  zi.  pag.  369* 

Ò)  Lo  Jìejf»  pag.  374»  ; " 
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spero  Fialdi.  Collui  a’ a 8.  di  Maggio  lì  era  prefen- 
tato  al  Forte  del  Vega  , dove  erano  nati  i primi  mo- 
vimenti della  follevazione  , come  abbiamo  avvertito  , 
in  guifa  di  vecchio,  con  barba  pollicela.  Spacciava!! 
per  S.  Giufeppe  , ed  animava  la  plebe  a rivoltarli  con- 
tro il  Governo,  e contro  le  foldatefche  , eh’ etano  di 
frefeo  arrivate  (a).  Fu  perciò  tolìo  carcerato.  Or 
dovendoli  a collui  fare  il  procefTo,  mentre  era  nelle 
mani  della  Giudizio  , fe  altro  delitto  avuto  non  avefc 
fe,  farebbe  Rato  certamente  mandato  all’Ospedale  de* 
matti.  Ma  frugateli  le  carte,  che  tenea  in  casa,  fi 
trovò,  eh’ ei  aveiTe  carteggio  con  Napoli  j e pollo  alla 
tortura  conféfsò,  che  avea  in. animo  di  tradire  la  Pa- 
tria , e il  Re  , chiamando  gli  Aiillriaci  al  dominio  di 
quello  Regno  . Fu  dunque  condannato,  come  rubello  , 
ed  a’ zx.  di  Agolìo  fu  trovato  flrozzata,  ed  appe- 
fo  per  un  piede  alle  forche  piantate  nella  Piazza  del- 
la Marina  con  un  cartello , in  cui  a lettere  cubitali 
flava  fcritto  : D.  Prospero  FialJi  , Inimico  di  Dio  , e di 
fua  Maejlà  , e t rad  iter  della  Patria  (b)  . Nel  giorno  fe- 
guente  fu  condannato  a morte , e pafTato , come  Tuoi 
dirli , per  le  armi  un  faldato  , ch’era  arrivato  da  Mei* 
fina  . Il  delitto  di  collui  era  di  avere  sparla  la  noti- 
zia , che  agli  otto  del  feguente  Settembre  farebbe  ri- 
tornato col  fuo  reggimento  il  Conte  di  Maoni,  per  Tac- 
cheggiare la  Città  (c).  Sarebbe  Rata  quella  voce  ca- 
pace di  folle  vare  nuovamente  il  popolo  di  Palermo, 
% 

fe 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1 .pog.  350. 
( b ) Lo  JteJfo  pag.  399.  j 
( C ) Lo  JfeJfo  pag.  4.00. 
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fc  col  gaftigo  di  quefto  bugiardo  rapportatore  non  fof- 
fe  (lata  fuffogata  nel  primo,  fuo-nafcere  - 

Sebbene  il  Marchefe  di  Bilbafes  forte  contentane!!’ ok 
fervare  , che  in  Palermo  era  ritornata  la  tranquillità  , 
nondimeno  era  molto  angudìato  dalle  notizie,  che  rice- 
Vea  giornalmente  delle  perdite,  che  facea  di  conti- 
nuo  la  Cafa  Borbona  \ e temea  , che  non  venirterogli 
'A uftriaci  dopo  tante  conquide  ad  impofleffarfi  del  Re- 
gno di  Sicilia, alla  confervazione  del  quale  era  egli 
desinato . Si  accrebbero  i Tuoi  timori , quando  udì  la 
perdita  dèlia  Ifola  di  Sardegna  accaduta  alla  metà  di 
Agodo,  e che  gli  Ollandeli  aveano  conquiflata  a no- 
me dell’ Arciduca  Carlo  . Avea  egli  da  molto  tempo 
fatte  delle  vive  ìftanze  per  effere  isgravato  dalla  Ca- 
rica di  Viceré  j ma  in  vece  di  ottenere  di  eflere  richia- 
mato, era  dato  confermato  per  altri  tre.  anni  ( a ). 
Laonde  non  potendo  fchermirft , fi  applicò  a trovare 
ì mezzi  da  confervare  l’ Ifola  al  Sovrano.  Temendo 
adunque,  che  gli  Ollandefi  non  pafiafiero  ad  infi- 
gDorirfene , come  era  affai  agevole,  a*  17.  di  Ago- 
fto  chiamò  a fe  i Confoli  degli  Artidi  - acquali  espo- 
fc  l’ imminente  pericolo,  e rapprefento,  elicerà  ne» 
celfario  pér  la  difefa  della  Capitale  , che  vi  ritornai» 
fero  le  truppe,  eh’ erano  date  mandate  in  Melfina. 
Era  quedo  progetto- alquanto  delicato,  nè  era  facile 
d*  indurre  gl’ in  {aspettiti  animi  di  coloro  a contentar- 
fcne y e perciò  egli,  per  togliere  loro  ogni  ombra.  Io 
propofe.  colle  feguenti  condizioni  , cioè  I.  che  il  Cora- 
te di  Maonì  non  farebbe  dato  chiamato  , IL  che  le 

trup- 

».  — 

( a ) Mongitore  Diaria  di  Pai,  1 r.pag- 
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truppe  Irlandefi  non  farebbero  entrate  in  Città  , e 
III.  eh’  ei  avrebbe  prefo  il  comando  delle  medefi. 
me  , e fi  farebbe  intrattenuto  con  effe  loro  in  cam- 
pagna, unicamente  per  opporfi  allo  sbarco  de’  ne- 
mici; e che  la  cuftodia  della  Capitale  farebbe  fta-' 
ta  abbandonata  alla  loro  fedeltà  , del  Pretore  , e 
della  Nobiltà,  fenza  che  le  foldatefche  vi  avellerò 
la  menoma  ingerenza.  Recarono  contenti  i Con  foli 
di  quelle  condizioni,  e fubito  furono  spedite  in  Met 
fina  le  fette  Galee  , che  fi  trovavano  nel  noftro  Por-' 
to  , cioè  tre  della  Squadra  Siciliana , e quattro  di  quel-? 
la  del  Duca  diTurli,  affine  di  feortare  le  mentova- 
te . foldatefche . 

Ordinò  inoltre  con  un . fuo  Bando  , promulgato  nel 
giorno  feguente  28.  dello  fleifo  mefe  , che  tutti  i Cit-' 
ladini  di  Palermo  , levando  il  mantello , andafTero  ar-1 
mati  per  la  Città,  e che  i Nobili,  eh’ erano  lonta- 
ni, fi  reftituifTero  alla  Patria  (a).  Un  altro  Dispac- 
cio fu  pubblicato  nello  flelfbdì,  per  cui  fu  intimato 
il  fervigio  militare  a tutti  i Baroni  Feudatari  ( b ) , e 
fu  Labilità  per  Piazza  d’  armi  la  Città  di  Termini , 
dove  furono  chiamate  tutte  le  milizie  Spagnuole  , con 
ordine  , che  lleffero  fotto  il  comando  di  Domenico 
Lucchefe,  prode  Cavaliere  Palermitano.  A’ 30.  dello 
steffo  mefe  volle  lo  stello  Viceré  vifitare  tutti  i palli 
della  campagna  Palermitana,  dove  potea  temerli  uno 
sbarco,  e principalmente  i lidi  di  Mondello , e della 

Ba- 


(a)  Regi /Irò  del  Prot.  dell  art,  I.  Jndlz.  1707. 
1708.  /o»/.  132. 

( b ) Ivi  pag.  1 31. 
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pavana  . Volle  anche  co’  proprj  occhi  oflervare  i Ba- 
luardi della  Città  per  ifcorgere  , le  nulla  mancafle  ad 
una  valida  difefa . Nel  giorno  ultimo  di  A gotto  rin- 
novò l’ ordine  del  fervizio  militare  , e comandò , che 
agli  8.  del  tèguente  Settembre  fi  trovafiero  in  Mor- 
reale  tutti  i faldati , che  doveano  famminiftrarfi  da’ 
Feudatarj  per  farfene  la  ralfegna  . Fratanto  fi  fe  trafi. 
portare  una  gran  quantità  di  falcine  all’  Acquafanta, 
e a Mondello  , per  fortificarli  quei  (iti , dove  fi  to- 
rnea lo  sbarco  de’  nemici , e dai  primo  di  Settembre 
furono  divife  le  foldatefche  di  Cavallerìa,  e di  Fan- 
terìa fra  l’ Accia  , e 1’  Afpra  , per  eflere  pronte  a con- 
traltare ogni  approccio  alla  Flotta  Ollandefe  {a). 
Dimorarono  poco  tempo  nelle  noftre  campagne  co- 
dette truppe,  avvegnaché,  celiato  il  timore , ebbero 
ordine  di  recarli  a Termine  fotto  il  comando  di  Lu- 
ca Spinola  Luogotenente  del  Viceré  (15). 

Nonoftanti  tutte  quelle  precauzioni  era  Tempre 
a temerli  degli  fpiriti  torbidi , che  potettero  intro- 
durre i nemici  nel  Regno.  Laonde  il  Viceré  man- 
tenea  delle  fpie,  per  fapere  gli  andamenti  di  colo- 
ro , eh’  erano  fofpetti  di  qualche  pendenza  , che  ave£ 

T.  Ili  P.I  K fero 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  I r.  p.  400. , e feg. 
(15)  Sofpetta  il  Carulò  ( Mem.  Stor.  P.  tu.  Li Ih 
x.  Tom.  ili.  Voi.  il.pag.  176.  ) , che  il  Marchefe  di 
Ba/bafes  abbia  difpojlo  così  le  cofe , non  folamente  per 
la  difefa  del  Regno  , ma  ancora  per  mettere  in  freno  il 
popolo  di  Palermo  , tenendo  vicino  a quejìa  Città  un  così 
rifpettabile  corpo  di  truppe  , e per  preparàrfi  un  ritiro 
in  quella  Città , in  cafo  , che  nuovamente  fi  rivolt  affé . 


Digitized  by  JoOOgle 


7+  STORIA  CRONOLOGICA 

fero  a favore  degli  Auftriaci . Fra  quelli  era  guar- 
dato con  diligenza  un  Avvocato  , che  chiamava!!  An- 
tonio Guerrieri.  Era  coflui  adornato  di  un  ingegno 
vivo , e penetrante  , e fra  fuoi  fregi  era  dotato  di 
una  eloquenza  , che  di  leggieri  s*  infinuava.  ne’  cuori 
di  coloro,  co’ quali  parlava.  Siccome  però  fi  era  al- 
quanto divertito  dagli  ftudj  della  Giurifprudenza , e 
più  volentieri  fi  applicava  ad  altre  fcienze,  così  non 
era  giammai  fiato  inalzato  all*  onore  della  Toga  . Mal- 
contento adunque  della  prefente  fua  fortuna,,  e de- 
fìderofo  di  migliorarla,,  lo  che  non  poiea  fperare  , 
le  non  cambiava  il  governo,  fi  era  attaccato  a co- 
loro, eh’ erano  inclinati  a darfi  in  potere  dello  Arci- 
duca , e vuoili , che  nelle  tumultuazioni , che  ram- 
mentate abbiamo , ei  non  abbia  intralafciato  co’  fuoi 
difeorfi  d’ inafprire  gli  animi  contro  gl’  Irlandefi  ..  Il 
Marchefe  di  Balbafes , che  peraltro  non  avea  evi- 
denti riprove  del  di  lui  delitto,  avea  cercato  di  cat- 
tivarfelo , promovendolo  in  quello- ifteiTo  anno  alla 
giudicatura  del  Concitloro.  Quello  rimedio  pero  non 
giovò  punto  per  guarirlo  ; continuava  egli  a coltiva- 
re le  corrifpondenze  co’  nemici  della.  Monarchia  di 
Spagna  , e particolarmente  col  Conte  di  S.  Antonio 
in  Sardegna,  ch’era  llato  colui,  che  avea  fufeitato 
quel  Regno  alla  ribellione,  per  cui  fu  poi  conquis- 
to dalla  Flotta  Ollandefe . Seppe  adunque  il  detto 
Viceré  da'  fuoi  delatori  , che  dopo  la  perdita,  della 
Sardegna  venuto  era  in  Palermo  travefinto  il  figliuo- 
lo del  Conte  nominato  di  S.  Antonio  , e che  il  Guer- 
rieri lo  avea  tenuto  occultato  in  una  fua  polfieffione , 
che  avea  in  campagna  . 

Tanto  fu  baftevole  , attefi  gli  antecedenti  fofpet- 

« 

. ti 
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ti,  per  determinate  il  Vicerèa  far  carcerare  il  Guer- 
rieri . Ciò  fatto  fpedi  -della  gente  alla  calma  di  cam- 
pagna del  detto  -Giudice  per  ailìcurarfi  del  nafcorto 
Sardo  figliuolo  del  Conte . Fatte  le  diligenze  fi  ven- 
ne in  chiaro,  che  la  relazione  data  non  era  efatta, 
e che  non  già  il  figliuolo  del  Conte  fi  era  ivi  afeo- 
fo , ma  un  altro  figliuolo  dell’  Alfiere  Giacinto  Che- 
fa  Spagnuolo  . Quelli  fu  trovato  per  rtrada  , che  fi 
avviava  verfo  Trapani , e imprigionato  fi  Teppe  chi 
folle  , e a quale  oggetto  folle  egli  venuto  da  Sarde- 
gna , e che  avea  avuti  degli  abboccamenti  fpeife  vol- 
te col  Guerrieri,  dietro  a’ quali  andavalene  in  Tra- 
pani , per  imbarcarli  per  la  Sardegna  . Formandoli  il 
procedo  a quello  Giudice,  filile  prime  negò  egli  di 
avere  avuti  de’  ragionamenti  col  figlio  del  Chefaj 
ma  ne  fu  egualmente  convinto  con  autentiche  terti- 
monianae.  Si  provò  inoltre,  eh’  ei  co’  fuoi  difeorfi 
aveife  più  volte  tentato  di  fedurre  i Con  foli , e di 
perfuaderli  a follevarfi:  Tulle  quali  prove  fu  condan- 
nato alla  morte,  e il  di  17.  di  Ottobre  gli  fu  moz- 
zato il  capo  nel  Cartello  a mare,  e fu  il  di  lui  ca- 
davere appefo  ad  un  palo  nella  Piazza  Vigliena'con 
un  cartello,  in  cui  liava  fcritto:  T).  Aitonio  'Guer- 
rieri traditore  di  Sua  Mac  fi  d , e della  Patria  (è). 

U Alfiere  Giacinto  Chefa  Padre  di  colui  , che 
avea  avute  delle  conferenze  col.  Guerrieri  , il  quale 
era  in  Palermo , fu  in  quella  occafione  porto  in  cep- 
^i;  furono  anche  carcerati  Domenico  Sgroi  Promae- 

K 2 rtro 

; . * >.  •» 


t.  (a)  Carufo  Mem.  Star.  P.  in*  Lib.  x.  T.  iti. 
Voi.  ii.  pgg.  179^  1 v 
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{Ir©  Notar©  della  Diputazione  del  Regno,  Giufeppe 
Barletta  Principe  di  S.  Giufeppe  Trapanefe  e un 
certo  Romito  foraftier.e  . Il  Chela  fu  convinto  di  tra- 
dimento  ,t  e perciò,  ftrangolato  a’  12.  dello  Hello  me- 
le di  Ottobre  pubblicamente  nella  Piazza  della  Ma- 
rina . Il  Romito.,  che  avea  fparfo  nella  Chiefa  di 
San.  Matteo , che  fi  era.  conchiufa  la  pace , e che  Ll 
Sicilia  era  toccata  all’ Arciduca  Carlo  d’  Auftria.,  fu 
del  pari  appiccato  agli  ri.,  di  Dicembre  . Il  Princi- 
pe di  S.  Giufeppe  , dopo  di  effere  flato  molti  anni  in- 
prigione  , dietro  ad  un 'rigorofo  efame  fu  dichiarato, 
innocente  (16).  Dello  Sgroi  non  Tappiamo  cofa  ne. 
fia  accaduta giacché  il  noftro.  Diario  , da  cui  ab- 
biamo tratte  quelle  notizie  ( a ),  non  ne  fa  più  parola  - 
Anche  in  Trapani  vi  fu  qualche  fospetto che 
vi  folle ro  de'  malcontenti , e defiofi  di  metterli  fotto 
il  giogo  degli  Auftriaci . La  vicinanza  di  quella  Cit- 
tà' coll'  Ifola  di  Sardegna , e il  traffico  continuo  , che. 
faceano  quei  Cittadini  con  quel  Regno  , che  già  cef- 

ù- 


( a ) Mongitore  Diari 0 di  Pai.  T.  1 1.  pag.  409.41  rr. 

( 1 6 ) Quefio  Cavaliere  , che  noi  abbiamo  conosciuto 
*■  trattato  con  confidenza  , ci  confejjaoa , chela  notte  an - 
lece  dente  alla  fentenza  , che  doeca  dar  oli  fi  , fu  cosi  af- 
fai ito  dal  terrore  delf  infamia  , che  potea  incorrere  , 
che  interamente  incanutì  , e la  mattina  J e guente  fu  tro- 
vato co  capelli  rutti  bianchi ..  Entrò  poi  nello  Stato  Ec - 
clefiajhco  j godè  la  pingue  Badia  di  Parco  y e di  Partine* 
co , e fu  fatto  V efcovo  Titolare  . Viffe  egli  pieno  di  me- 
fiti, e con  profpera  falute  fino  all'età  di  ottantacinjue 
g più  anni , nella  quale  morì  f anno  1764. 
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fava,  dopo  chrera  pacato  in  potere  dello  Arciduca  r 
davano  qualche  ombra  al  Governo  . Vi  spedì  adunque 
il  Marchefe  di  Balbafes.  il  fuo  genero  il  Principe  Pio  r 
che  comandava,  le  armi  in  Sicilia  fotto  il  pretefto 
di  vifitare  quella  Piazza  , e di  prefidiarla  di  foldatefi- 
che , ma.  in  verità  per  purgarla,  da  coloro , fu’ quali 
cadea  la  fospicione-  Arrivato  il  Principe  Pio  in  quel- 
la Città  ordinò  la  raflegna  di  tutti  i Cittadini , che 
fodere  atti  alle  armi , e difegnò  un  luogo  r che  forte 
fottopofto  al  cannone  del  Cartello , per  efeguirfi  . Da- 
poichè  i Cittadini  vi  fi.  radunarono , furono  circonda- 
ti dalle  milizie,,  e difarmati..  Di  poi  furono  carcera- 
ti coloro,  eh’ erano  fospetti  d’intelligenza  cogli  A u- 
ftriaci  y e gli  altri  furono  rimedi  alle  loro  cafe  , ma 
fenz’armi.  Con  quello  ftratagemma  inabilitò  il  Prin* 
cipe  Pio  quegli  abitanti  a.  rivoltarli . Indi  avendo  mi- 
gliorate le  fortificazioni , e lafciata-  in  Trapani  una. 
lufficiente  guarnigione  , negarti  contento  di  avere  afi 
ficurata  la  frontiera  la  più  esporta  della  Valle  di  Maz- 
zara  ( <*):.. 

Non  fu  molto  tranquillo  per  fa  Sicilia  l’ anno  fé. 
guente  1709.  La  guerra  , che  il  Re  Filippo  V.  fo« 
rter.ea  in  Ispagna,  e in  Portogallo  ,,  eia  cuftodia  del 
Regno  di  Sicilia  ricercavano  molto  denaro  j.  e per- 
ciò s’ imponeano  continove  tarte , e contribuzioni , per 
foccorrere  il  Monarca  y e per  fupplire  alle  spefe  , cho 
fi  faceano  nel  Regno j e fopratutto  ne  erano  aggra- 
vati i Nobili ed  i Legali . La  cardila  afflirte  anco- 

\ ISk 

, C 

(a)  Carufo  Mem.  Star.  T.  ti.  Lìb.  x.  Voi.  il* 
pag.  *7 6.  177» 


Digitized  by  Google 


7$  - STORIA  CRONOLOGICA  » 

-ri  ta  nottraTfola,  e le  epidemiche  malattie,  xhe  } 
ne  fono  infeparabili , furono  anche  perniciofc  a’ Si- 
ciliani, de’quali  un  gran  numero  ne  retto  ettinto . I 
Napolitani  ancora  ci  tormentavano.  Fatti  eglino  ne-> 
mici,  per  il  cambiamento  del  Governo  , /correvano* 
con  Galeotte  , e Felughe  i nottri  mari,  e dove  po- 
teano  farlo  con  ficurezza  , fcendevano  nelle  spiaggie 
e predavano  (a).  Ma  il  peggiore  de’ mali  .era  la  dif.. 
fìdenza,  in  cui  era  entrato  il  Governo , .che , con  ec- 
ceflìvo  rigore  puniva  coloro,  su’ quali  cadeva  fospet-, 
to  , che  fo (fero  affezionati  alla  cafad’ Auftria . Si  da- 
va orecchio  alle  delazioni , fenza  efaminarfi , fe  1’  og-> 
getto  di  coloro , .che  denunziavano  , foffe  di  vendicarli 
de’ loro  nemici  : ogni  menomo  motto  detto  incofidera- 
tamente  , o che  potelfe  avere  un  fenfo  equivoco,  era 
feveramente  punito.  La  politica  Spagnuola  non  avea 
potuto  finallora  adottare  la  malììma  di  Ottaviano  Au- 
guro , che  fuggeriva  a Tiberio  di  disprezzare  le  paro- 
le (£).  Egli  è certo.,  ;che  in  quello  anno , -e  .nel  fe- 
guente  fi  viddero  tratti  a morte  molti  fospetti  di  tra- 
dimento, fra’ quali  parecchi  Capitani  Spagnuoli  , che 
furono  trasportati  da  Melìina  j perchè  era  fama,  che 

' avellerò  tentato  .di  dare  in  potere  degli  Auftriaci  il 
.Gattello  del  Salvadore  di  quella  Città , e che  fu  an- 
che incolpato  d’.  intelligenza  cogl’ Imperiali  Mr.  Giro- 
lama  Ventimiglia  Vefcovo  di  Lipari,  che  fu  bandito 

. ' . da- 


(a)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  II.  pfg.  4 13T  , 

•è 'se 9 u!  • 

(b)  Svet.  it  Olì.  Augujìo.  LI 6.  1 1.  •£(*/.  57*  •*** 


. * 
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dagli  Stati  del  Re  Cattolico , e andò  a ricoverarli  a 
Roma.  (a).. 

Quantunque  la  Capitale  folle  tranquilla ,,  vi  (la- 
va nondimeno  il  Marchefe  di  Balbafes  malvolentieri. 
Non  avea  egli  potuto  dimenticare,  che  per  quietar- 
la gli  era  Rata  data  la.  legge  da’ Collegj  degli  Arti- 
fti,  e ch’era  flato  collretto  fuo  malgrado  j di  accor- 
dar loro  quanto  dimandato  aveano,  cioè  la  cuflodia 
de’  Baluardi,  lo  allontanamento  delle  truppe  Irlandeli , . 
e quanto,  abbiamo  raccontato.  Laonde  li  determino* 
di  fìlTare  la  fu  a abitazione  in  Medina  eh’  è lariva- 
ie di  Palermo  . Vi  fi  dispofe  lòtto  il  pretello  , che  ivi 
era  necelTaria  la  fua  prefenza , acciò  gl’  Imperiali,  che 
fubornati  aveano  gli  UiRziali  Spagnuoli , de’ quali  ab-- 
biamo  riferita  la  condanna,  non  tentaflero  nuove  co-- 
fe  . Partì  egli  a’  io.  di  Settembre  con  quattro  Ga- 
lee della  squadra  del  Duca  di  Turfi,,  e volle  feco 
condurre  il  Confultore ,, il  Protonotaro  dei  Regno,  1’ 
Uditore  degli  Eferciti , e lo  Avvocato  Fifcale;  della- 
Gran  Corte  . Arrivò  in  Medina  a’  3.  del  feguente  Ot- 
tobre , e vi  fi  fermò  per  lo  spazio  di.  quattro  anni , ► 
fenza  volere  mai  più  recarli  alla  Capitale  , comunque 
ne  avelie  avuti  replicati  ordini  dalla  Corte  j dall’ efe- 
cuzione  de’ quali  fi  fchermì  ora  in  un  modo,  e ora 
in  un  altro;  nè  vi  fi  reftituì , fe  non  quando  venne 
in  potere  del  Duca  di  Savoja  il  nolìro  Regno , come  : 
diremo,  per  ricevervi  il  nuovo  Monarca- (£).- 


( a ).  Mongitore  Diario  di  Pai.  ivi  pag.  4 19.  420,. 
(b)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  li.  fa*.  42I.- 
Càrufo  Mem.  Stor.  P.  ut-  Lib.  x.  T.  in.  l^ol.  n— 
pag • 277.  278.  ' 1 • «* 
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Fu  l’anno  feguente  1710.  pieno  di  avvenimenti 
marziali , che  furono  dapprima  funefti  al  Re  Filippo  V., 
il  quale  fu  coftretto  a fuggire  da  Madrid , e Lafcia- 
re  , che  il  fuo  antagonifta  4’  Arciduca  Carlo  vi  en- 
trale gloriofo;  ma  di  poi  divennero  fortunati,  quan- 
do coll’  arrivo  del  Duca  di  Vandomo  chiedo  , ed  ac- 
cordato dal  Re  Criftianiflìmo  , cambiò  ogni  cofa  d* 
aspetto, perchècol  di  lui  valore  furono  fconfitte  le  trup- 
pe Imperiali,  ed  obbligate  a ritirarti  frettolofamen- 
te  collo  deflo  Arciduca  verfo  1’  Aragona;  ed  egli  Fi- 
lippo V.,  dopo  di  edere  rientrato  trionfante  in  Madrid  , 
ebbe  il  piacere  di  attaccare  predio  il  Tago  gl’  Inglefi  , 
eh’ erano  feparati  dallo  Kfercito  Cefareo,  difeonfig- 
gerli , e di  farne  cinque  mila  prigionieri , fra’  quali 
fu  anche  pollo  in  ceppi  il  loro  Generale  il  fuperbo 
Stenop  ( a ) . 

Arrivarono  quelle  liete  notizie  in  Sicilia  nel  me- 
fe  di  Gennaro  i7H.,e  rallegrarono  elìi «imamente  i 
nollri,  i quali  all’  udire  la  prigionìa  degl’  Inglefi , Il 
ritiro  frettolofo  del  Conte  di  Staremberg , e t’  abban- 
dono di  quanto  gP  Imperiali  acquiftato  avevano  nell’ 
Aragonefe  , ben  conobbero,  che  già  la  forte  avea  vol- 
tato le  spalle  agli  Autlriaci,  avea  redimito  a’  Spa- 
gnuoli  l’onore  perduto  , e riporto  fui  capo  di  Filip- 
po V.  il  già  vacillante  diadema.  Ne  furono  refe  in 
Palermo  pubbliché  grazie  al  Dio  degli  Eferciti  al  pri- 
’mo  di  Febbrajo , febbene  ne  fo de  lontano  il  Marche- 
fe  di  Balbafes,  e furono  anche  nel  detto',  e ne’ fe- 

- guen- . 


{a)  Voltaire  E (fui  sur  V Hijlaire  General  T.  V I, 
Cap'  XXII.  pag.  168.  169. 


Digitized  by  Google 


I 


DE’  VICERÉ’  Lib.  IV.  Capo  IV.  f8i' 

guenti  due  giorni  fatte  le  illaminazioni  per  tutta  la 
Citta.  Il  Senato  inoltre*  volle  addimoflrare  il  fu o at- 
taccamento al  Re  Cattolico , giacché  in  detti  tre  gior- 
ni fu  veduto  camminare  per  l’ ampia  ftrada  del  Caf* 
fero  un  carro  trionfale  ; e nella  Piazza  Vigliena  vi  fu- 
rono collocati  alcuni  palchi  di  fuonatori,  che  ralle- 
gravano colle  loro  finfonìe  i Cittadini . Nel  fecondo 
dì  nella  Piazza  del  Regio  Palagio  fu  giocato  un  ar- 
tifizio di  fuoco,  e nell’ ultimo  vi  fu  la lolenne  caval- 
cate della  Nobiltà;  e poi  terminarono  quelle  fede, 
delle  quali  ne  fu  fatta  in  (lampa  la  defcrizione  dal 
Segretario  di  effo  Magidrato  Pietro  Vitali  (<z),  con 
una  ferenata , e una  fella  di  ballo  nel  Palagio  Sena- 
torio . Fu  anche  coniata  nella  Regia  Zecca  una  me-* 
daglia  di  argento  in  memoria  de’  felici  fucceffi  delle 
armi  Spagnuole  . 

Quantunque  gli  affari  del  Re  Cattolico  in  Spa- 
gna andaffero  felicemente , quelli  del  Re  Crìdianifc' 
fimo  nondimeno  declinavano  di  giorno  in  giorno;  in 
..  guifa  che  per  folìenerfi  la  corona  fu  coftretto  ad  umi- 
liarli a’fuperbi  OUandefi  ,~ed  Inglefi,  *e  a chieder  lo- 
ro la  pace . Fu  perciò  ((abilito  un  congregò  in  Gel- 
trudeberga  , dove  i Collegati  ebbero  il  coraggio  di  pro- 
porre a Luigi  XIV.,  che  , fe  volea  la.  pace  t dovea  per 
preliminare  obbligarli  a difcacciare  nello  spazio  di 
due  mefi  il  Nipote  Filippo  V.  dalla  Spagna  colle  fue 
armi  (£}-.  Chieda  propofizione  alfurda,  ed  inumana 

T.1II.P.I.  L lo  1 

• j • • T k 
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( a ) MongitOre  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  pag.  409. 

(b)  Voltaire  EJfai  fur  f Hiftoirc  General  T,  vij 
Chap.  XXI 1.  pag,  162.  163. 
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lo  fe  inorridire;  e non  sperando  di  ottenere  migliori 
patti  da’ Tuoi  nemici,  ado^prb.li  più  fina  politica  per. 
diftaccare  gì’  Inglefi  dagli  Ollandeli;  e felicemente. vi 
riufcì,  eflendofi  ridotta  la  Regina  Anna  a guidare  i, 
ragionamenti  di  pace  , e a trattarne,  fegretamente.la, 
negoziazione  f 17). 

Mentre  il  Re  di  Francia'  era  nudrito  dalle. spe-, 
ranze  di  una.  vicina  pace  , ebbe  il  dispiacere  di  per- 
dere il  fuo  primogenito  . Luigi  il  Delfino  , e Padre,  del 
Re  Filippo  V».  Quello  Principe,  che  per  le  rare  fue 
qualità  era  degno  di.  vivere  lungamente,  affalito  da 
una  tetra  melanconia,,  da  cui  non  vi  fu  modo  di  gua- 
rirlo, fu,  poi  attaccato  dal  vajuolo,, alla  di  cui  for-. 
«a  cedette  a’  14.  di  Aprile  di  quello  anno  . Ne  reftò« 
in  con  friabile.  non  folo.il  cadente  Luigi  XIV;,  ma  tut- 
ta la  Corte, r e tutta  la  Nazione  Francefe  ancora che 
ne  pianfe.  amaramente  la  perdita.  Fu  prelòper  quella 
influita,  occafione  il  lutto,  non  folo  in  Palermo,  ma 

1 per 


(17)  Crediamo  ,,  febiene  non  appartenga  a q tufi  a 
Storia  Cronologica  ,.  che  non.  pojfd  ejfer  difearo  a'  no  fi  ri 
Leggitori  iT  intendere  , come  fi a accaduto  in  Londra  que* 
Ro  felice  cambiamento . Eranvi  in  quella  Cittì  due  Fa - 
zioni , t una  chiamata,  de  Whigs,  e 1'  ' altra  de  Toris 
non  mena  accanite , che  le  antiche  de  Gue'fi-,  . e GhU 
bellini,  c quella  de'  Merli e de  Malvizzi . Era  alla 
te/la  della  prima  il  Duca  di  Merlboroug  , che  governa* 
ma  f animo  della  Regina-  per  mezzo  della  Duchejfa  fua 
moglie  , eh'  era  divenuta  l' arbitra  d Ha  Corte  , e del  Gran 
Tesoriere , e del  Segretario  di  Stato  , eh'  erano  fuoì  con* 
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per  tutta  ancora  la  Sicilia . I funerali  pero  per  que- 
llo Principe  furono  differiti  fino  a’  17.  del  mele  di 
Ottobre  , e furono  celebrati  in  Palermo  con  magni- 
.fica  pompa,  di  cui  ne  fu  Scritta,  « Rampata  la  di- 

X.  n ftin- 

■ 1 ■'  'I— 

gloriti.  Il  partito  de  Toris  , che  vedendo  il  vento  con. 
trario , era  fiato  fino  allora  taciturno  , ebbe  modo  di  fare 
.entrare  in  Corte  Miledi  Masham  nuova  favorita^  da  qua- 
le y godendo  la  buona  grazia  della  Sovrana , comincio  é 
bilanciare  V ecceffivo  potere  della  Duchcfifa  di  Marlboroug  9 
e a fufcitare  nel  cuore  di  quefia  Dama  t invidia , la  qua? 
le  dij  piace  iuta  di  vederfi  a fronte  una  rivale  , dava  f 
divedere  alla  Regina  il  fuo  malcantent amento  . Quefio 
afeendente  , che  Miledi  Masham  andava  acqui  fiondo  fui 
.cuore  della  Regina , animo  i Toris  a procurare  per  mez- 
zo  di  quefia  Damigella  di  liberare  la  Sovrana  dalla  f chia- 
vila domefiica  y in  cui  il  Duca , .e  la  Duchcfifa  di  Marl- 
boroug la  tene  ano  . Vi  riufeirono  in  parte.,  e ottennero, 
che  ì offe  cambiato  il  minifiero.  Fu  vantaggtoja  quefia 
rivoluzione  al  Re  Dui  gì  XIV.  Sulf  entrare  dell'  an- 
no 17  M.  fu  fpedito  feonofeiuto  in  Parigi V Abate  Gan- 
tier  y il  quale  rapportò  , eh'  era  agevole  -il  far  la  paqe 
coll'  Inghilterra  or,  che  filavano  alla  tefila  degli  affari 
il  Conte  di  Oxford  Gran  Teforicre , e Lcrd  de  Boi  in  g- 
brok  Segretario  di  Stato , i quali  volendo  togliere  dal- 
le mani  del  Duca  di  Marlboroug  il  .comando  dell'  Arma- 
ta , e di  procurare  la  di  lui  rovina  , avrebbono  fatta  ogni 
opra  per  conchiuderla.  Mr.  de  Torey  Minifìro  di  Fran- 
cia rivelò  quefio  fegreto  al  Re  C rifili  ani fimo  , che  veden- 
do fi  aperta  la  firada  a migliorare  la  fua  forte  , volentie- 
ri iti  condi f cefo  « - - - •»  *-•  - ‘{-  • •• 
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flinta  relazione  per  ordine  del  Senato  di  efla  Cit- 
tà ( a ) . 

Fu  in  qualche  modo  rimarginata  la  piaga  del  Re 
Criftianiflimo , e del  Re  Cattolico  nella  perdita  , che 
fatra  aveano  del  Delfino  figliuolo  del  primo  , e Pa- 
dre del  fecondo , colla  morte  dell’  Imperatore  Giu- 
feppe  L>  la  quale  accadde  a’  17»  di  Aprile,  ed  ap- 
rivo opportunamente  , per  facilitare  la  pace  intavola- 
ta fra  le  Corti  di  Verfaglies,  e di  Londra  . ElTendo  egli 
morto  fenza  lafciare  alcun  mafchio  , era  in  confeguen- 
za  erede  del  Ducato  d’  Aullria  , de'  Regni  di  Boe- 
mia , e di  Ungheria  , e degli  altri  Stati,  che  pofledea 
in  Germania  1’  Arciduca  Carlo  unico  fuo  fratello . 
Unendo  quelli  le  Spagne  , che  flava  conquiftando  , agli 
Stati  fuddetti , de’  quali  diveniva  lo  erede , farebbe 
flato  il  più  potente  Monarca  di  Europa  j e il  timo- 
re , che  finallora  fi  era  avuto , che  la  bilancia  di 
Europa  non  traboccale,  cadendo  i valli  Regni  di 
Spagna  al  Nipote  del  Re  Criftianiffimo  , diveniva  mag- 
giore in  quello  cafo,  in  cui  fullo  Beffo  capo  concor- 
Teano  tante  corone . Fu  fatta  valere  quella  ragione 
da’  principali  foggetti  del  nuovo  MiniBero  di  Lon- 
dra full’  animo  della  Regina  Anna  , alla  quale  fecero  ri- 
levare , che  fe  fi  continuava  a follenere  1’  Arciduca , 
divenendo  egli  così  potente,  avrebbe  data  la  legge 
a tutte  le  altre  Monarchie,  e fi  farebbe  verificato,, 
che  la  Inghilterra  avea  erogati  tanti  tefori  unicamen- 
te per  formarli  elfa  Beffa  le  catene , dalle  quali  fa- 
rebbe Hata  avvinta  da  quel  medefimo  Principe , eh* 

eff* 


( a ) Mongitore  Diario  di  Fai»  T%  1 1.  pag*  43$. 
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ella  avea  inalzato . Quelle  , ed  altre  ragioni  fecero 
aprire  gli  occhi  non  folo  alla  Regina,  ma  inoltro  a 
tutta  la  Nazione  Inglefe,  la  quale  radunata  in  Par- 
lamento perniile  alla  Sovrana  di  potere  trattare  lai 
pace  (a). 

Refalì  quella  Principefla  arbitra  fra  le  Potenze 
spedì  in  Ollanda  r come  iuo  Ambafciadore  , il  Conte  di 
Strafford  per  comunicare  a quella  Repubblica  le  pro- 
porzioni della  Francia , e per  proporre  la  Città  di 
tltrech  r come  il  luogo,  in  cui  i Plenipotenziarj  de’ 
Collegati  lì  umifero  con  quelli  del  Re  Crirtianiflìmo,. 

{>er  ultimare  le  differenze.  Heinfio  Penzionario  di  Ol- 
anda , il  Principe  Eugenio  Miniftro  dello  Arciduca  ^ 
e il  Duca  di  Marlboroug  vi  li  oppofero  j ma  nulla 
giovò  la  loro  difapprovazione  : il  Duca  fu  richiamato 
a Londra  y e deporto  da  tutti  i Tuoi  impieghi  j il  Prin- 
cipe Eugenio,  ch’era  andato  in  quella  Capitale  per 
diffuaderne  la  Regina  , nulla  ottenne  (A),  e la  Repul»- 
blica  di  Ollanda  fu  obbligata  a mandare  in  Utrech  i 
fuoi  Inviati  per  trattare  la  pace  co’  Miniftri  di  Fran- 
cia r che  non  furono  più  accolti  eoa  quel  difpre- 
gio , con  cui  erano  fiati  ricevuti  nel  congrego  di 
Geltrudeberga , ma  onorati  del  pari,  che  gli  altri 
Plenipotenziarj . Furono efclufi  gl’inviati  di  Filippo  V. 
non  ancora  riconofciuto  per  Re  di  Spagna , nè  v’  in- 
ter- 


na ) Voltaire  Ejfai  sur  V Hifioire  General  T.  vi*, 
c knp.  xx ir.  pag.  175:  — “ 

, . , ( b ),  Muratori  Annali  X Italia  all  anno  ijtuT.  JLttm. 

p.  dp.  Voltaire  ivi  . 4 } ( 
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tevveonero  per  allora  quelli  dello  Arciduca  così  .cen- 
; figliato  dal  Principe  Eugenio  (a). 

Mentre  trartavafi  in.Utrech  il  grande  affare  del- 
la pace,  poco  manco  in  Palermo,  che  non  fi  rinno- 
vale il  tumulto  deli’  anno  1708.  Dava  qualche  fo- 
fpetto  di  *fe  un  Pittore  Melìinefe  chiamato  Antonio 
Giangnzzo,,  .di  cui  fu  ordinata  dal  Governo  la  cat- 
tura ad  un 'Commiffàrio  . Quefti  agli  8.  di  Luglio , 
avendolo  incontrato  preffo  la  Chiefa  di  Portofalvo  , 
ordinò  a’  fuoi  sgherri , ,che  lo  carceraffero.  Fe  il  Gian- 
guzzo  molta  re  lì  (lenza  j ma  fopravenuti  altri  birri  fu 
T»refo  , e .condotto  alle  Regie  Carceri  .della  Vicaria  . 
*Nell’  atto  , che  'dava  entrando  alla  foglia  di  quello 
«edificio , fopragiunfero  in  foccorfo  di  lui  due  fuoi  fi- 
gliuoli, e Carlo  Agotfa  fino  Suocero  , a’ quali  eri  uni- 
ta altra  gente  . Uno  di  xoftoro  fparò  una  carabina, 
e ferì  un  sbirro  . Accorfe  al  rumore  1’  Avvocato  feca- 
le della  Corte  Pretoriana  Antonino  Vetrano  , e con 
elfo  il  Confolato  de’ Tintori  chiamato  in  foccorfo  dal- 
lo (leffo  Avvocato  Fifcale , mentre  ritornava  dalla 
guardia  di  ..un  Baluardo  . .1  Tintori  circondarono  i de- 
linquenti , affinchè  il  'reo  non  fcappaffe , come  riufet 
•loro  , avendo  i Miniftri  della  giullizia  fpinto  dentro 
le  carceri  il  reo  Pittore  . Il  -Vetrano,  acciò  non  na- 
fceffe  un  nuovo  bisbiglio  , .diffè  ral  cuftode  delle  car- 
ceri .ferra  , volendo  .ordinargli , che  tantofto  chiudefi. 
fe  la  porta  . Quefta  voce  fu  replicata  da  altri , e fu 
portata  dagl’  iacoufiderati  per  la  -Citta,  per  le  jcjiì 

dira- 

1 • ( a ) Voltaire  KJJai  sur  F Hrjìoire  General  Tom.  vi» 

chap.  xxi  l.pag.  177.  • - • 


Digitized  by  Googli 


DE’  VICERÉ’  Lib.  IV.  Capo  IV.  8 7 

flrade  , paflando  di  bocca  in  bocca  la  parola ,,  udi— • 
▼ali  da  tutti  gridare  : ferra  ferra.  I'  Cittadini  creden- 
do un  nuovo  tumulto  in  Città  ,.  ferrarono  le. loro  ea~ 
fe  , e botteghe,  e preferole  armi ..  I Tintori» fi  fer- 
marono per  la  dife fa.  della  Vicaria,  e gli  altri  Ar- 
tidi corfero  per  cudodirè  il  Palagio  Senatorio;  In», 
breve  la  Citta  reftò- chiarita  del  fatto , e fi  acchetò. 

Sopravenendo  nondimeno  la  notte , e dubitandoli , che  • 
i malcontenti  non  profittaffero  di  quello  errore,  per  met- 
tere, in  allarme  la  Città  , e rubare  a loro  voglia , furo- 
no fatte  le  ronde.  Nulla  accadde,  di  finidro,  e folo* 
venne,  nelle  mani  della  Giudizia  Carlo  Agoda,,  che- 
ai  era  rifuggito  nel  Convento  di  S.  Cita  — Dòpo  due 
giorni  furono  anche  carcerati  i due  figliuoli  del  Pit-* 
tore  , e un  figlio  dell’ Agoda  ,„che  fi  era. ritirato  a Ca- 
rini* fua.  Pàtria  . Fattofi  il  procedo  al  Gianguzzo  , fi, 
venne  a capo  di  Tapere  , come  egli  dava-  tramando 
una  congiura  , per*  cui  intendea  co’ fuoi  compagni  d’ 
ìmpofledarfi  del  Cadello,  di  ucciderne- il  Caftellano,, 
e.  di  far  mano  bada  fopra  i Miniftri  , e la  ■ Nobiltà 
e di  chiamare  gli  Audriaci.-  Un  Ferraroi  chiamato  * 
Agatino  Quaranta  era  * a parte  di  queda  cospirazióne,, 
e la.  confidò  ad  uno  Argentiere  di  fam  glia  Cajìrono-- 
vo.  Quedo  onedo  Cittadino  ne  avvisò  lubito  il  Pre- 
tore ..Dóvea  la  detta  follevazione  fcoppiare.  a’ 19.  di 
Giugno  giorno.dedicato  a S.  Pietro j e Pàolo  ; ma  non; 
potendoli  per  allora  efeguire  fu.  differita- per  i 1 5.  di 
Luglio  giorno  fedivo  di  S.*Rofalia  : -lo  che  diede  tem- 
po al  Pretore  ,,  fuii’ àvvifo  -ricevuto  ie  dal  Cadrò  novo  , 
di. prevenirne, i Minidri; della  Giudizia,.  affine  di ap. 
portarvi  l’opportuno  riparo.  Furono  carcerati  gli  al— 
tn 

f > 


congiurati , 


e nel  giorno  13.  di:  Agodo. furono 


■Ui 


tro- 
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trovati  appiccati  Tulle  forche  il  Gianguzzo  , i due  - 
Tuoi  figliuòli,  e l’ Agofta . Nel  dì  poi  io.  di  Settem- 
bre Tubi  la  {Iella  pena  il  Quaranta  , e due  altri  , de’ 
quali  gli  annali  tacciono  il  nome  ( a ) . 

...  Agevolarono  il  trattato  di  pacificazione  le  pre- 
mure della  Imperadrice  Leonora  Madre  dell’  Arciduca 
Carlo  , la  quale  richiamava  con  predanti  lettere  il  ' 
figlio  a metterli  in  porte fio  della  certa  eredità , che 
gli  arrivava  dopo  la  morte  del  fratello , lafciando  la 
equivoca  conquida  delle  Spagne  . Lo  ricercava  anco- 
ra , per  non  far  perdere  alla  Tua  Famiglia  Auftri&ca 
1*  Imperiale  dignità.,  che  Carlo  colla  Tua  prefenza  pò-’ 
tea  più  agevolmente  ottenere  dagli  Elettori . Lafci&n- 
doli  ei  vincere  dalle  ilìanze  della  madre,  partì  da 
Spagna,  e venne  a Genova;  pafso  indi  a Milano, 
dove  ricevette  la  lieta  notizia  di  edere  fiato  già  elet-* 
to  Imperadore , e di  là  prendendo  la  via  di  Trento  < 
andò  in  Ispruch  , e a’  iz.  di  Dicembre  ricevè  in  Fran-' 
coforte  il  Diadema  Imperiale  (£).  La  lontananza  di 
quello  Auguflo  da  Spagna  , la  lentezza  del  gabinet- 
to di  Londra  , che  non  avea  voglia  di  profeguire  la 
guerra  , « la  voce  sparfalì  , che  ftavalì  trattando  la 
pace  fecero  rallentare  il  furore,  con  cui  i Collega-' 
ti  operato  finallora  aveano  , e respirare  alquanto  1« 
Corti  Borboniche  . 

Non  cominciarono  nondimeno  i congreflì  di  Utrech  , 
lTlì”  cfce  fulla  fine  di  Gennaro  1712.  Una  tregua,  che  fi 

’ t 

. ten-  r 

— 

..  . | 

(al  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  p.  43  4.,  e jtg. 

. ,(b)  Voltaire  E [fai  fur  V Hijìoirc  General  T.  VI. 
Chap.  XXII.  pag.  175. 


Digitized  by  Googl< 


DE’  VICERÉ’  Lib.  IV.  Capo  IV. 

tenne  occulta  , fra  la  Inghilterra  , e la  Francia , fu  H 
primo  buono  effetto  di  quelle  conferenze  - e ficcome  # 
defiftendo  gl’  Inglelì  dallo  agire  , le  armi  Francefi , e 
Spagnuole  cominciarono  a prosperare  contro  gli  01- 
landefi  , e gl’  Imperiali  ; così  gl’  Invitati  di  quelle  Po- 
tenze , che  da  principio  parlavano  alto  contro  la  Ca- 
la Borbona , nulla  ottante  la  inclinazione  della  Cor- 
te di  Londra  a favore  delia  medefima , dopo  le  feon- 
fitte  divennero  più  umani , e prefero  un  tuono  di  vo- 
ce più  dolce  . Le  difficoltà , che  doveano  spianarti  9 
erano  molte  , e grandi  ; e perciò  pafsò  gran  tempo  - 
prima , che  fi  poteffe  dar  termine  alla  bramata  pa- 
ce ; effendo  feorfo  tutto  queft’  anno , e porzione  del 
feguente , come  fi  dirà,  per  ultimarla. 

Intinto  che  in  Utrech  fi  occupavano  le  princi- 
pali Potenze  di  Europa  a rappacificarli . fi  accefe  in 
Sicilia  una  piccola  fcintilla  , che  cagiono  un  fatale  in- 
cendio , mettendo  alle  prefe  la  Santa  Sede  co’  noftri  So- 
vrani; che  non  potè  affogarli , che  in  capo  ad  otto  an- 
ni , e dopo  di  averci  recati  infiniti  danni . Era  Ve- 
feovo  di  Lipari  Mr.  Niccolo  Tedefchi  dell’Ordine  Be- 
nedittino  della  Congregazione  Caffirtefe  , riputato  fra 
fuoi  per  unjgrande  Scolaftico , ma  portato  per  natura 
alla  disputa  , ed  alla  contradizione  . I Vefcovi  di  Li- 
pari  oltre  le  rendite  , traggono  da’ loro  Diocefani  le 

£rimizie  , e le  decime . Or  toccandogli  le  decime  de’ 
:gumi , il  di  lui  Procuratore  le  confegnò  ad  un  bot- 
tegaio , per  venderle  . Era  coftume  in  quella  Ifola , che 
le  merci , che  fi  vendevano  per  conto  del  Vefcovo , fot 
fero  franche  da  ogni  dazio,  falvo  quello,  che  chia- 
mavafi  di  mojìr»  , ch’era  una  piccola  riconofcenza  9 
che  fi  dava  a’  Maettri  di  Piazza  detti  volgarmente. 

T.  UI.  P.I.  M Co* 


Digitized  by  Google 


9o  STORTA  CRONOLOGICA  * 

Catapani , a*  quali  appartiene  il  vifitare  le  botteghe 
così  per  oflervare , fe  i generi  delle  cofe  , che  fi  ven- 
dono , fieno  di  ottima  qualità  , e condizione  , come 
per  filfare  alle  vendite  il  giufto-  prezzo  ,.  che  dicefi 
meta.  Prefentatifi  i Maeftri  di  Piazza  nel  mele  di  Ot- 
tobre dell’ anno  antecedente  1711.  alla  bottega  di  co- 
flui,  e dimandando  il  diritto  di  moftray  l’ ebbero  pri- 
ma negato,  fiotto  il  pretello y ch’ertendo  i legumi  del 
Vefcovo  ,.  non  doveano  neppur  foggiacere  a quella  ri- 
conoficenza.  Dopo  varj  dibattimenti  finalmente  iL  ven- 
ditore confegnò  loro  due  libbre , e mezza  di  ceci , che 
in  tutto  importavano  il  valore  di  un  femplice  tarino) 
Siciliano, .. 

Avvifato  Mr.  Tedefchi di  quello  fatto,  quali  che  i 
Catapani  averterò  lefio  i fiacri  diritti  della  Ecclefiatìi- 
ca  Immunità,  ne  fe  un  rumore  grandiflimo . Per.  non 
attaccarli;  brighe  per  una  bagattella,  e per  quietare. 
P ingiuflamcnte  sdegnato.  Prelato,  furono  configliati 
i Maellri;  di  Piazza  a rellituire  quei  pochi  ceci  , che  il 
bottega jò'  avea  Toro  dati , e così  degukono.  Quello, 
atto  di  fommiflione  non  ballò  al  Vefcovo  ; pretefe, 
che  il  Magiftrato  deftinato  all’ annona  autenticarti:  con 
uno  llrumento  pubblico-  codetta  reftituzione  j e poiché 
i Miniftri  di  erto  ricufarono  di  compiacerlo,  egli  pun- 
to non  incaricandoli , che  i fiuoi  ceci  erano  flati  già 
rettituìti",.  venne  ammonitori,,  che  furono-  intimati  a’ 
Catapani,.  e dopo-  quattro  giorni  fulminò  la  fcomuni- 
ca  maggiore  contro  di  erti,  dichiarandoli  Vitandi . Que- 
lla viojenta-  condotta  di  Monsignore-  obbligò  il  Gover- 
natore deir  Lola-  a dame  parte  al  Marchefie  di  Bal- 
bafes  , eh’  era,  come  abbiamo  ortervato  , in  Meifima  , 
e dimandare  le  ittruzioni  di  ciò,  che  far  doveafi. 
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H Vefcovo.,  acciò  la  confulta  del  Governatore  non 
andaiTe  fola,  'spedi  a Meliina  uno  de’ Tuoi  Canonici , 
per  informare  a fuo  modo  il  Viceré . Quelli  nell’  udi- 
re la  flravaganza  del  Tedeschi,  montò  in  collera  , e 
fe  carcerare  l’innocente  Canonico.  Jntefo  II  Vefcor 
vo  della  prigionìa  del  fuo  inviato,  venne  egli  {Ielle 
a Meflìna,  per  legittimare  i palli  da  fedati-  Fu  ac- 
colto di  mala  grazia  dal  Marchefe  di  Balbales,  il  qua- 
le , febbene  avelie  liberatoli  Canonico , perfuafo , che 
quelli  non  era  colpevole  , non  lafciò  di  rimproverare 
il  Vefcovo  per  la  violenta,  e inconfiderata  maniera  , 
•on  cui  avea  operato  , avvertendolo  di  aftenerfi  in  av- 
venire di  limili  azioni,  fe  cara  gli  era  la  grazia  di 
5.  M.  Cattolica  . 

Stavano  intanto  i Catapani  legati  dalla  fcomuni* 
ca  ingiutlamente , fulminata  dalVelcovo,  il  qual©  non 
fi  dava  alcuna  fretta  di  fcioglierneli , nonoftanti  gli 
avvertimenti  datigli  dal  Viceré  - Ricorfero  perciò  egli* 
no  al  <jiudice  della  Regia  Monarchia , il  quale  in 
virtù  della  fua  autorità  li  fe  per  allora  affol vere  , co- 
me fuol  farli,  ai  eautclam  , ‘affine  di  poter  comparire 
in  giudizio , ed  ordinò  al  Vicario  Generale  di  Lipa- 
ri, che  mandalle  al  fuo  Tribunale  gli  atti  fatti  in 
quella  occafione  nella  Curia  Vefcovale  contro  i Cata- 
pani , e fpediffe  per  fona  in  Palermo,  o ne  incaricane  al- 
cuno, che  folle  in  quella  Capitale,  per  poter  difendere 
innanzi  a lui  i pretefi  diritti  del  Vefcovo . Quella  ini 
timazione  fatta  al  fuo  Vicario  irritò  Panimo  di  Mr. 
Tedelchi,  il  quale  lì  determinò  di  abbandonare  la  fua 
Diocefi.,  e ritornato  di  nafeofto  a Meflìna  s’imbarcò  fur- 
tivamente fopra  le  Galee  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  eh’ 
«erano  in  quel  Porto,  fenza chiedere  al  Viceré,  come-. 

Ma*  deb- 
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debbono  tutti  i Vefcovi , il  permeilo  di  partire , e 
andoifene  & Roma  » * 

Quel,  che  abbia  detto  al  Papa,  e af Cardinali 
quello  inquieto  Prelato,  rapprefentando  , come  tiran. 
nico  , e infopportabile  a tutti  i Vefcovè  il  Tribu- 
nale della  Monarchia  , può  da  fé  ognuno  rilevarlo  . Si 
procurò  inoltre  il  ricorfo  de’  tre  Vefcovi  di  Catania , di 
Girgenti  , e di  Mazzara , facendo  così  comune  la  cau- 
fa  ; e fc  capire  in  Roma , che  tutti  i Prelati  della 
Sicilia  erano  malcontenti  di  quello  Tribunale  , e pron- 
ti a quanto  la  Santa  Sede  avrebbe  loro  preferitto. 
La  Corte  Romana  avea  lempre  fofferto  di  mala  vo- 
glia quello  Tribunale,  e cercato,  come  fi  è offerva- 
to  nel  libro  antecedente,  o di  abolirla,  o di  dimi- 
nuirne P autorità  iòttofi  Sovrani  della  Caia  d’ Auftria  ; 
laonde  fu  agevole  a Mr.  Tedefchi  il  muovere  gli  ani- 
mi già  difpolli  a fchiantarlo  . Parve  perciò  quella  una 
bella  , ed  opportuna  occafione  per  efeguire  quello  di- 
fegno  , e da  quel  punto  fi  cominciò  ad  ordire  la  ro- 
vina da  tanto-  tempo  meditata  della  Regia  Monar- 
chia di  Sicilia. 

Si  diè  fuoco  a quella  mina  colla  famofa  lettera 
fcritta  a’  16»  di  Gennaro  xjiz.  per  ordine  de’ Cardi- 
nali Palatini  della  Congregazione  della  Immunità  Ec- 
«lefiailica  a tutti  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi  del  Re- 
gno di  Sicilia , che  fu  la  pietra  dello  icandalo  . Di- 
chiaraTafi  in  ella,  che  non  era  permeilo  a veruno 
Tribunale  lo  accordare  1’  aflolu-zione  ad  cautelarti  dalle 
fcomuniche  maggiori  fulminate  da’  Vefcovi  con  pub- 
blici cedoloni  , elfendo  quella  riferbata  privativamen- 
te al  Sommo  Pontefice . Perciò  ordinava  a’  fuddetti 
Prelati  di  Sicilia  , che  facelTero  affigger^  ne’  confue- 
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ti  luoghi  quella  dichiarazione  della  Sacra  Congrega- 
zione . Furono  fpedite  le  copie  di  quella  lettera  a 
Mr.  Andrea  Reggio  Vefcovo  di-  Catania  y ch’era  il 
più  pertinace  a favore  della  Immunità , H quale  pre- 
fe  a fuo  carico  di  difpenfarle  , come  efegui.  Non  tut- 
ti i Prelati  di  Sicilia  furono  uniformi  nel  far  ufo  del- 
la mentovata  lettera  della  S.  Congregazione  . Mr- 
Garfch  Arcivefcovo  di  Palermo  , Mr.  Algaria  Vefco- 
vo di  Patti,  e il  Vicario  Generale,  di  Morreale  la 
mandarono  all’  Avvocato  Fifcale  del  Regio  Patrimo- 
nio , cui  appartiene-,  giuda  le  regole  della  Corona  , lo- 
accordare  , o il  negare  la  efecuzione  alle  carte  di  Ro- 
ma . Mr.  Migliaccio  Arcivefcovo  di  Meffina  , Mr.  Ter- 
mini Vefcovo  di  Siracufa ,.  e Mr.  Mofcella  Vefcovo- 
di  Cefali»  rifpofero  alla  Congregazione,  facendo  pre- 
fenti  le  funetìe  confeguenie  , che  farebbono  nate  dal- 
la promulgazione  delia  lettera  anzidetta  r lo-  che  fe- 
ce ancora  l’ Arcivefcovo  di  Palermo . Il  fole  Vefco- 
vo di  Catania  con  Mr.  Ramirez  Vefcovo  di  Girgen» 
tr,  e Mr.  Caftelli  Vefcovo  di  Mazzarà , fenza  ave- 
re avuto  veruno  riguardo  a?  diritti  della  Sovranità  , 
efeguirono  quanto  avea  loro  prefcritto  la  Congre- 
gazione . 

Il  Viceré  difpiaccìato  della  condona  de’ tre  men- 
tovati .Vefcovi , prima  di  vendicare  le  regalie  del 
Sovrano , fe  efaminare  la  loro  condotta  dal  Sacro 
Configlio , che  fu  d’  avvifo  , che  lo  attentato-  di  que- 
lli Prelati  era  ingiuriofo  alla  Sovranità  , e perciò  de- 
gno di  efemplare  gaftigo  giacché  aveano  ardito  di 
pubblicare  , fenza  il  previo  permeilo  , una  carta  , che 
feriva  i privilegi  del  Regno , negando  al  Tribunale 
della  Regia  Monarchia  il  diritto  di  riconolcere  gli 

..  ** 
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agnelli  dalle  ingiufte  fconuiniche  : diritto  fondato  fal- 
la bafe  di  uno  autentico  .titolo  per  più  fecoli  rico- 
irofciuto  per  vero,  e legittimo,  ed  obbligava  i Sici- 
liani, conrro  la  forma  de’ Capitoli  del  Regno,  a por- 
tare le  caufe  fuori  dell*  Ifoìa  , ed  in  Tribunali  ftra- 
nieri , ed  incompetenti  , esponendoli  a grandiflimi  di- 
spendi, e a penofi , e per igliofì  viaggi-  Coafigliaro- 
no  perciò  ì detti  Miniftri  , che  dovellè  S.  E.  obbliga- 
re i tre  riferiti  Ve  (covi  a rivocare  lo  Editto,  -e  a man- 
dare al  Senato  Regio  la  lettera  della  Congregazio- 
ne della  Immunità  Ecclefiaftica  : prefcrivendo  loro  un 
termine,  fcorfo  il  quale.,  fe  non  avelfero  ubbidito  # 
furono  di  parere.,  che  fi  dovettero  confifcare  prima 
i beni  temporali  da  loro  pottcduri , come  .fi  era  fem- 
* pre  coftumato  di  fare  in  limili  cali  da’  Sereniflimi  Re 
di  Sicilia  , e fe  oftinati , e caparbj  ricufavano  anco-' 
ra  di  ubbidire  , fe  ne  dovette  Scrivere  a Madrid  , per 
riceverne  i Reali  Oracoli..  Si  arrefe  al  Configlio  de* 
fuoi  Miniftri  il  Marchefe  di  Balbales,  spedendo  l’or- 
dine a1  tre  Vefcovi  diCatania,di<5irgenti,  e di  Mazza- 
ra,  acciocché  ritirando  lo  editto  , mandattero  fubito  la 
confaputa  lettera  all’ Avvocate  Fifcale  della  Camera; 
ma  jcìo  non  ottante  non  fu  punto  ubbidito  ( iS  ) . Avreb- 
be 


( 18  ) II  preteso , di  cui  fi  avvalfcro  guejìi  Prelati  % 
per  cooncfìare  la  loro  Atrofia  ai  ubbidire  , fu  appunto  , 
che  la  lettera  della  Congregazione  contendi  un  punto  dom - 
viatico  , e neceffario  alla  falute  ^ e che  perciò  non  era  in  loro 
potere  il  rivocare  lo  editto , non  potendo  negli  affari  dom- 
inatici negare  la  ubbidienza  al  Sommo  «Pontefice . IlVice- 
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Be  potuto,  e dovuto  quello  Viceré,  inerendo  al  fen-' 
timento  de’ Tuoi , paffare  alle  confìfcazioni  de’  beni  tem- 
porali ; ma  prima  di  fare  queftì  rifoiuzione  volle  aspet- 
tare le  rispofle  del  Sovrano'.. 

Arrivarono  intanto  nei  Regio  due  Brevi  del  Pon- 
tefice  Clemente  XI.  dati  in  Roma,  a’  18.  di  Luglio  di 
quello  anno  1712.  L’  uno  dichiarava  Scomunicato  il  De- 
legato del  Giudice  della  Monarchia  dimorante  a.  Li- 
pari  una  ce’  fuoi  uffiziali , perciò,  che  avea  operato- 
contro  il  Vicario  Generale  di  quella  Chiefa , ii  quale 
dopo  la  partenza  di  Mr.  Tedelchi  avea  melfo  in  Scom- 
piglio.!’ Ifola,  foflenendo.la  confaputa  lettera  della  Con- 


r 


gte- 


te  y per  toglier  loro  qitcflo  futterfugio  y.  e perchè  ft  sradi »• 
Caffè  dalla  mente  degT  ignoranti  y che  non  capi f cono  la 
Teologia , il  pregiudizio che  quejìo  fojje  un  domma  , fe 
ef aminare  da  fejfanta  Teologi  cospicui  per  talenti  , e 
per  dottrina  quejìo-  puntq . Cojìoro  , conjiderando  la  let- 
tera da  tutti  i lati , decìfero , che  la  controversa  di-i 
Iattura  non  era  in  alcun  modo  da  riputar  fi  dommatica , 
ma  puramente  giurisdizionale . Per  amore  della  verità  non 
dobbiamo  tacere , che  i tre  V efeovi  ebbero  ancor  eji  i loro 
Teologi  , che  fentenziarono  a favore;  della  loro  proporzio- 
ne . Tanto  è vero , che  non  tutti  gli  uomini  penf ano  nel- 
lo JlcJfo  modo ,,  c che  quejìi  Mnefìri  in  divinità  trovano • 
spejjo  delle  ragioni  y che  favorifeono  il  partito , per  cui  fo- 
no adoprati  ..  Fu  perciò  divifa  la  Sicilia  di  fentimenti y, 
approvando  altri , ed  altri-  dij approvando  la  condotta  de ” 
fuoi  Minijlri  , e la  rifoiuzione  prefa  da'  Prelati , e • in- 
tigni angolo  del  Regno  udivanji  delle  dispute  c delle,  con- 
icjì azioni  intorno  * quejìo  affare  ..  ■ ^ . 
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gregazione  della  Immanità  Ecclefiaftica  . L’ altro  era 
diretto  a Mr.  Gafch  Arcivefcovo  di  Palermo,  cheli 
accufavi  di  lentezza  nello  avere  trafeurato  di  pro- 
mulgare con  fuo  editto  gli  ordini  della  ridetta  Con- 
gregazione . Siccome  poi  oltre  il  fuddetto  Arcivefco- 
vo li  erano  attenuti  dal  dare  qpefto  palio  tutti  gli 
altri  Prelati , trattine  i tre  di  Catania  , di  Girgen- 
ti , e di  Mazzara , perciò  il  Cardinal  Paulucci  Segre- 
tario di  Stato  fcrilTe  una  lettera  a’  Vefcovi  reniten- 
ti, e al  Vicario  {di  Morreale  data  in  Roma  a’  30. 
dello  lidio  mefe , in  cui  lodando  la  pronta  ubbidien- 
za de’  tre  , che  aveano  efeguiti  gli  ordini  della  San- 
ta Sede  , fa  loro  fapere  , eh’  è volontà  del  Papa , eh’ 
eglino  pubblichino  la  lettera  della  Congregazione  , o 
con  editto  Amile  a quello  degli  altri , o ia  qualun- 
que altro  modo,  che  piaccfle  Loro  . Quale  effetto  ab-  •* 
biano  prodotto  i mentovati  Brevi , e la  lettera  del 
Cardinal  Paulucci  lo  diremo  fulla  fine  di  quello  capo  . 

Noi  intanto,  prima  di  palfare  a dar  conto  di  ciò, 
che  accadde  nel  feguente  anno  1713.,  dobbiamo  rife- 
rire un  Bando  promulgato  fui  principio  del  prefente1 
anno  1711.,  che  abbiamo  differito  di  rapportare  fino 
ad  ora  . per  non  interrompere  il  filo  della  contro- 
veriia  fra  le  Corti  di  Roma , e di  Sicilia . Fu  que- 
llo Bando  refi»  pubblico  a'  iz.  di  Febbrajo , e per  ef- 
fe fu  vietato  ogni  commercio  co’  Genove!] , co’ Vene- 
ziani , co’  Lucchelì , e co’  Parmeggiani , e fu  pi  eferit- 
to  a’  Confoli  delle  mentovate  Nazioni  , che  fra  il 
termine  di  quindeci  giorni  sloggiaffero  dal  Regno  di 
Sicilia  (a).  Quello  Bando  fu  fatto  in  feguito  di  un 


( z)  Mongitore  Diari*  di  Pai.  T.  il.  pag.  448. 
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ordine  del.Re  Cattolico  Filippo  V.  fpedito  da  Ma- 
drid a’ 30.  di  Novembre  dell’ anno  antecedente  1711. 

Siccome  arrivato  a Milano  1’  Augnilo  Carlo  VI.  vi 
ricevette  gli  Ambafciadori  delie  tre  Repubbliche  di 
Venezia  , di  Genova , e di  Lucca  , e quello  del  Du- 
ca di  Parma,  che  lì  congratulavano  con  quello  Prin- 
cipe per  il  Serto  Imperiale  , che  ottenuto  avea , la 
Corte  di  Madrid  riputo  d’  allora  quelle  Potenze  co- 
me fue  nemiche,  e perciò  ordinò  il  noftro  Monarca, 
che  i pubblici  rapprelentanti  di  ette  sfrattaflero  da’ 
fuoi  Stati  (a),  e che  i loro  connazionali  foflero  dit 
cacciati  da’  Tuoi  Regni . 

Finalmente  in*Utrech  a’ 14.  di  Marzo  1713.  fu 
convenuto  fra  le  potenze  belligeranti,  che  fi  fofpen-  ,713* 
dettero  le  azioni  militari  in  Italia,  e che  le  folda- 
tefche  evacualfero  la  Catalogna.  Di  poi  a’ 26.  dello 
fletto  mefe  il  Re  Cattolico  accordò  agl’  Inglefi  il  pri- 
vilegio dell’^^ro , e fe  una  folenne  rinunzia , con- 
correndovi ancora  i voti  di  tutti  gli  Stati  della  Mo- 
narchia Spagnuola  , a’  diritti , che  aver  potette  fo- 
pra  la  Francia  . La  Sicilia  non  vi  fu  chiamata  a par- 
te , perchè  già  riputava!!  una  pertinenza  della  Ca- 
rtiglia . Quefti  furono  i preliminari  della  pace , che 
fu  poi  fottofcritta  agli  11.  del  fcguente  mefe  di  Apri- 
le . Senza  intrattenerci  nel  minuto  racconto  di  tutti 
gli  articoli  di  quella  pace , che  non  ci  appartengo- 
no, diremo  folo , che  fra  le  convenzioni  fatte  vi  fu 
anche  quella  , che  il  Re  Filippo  V.  cedefle  il  noftro 

T.III.P.I.  N * Re. 
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( a ) Muratori.^.  Zittii 4 Tom . xi uM  anno 
17x1.  pag.  66. 
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Regno  di  Sicilia  , eh’  era  1’  unico  Stato  , che  gli  era 
rimallo  in  Italia , a favore  di  quel  Principe , che 
avrebbe  difegnato  la  Regina  Anna  d’ Inghilterra  , eh’ 
era  Rata  l’arbitra  di  quella  pace  . La  Francia  avreb- 
be defiderato  , che  ne  follie  invertito  il  Duca  di  Ba- 
viera , ma  quella  Sovrana  lì  determinò  a favore  del 
Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II. , il  qua'e  avea 
fagrificati.  i fuoi  Stati  per  follenere  la  Lega  • Fu  d’ 
uopo , che  il  Re  Crilìianiflìmo-  cedelTe  al  volere  di 
quella  Regina,  e il  Re  Cattolico  a’  io.  di  Giugne 
ne  fottoferifle  la  folenne  ceflione  a favore  di  quello 
Duca  , che  viene  rapportata  dal  Lunig  ( a ). 

Arrivò  in  Sicilia  la  notizia  della  tregua  ftabili- 
tali  in  Utrech  nel  di  26.  di  Aprile,  e perchè  quella, 
era  la  foriera  della  pace  , rallegrò  gli  animi  di  tut- 
ti i Nazionali..  Scrilìe  il  Mongitore  (6),  che  nello 
fìelTo.  mele,  approdarono  in  Palermo  due  VafcelU  In- 
gleli , e che  il  Comandante  di  elR  lì  abboccò  col  Prin- 
cipe della  Cattolica , cui  dille-,  che  per  il  trattato,, 
eh’ er alì.  ultimato  in  Oilanda  , li  era  convenuto  , che 
la  Sicilia,  fi.  cedelTe  al  Duca  di  Savoja  j-  ma  che  la. 
fua  Sovrana  bramava  di  Papere  ,.  fe  quello  cambia- 
mento folTe  a grado,  de’ Siciliani . Chiefe  quello  Ca- 
‘ valiere  Palermitano  fpazio  a rifpondere,  e,,  dopo  di 
aver  confultato.  i Magnati  del  Paefe , riferì  a nome 
di  tutti  al  ridetto  Capitano  Inglefe  , ch’eglino  non- 
aveano  verun  rifeontro  di  quella  novità  dalla  Corte 

• di 


— a ) Coicx  Itali*  Diplomatica  T.  x,  pag.  1023. 
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(b)  Diario  di  Pai.  T.  il*  pag.  4.87. 
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di  Madrid  , che  avrebbono  perciò  riconofctuto  Tem- 
pre per  loro  legittimo  Sovrano  il  Re  Filippo  V. , 
e che  non  recando  egli  lettere  di  quella  pretela  cefi- 
(ione  , non  li  credeano  in  obbligo  di  dargli  veruna 
rifpofta . Il  Comandante  Inglcfe , udite  quelle  paro- 
le , levò  le  ancore,  e parti . 

Ora , per  ritornare  alle  fciffure  fra  la  Corte  Ro- 
mana, e quella  di  Sicilia,  e raccontare  ciò,  che  ac- 
cadde, fino  che  non  prcfe  le  redine  del  moflro  Regno 
Vittorio  Amedeo  II. , egli  è a faperfi,  che  il  Breve  del 
Papa  a Mr.  Gafch,  e la  lettera  circolare  a’  Vefco- 
vi , che  non  aveano  aderito  alla  pubblicazione  della 
lèttera  della  Congregazione  della  Immunità  Ecclefia- 
ftica  produffero  quello  effetto  , che  fi  defiderava  dal- 
la Corte  del  Papa , la  quale  non  lafciava  di  minac- 
ciare la  fofpenfione  dello  eièrcizio  della  loro  dignità 
a quelli  Prelati,  fe  prontamente  non  ubbidivano.  L* 
uno  dietro  1’  altro  in  meno  di  un  anno  la  pubblica- 
rono . La  cofpirazione  di  tutti  ì noflri  Vefcovi , che 
con  quella  promulgazione  rendeano  comune  la  loro 
caufa  con  quella  di  Roma*,  inquieto  moltiflimo  il  no* 
fìro  Governo . Il  popolo , che  a giutla  ragione  ha 
un  fommo  rifpetto  verfo  il  proprio  Pallore,  e ve- 
nera i Tuoi  decreti,  vedendo  i Vefcovi  concordi  nel 
follenere  la  pretefa  immunità  de’  ceci , dava  torto 
,a’  Minillri,e  difapprovava quanto  eglino  operato  avea- 
vno  . Confiderandofi  adunque,  che  la  condotta  de’ Pre- 
lati lefiva  delle  regalie  potea  far  nafeere  qualche 
v fcnmpiglio,  fi  Rimò  «fjpediente  di  far  promulgare  dal 
Vicere  un  Bando , con  cui  fi  annullavano  gli  editti 
fatti  affiggere  da\ Vefcovi , come  quelli,’  che  produ- 
cevanò  le  lettere  ftraniere  non  approvate  dal  Sena- 

n * - f ’ ;• 
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to  Regio  , e come  lefivi  del  diritto  delle  genti , e 
del  poirelfo , in  cui  fono  fempre  Rati  tutti  i Sovra- 
ni indipendenti  da  qualunque  podeRà  della  Terra  , 
per  cui  niuna  carta  di  Corte  Rraniera  può  efTere  pub- 
blicata ne’ Regni,  ne’ quali  dominano,  fe  non  prece- 
de il  loro  conlentimento  : pofleffc,  di  cui  particolar- 
mente godono  i Sercniflìmi  Re  di  Sicilia  in  forza  de’ 
loro  privilegi , e de’  concordati  ancora  fatti  colla  Sana- 
ta Sede  ( a ) . Fu  pubblicato  quello  bando  nel  mefe 
di  Aprile  1713. 

Quello  Dispaccio  Viceregio,  che  dichiarava  nul- 
la , invalida,  elefivadelle  leggi  comuni,  e munici- 
pali y e delle  confuetudini  ancora  , e privilegi  del  Re- 
gno , la  lettera  della  Congregazione  di  Roma , e gli 
editti  Vefcovali  , fu  fofferto  in  pace  da’  Prelati  deli 
la  Sicilia,  trattone  lo  llrayagante , e focofo  Mr.  Vo 
fcòvo  di  Catania , il  quale  volendo  cozzare  col  Go- 
verno , Rampò  un  fecondo  editto,  con  cui  dichiarò 
nullo  , ed  invalido  il  bando' del  xMarcbefe  di  Baìbàfes , 
e prefa  occafione  dal  medefimo  , parlò  con  dispregio 
del  Regio  diritta  della  Esecutoria  , chiamando  temera- 
ria , orrida  , fcandalofa , e dannevole  la  dottrina  del 
Giure  delle  Genti , che  fi  spacciava  per  foRenerlo  . Non 
era  più  il  cafo  di  tollerare  queRo  inquieto  , e terbi-  . 
do  Prelato  . Perciò  il  Viceré  , per  far  valere  gli  ordi- 
ni del  Governo  , con  fuo  Dispaccio  ordinò  a’  luci  Mt- 
niRri  in  Catania,  che  gl’intimaflero  lo  elilio  dal  Re- 
gno. Ebbe  l’oRinato  Vefcovo  l’ardire  di  negarfi  a 

que- 
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querto  comando  ; ma  Giufeppe  la  Rofa  Sargente  Mag- 
giore, ch^era  1’ Ufficiale  desinata  a parteciparglielo- r 
gli  dille  , eh’  ei  avea  incarico  di  adoprare  la  forza , 
qualora  Io  avelie  trovato  renitente  , e perciò  lo  pre- 
gò a non  obbligarlo  a venire  a quelli  eftremi . Fu  que- 
llo avvilo  fallite  troie  . Mr.  Reggio  fi  arrefe  al  coman- 
do, ma  dichiarò,  che  partiva,  perchè  era  violenta- 
to ad  abbandonare  il  fuo  gregge . Per  dar  poi  1’  ul- 
tima prova  del  fuo  mal  talento*  volle  lafciare  ne’fuoi 
Diocefani  il  fermento  della  difeordia  : fcomunicò  il 
Sargerrte  maggiore  , che  gli  avea  intimatolo  sfratto, 
e fulminò,  prima  di  partire  , lo  Interdetto  per  tutti 
i luoghi , eh’  erano  foggetti  alla  fua  giurisdizione  . 
Quello  atto  fu  fatto  in  Catania  a’20.  di  Aprile .1 7 13-  (<*)'- 
In  altri  tempi-,  e più  di  ogni  altro  alla  nortra. 
età  fi  farebbono  torto  confricati  i beni  temporali  del 
Vefrovo  eliliato,  maflìmamente  per  lo  fcompiglio  , in 
cui,  promulgando  ! Interdetto  , lafciata  avea  la  pro- 
pria Diocefi . Ma  il  buon  Viceré  non  fe  incamerare  r 
che  poche  rendite,  fulle  quali  era  prima  nata  con- 
tefa  fra  il  detto  Vefcovo  , e il  Regio  Fifco , per  con- 
to del  dazio  fulla  eftrazione  de’  vini  fuori  del  terri- 
torio per  via  di  mare  , chefidovea  efigere  dalla  Ca- 
mera,conformemente  al  la  determinazione  fatta  nel  Par- 
lamento Generale  dell’ anno  1622.  col  confenfo  del 
Braccio  Ecciefiartico,  che  ciò  non^ortante  Mr.  Reggio  in- 
tendea  di  non  pagare  ; le  altre  rendite  furono- lafcia- 
te  libere  allo  espulfo  Prelato . Quefta  moderazione  del 
Marchefe  di  Balbafes  in  vece  di  eifere  applaudita  y come 

• me- 
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meritava  , fa  da  coloro,  eli’ erano  del  partito  contri- 
rio  al  Governo  , difapprovata,  come  uno  attentato  con- 
tro la  Immunità  Eccìefiaflica..  Il  fanarifroo  erafi  pretto 
colìoro  in  tal  modo  inoltrato  , che  credeano  ettere  una 
gran  reità  ogni  atto , per  quanto  giuflo  , e ragione- 
vole fi  fotte, /che  facefle  urto  alle  prerenfroni  .degli 
Ecclefiaflici , e ne  infievolire  le  vantate  prerogative* 
Surfe  allora  un  nuovo  Campione  della  Immuni- 
tà Eccìefiaflica , che  punto  non  cedea  in  violenza  al 
difcacciato  Vefcovo  di  Catania . Era  quelli  Mr.  Ra- 
mirez  Vefcovo  diGirgenti,  il  quale  infìngendo  un  Bre- 
ve Pontilizio  , con  cui  veniva  eletto  Delegato  Apo* 
llolico , per  procedere  contro  coloro  , che  avelfero  confi- 
dati i beni  del  Vefcovo  di  Catania  , fcomunicò  ex 
abruptn  i Miniflri  della  Regia  Camera-,  eh’ erano  a Mcf- 
fina  , fenza  prima  citarli,  nè  far  precedere  le. ammo- 
nizioni preferitte  in  limili  cali  da’ Canoni  deMa  Chie- 
fa  , e fenza  mandare  il  pretefo  breve  , la  di  cui  data 
non  era  punto  compatibile  col  fatto , di  cui  trattava- 
fi , alla  Regia  efecuzione-  Sdegnofli  il  Marchefe  di 
Balbafes  .di  quello  nuovo  perturbatore,  e fottodi  16. 
di  Agoflo  di  quello  anno  gli  ordinò  lo  sfratto  dal  Re- 
gno , come  nemico  del  Re,  e della  pubblica  tranquil- 
lità . Fu  del  pari  relììo  il  Ramirez,  ma  dovette  ubbi- 
dire, e partire,  febbene  prima  di  allontanarli,  fe- 
guendo  le  vefligia  di  quello  di  Catania.,  foggettò  a’ 
»8.  di  Agolto  ugualmente  la  fua  Diocelì  allo  Interdet- 
to , e fcomunicò  coloro,  .che  d’ordine  del  Viceré  1’ 
obbligarono  alla  partenza  ( a ).  Ma  fece  una  cofa  di 

più 
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più  • dubitando  , che  il  Tuo  Vicario  Generale  non  avef- 
fe  il  coraggio  di  fare  olTervare  lo  Interdetto , e che 
foftenendolo  non  fotte  per  ettere  efiliato  , lafcib  una  ele- 
zione di  divertì  Vicarj  Generali  l'uoi  parteggiani , ac- 
ciò in  ogni  incontro  lì  (decedettero  l’uno  all’  altro,  e 
li  mantenere  tempre  viva,  l’ oflervanza  della  fulmina- 
ta cenfura  ^ 

Non  fu  così  intraprendente  Mr.  Migliaccio  Arci* 
vefcovo  di  Meilina . Avea  egli  dichiarato  per  ordine 
del  Papa  foggetto  alla  fcomunica  maggiore  il  Barone 
di  Ficarazzi ,.  che  il  Vefcovo  di  Catania  perfeguita- 
va  da  tanto  tempo  anche  fuori  la  fua.Dioceli-,  Il  Mar- 
chefe  di,  Balbafes  reftò  dispiacciuto  .di  quefto  affron- 
to ,,  che  faceali  in  faccia  .alla  Corte  ad  un  Cavaliere  ,. 
che  non.  appartenea  punto  alla  Diocelì  di  Melhna , e 
vedendo-,  che  i Vefcovi.  fi  davano-  la  mano  1’  uno- 
coll’altro-,,  gli  fe  intimare  lo  efilio  . Ubbidì  Mr.  Mi- 
gliaccio fen  za  fare  veruna  refitìenza,  e partendo  fi  aften- 
ne  dal  feguire  le  orme  de’  Tuoi  colleghi , nulla  opran- 
do , che  potette  turbare,  la  quiete  della  fua  greggia  . 
Fu  del  pari  faggia  la  condotta  del.  Vefcovo  di  Maz-. 
zara  ,,  il  quale  febbene  avelie  promulgata-,  come  gli 
altri  , la  lettera  della.  Congregazione  della-  Immuni- 
tà, per  tutto  il  reiìo  non  fi  molle  allo  avvifo  del  Ban- 
do del  Viceré,  e fi  trattenne  ne’ limiti  del  dovere,, 
che  fu  la.  cagione  , per  cui  tollerato  dai  Governo  re- 
tto pacificamente  nella  fua  Diocelì ..  Lo  fletto  fecero 
gli  altri  Vefcovi , che  non  furono  punto-  inquietati .. 

Sparfafi  per  Palermo  ,,  e per  tutto- jl:  Regno  la 
notizia  della  ceflione  della.  Sicilia,  fatta  dal  Re  Filip-. 
po  V.  al  Duca  di  Savoja , e trovandoli  confermata 
con  diverfe  recenti  lettere  , molti  de’  noftri  Cavalieri». 

P»r- 
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partirono  per  Torino  ad  oggetto  di  prefentarfi  al  nuo- 
vo Principe , e di  baciargli  le  mani  . Il  Marchefe  di 
Balbafes  n’era  Rato  rifcontrato  dalla  Corte,  ed  in 
elocuzione  de’  Reali  ordini , da  Mellìna  , dove  tutta- 
via fi  trattenea,  fcriiTe  a Palermo,  acciocché  fi  riat- 
tafle  , e fi  preparale  il  Regio  Palagio  per  il  nuo- 
vo Sovrano . La  Deputazione  del  Regno  deRinò  al- 
la Corte  di  Savoja  il  fuo  Ambafciadore , e fcelle  il 
Principe  di  Rocca-Fiorita,,  il  quale  in  compagnia  di 
molti  Cavalieri  parenti , ed  amici  parti  per  Torino 
a’ io.  di  Settembre,  e il  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Palermo  non  trafcurò  di  mandarvi  uno  de’  fuoi  Cano- 
nici , per  rendere  a nome  di  quel  Corpo  i dovuti  omag- 
gi al  Duca  Vittorio  Amedeo  IL  già  eletto  Re  di . Sici- 
lia ( a)  . 

• Approflimandeii  poi  il  tempo  dell’  arrivo  di  que- 
llo Monarca  , fi  molle  il  Viceré  da  Mellìna  a’ 20.  del- 
lo Redo  mele  , e venne  a’ 29.  alla  Capitale , per  rice- 
vervi, ed  oiTequiare  il  nuovo  Re.  Prefe  alloggiamen- 
to fuori  la  Porta  nuova  alla  cafa  del  Cavaliere  Giu- 
fcppe  Chacon  , che  oggi  é pofleduta  in  parte  dal  Mar- 
chefe della  Gineftra , e in  parte  dal  Duca  Fici . In 
capo  a pochi  giorni  , cioè  a’  2.  di  Ottobre  ritornò  da 
Torino  il  Cavaliere  Carlo  Requefens  fratello  del  Prin- 
cipe della  Pajitellarìa  , eh’ era  Rato  uno  de’ primi  a 
prefentarii  a Vittorio  Amedeo  , e arrecò  la  lieta  no- 
tizia , che  il  Re  era  vicino  a partire  . Apportò  que- 
lli due  lettere  di  fua  Maefìà  fcritte  nel  dì  20.  di  Set- 
tembre da  Torino,  l’uua  diretta  al  Senato  di  Paler- 
mo , 
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mo , e P altra  alla  Deputazione  del  Regno  , colle  qua. 
li  partecipava  la  ceffio.te  del  Regno  fattagli  dal  Re 

Cattolico,  e la  imminente  fua  partenza  (a), 

« • 

CAPO  V. 

Vacanza  del  Viceregnato  nella  dimora  fatta  in  Sicilia 
del  Re  Vittorio  Amedeo  II . 

IP  arti  il  Re  Vittorio  Amedeo  IL  colla  Regina  An- 
na d’ Orleans  fua  fpofa , e colla  fua  Corte  da  Vii-  * 
lafranca  , recando  (eco  alcune  milizie  Savojarde  , fui- 
la  fquadra  Inglefe  comandata  dall’  Ammiraglio  Jen- 
nings  a’  3.  del  feguente  Ottobre , e dopo  un  felice 
viaggio  di  fette  giorni  giunfe  a Palermo  a’  io.  del- 
lo dello  me  fe  . Non  volle  in  quello  giorno  sbarcare  ,• 
e folo  fi  contentò  di  avvicinarli  al  Molo , redando  a 
bordo  del  Vafcello  comandante.  Ivi  ricevette  i com- 
plimenti deli’ Arcivefcovo , del  Marchefe  di  Balba- 
fes  , del  Senato  , e della  Nobiltà  , che  accodando  coli 
barchette  erano  Paliti  fui  Vafcello  per  baciargli  la 
mano  , e fe  anche  vederli  dal  numerofo  popolo , eh* 
era  corfo  al  Porto  per  conofcere  i nuovi  Sovrani. 
Richiedo  dal  Pretore,  quando  folle  contento  di  en- 
trare , ftabilì  il  giorno  feguente  dopo  le  ore  24. , ed 
ordinò , che  fodero  prima  evacuati  il  Cadello  , e gli 
altri  Forti , che  occupavano  le  foldatefche  Spagnuo- 
le , e che  vi  folfero  introdotte  le  fue  milizie , che 
avea  feco  menate.  * ; . 

Tom.  III.  P.  I.  O En-  ; 
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Entrando  adunque  il  dì  1 1.  di  Ottobre , la  mat- 
tina Metta  sloggiarono  le  truppe  Spagnuole  da’  polli- , 
ne’ quali  erano,  dando  il  luogo  a’  faldati  Savoiardi, 
parte  de’quali  entrò  ne’  Forti  y e parte  fi  schierò  pref- 
fo  Porta  Felice  , per  cui  dovea  il  Re  fare  la  fua  pri- 
ma entrata  . Si  era  già  preparato  alla  Garita  un  nobil 
Ponte  , fu  cui  doveano  sbarcare  i due  Reali  Coniu- 
gi. Sul  tramontar  del  Sole  quelli  Principi  montaro- 
no al  Molo  fopra  una  gondola  riccamente  adornata  , 
6 arrivati  al  luogo  dello  sbarco  furono  accolti  dalla 
• Nobiltà  , dal  Senato , e da’  Miniftri  ; e falendo  fu  di 
un  cocchio  fatto  preparare  dal  Marchefe  di  Balbafes, 
precedendo  le  truppe  Savojarde,  eh’ erano  al  nume- 
ro di  fei  mila,  che  componeano  otto  Regimenti,  en- 
trarono per  la  ridetta  Porta  nell*  ampia  ftrada  del 
Catterò,  che  fu  trovata  adornata  di  drappi,  e di 
Arazzi,  ed  illuminata.  Arrivati  alla  Piazza  Viglie- 
rà, chr  era  fimilmente  parata  , e piena  di  lumi,  per 
offervare.  le  due  ftrade,  che  in  croce  dividono  per- 
fettamente: la  Città  in  quattro  uguali  parti,  e fi  uni- 
rono in  quel  nobile  ottangolo,  vi  fi  fermarono  al- 
quanto ( 19  ),  e di  poi  fi  recarono,  alla  Cattedrale, 

do- 


( 19  ) Si  pretende  a ragione  y che  di  allora  il  Re 
■Vittorio  Amedeo  invaghito  delle  nojìre  due  firade  del 
Cajfero  y e la  nuova , che  fono  altrimenti  dette  Toledo  , 
e Macqueda  , e della  Piazza , che  le  mede/ime  incrocic- 
chiate formano , abbia  difegnato  di  farne  le  fìntili  a To- 
- Tino , carpe  egli  poi  , e il  di  lui  figliuolo  Carlo  Em - 
mvnuelr  rfrgtàrtmoy  f ebbene  fi  enfi  in  quella  Capitale  di 
. . » * Sa- 
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dove  furono  ricevuti  dall’ Arcivefcovo,  e vi  fu  can- 
tato 1’  Inno  Ambrofiano,  per  ringraziare  Iddio  del 
loro  fortunato  arrivo  . Venerate  indi  le  Reliquie 
della  noftra  Concittadina  Verginella  S.  Rofalia , ri- 
montarono in  carrozza  , e li  portarono  al  Regio  Pa- 
lagio ( a ).  ' ’* 

Quella  non  fu , che  entrata  privata  j giacché  la 
pubblica,  per  cui  erano  neceffarj  altri  preparamenti  t 
fu  differita  fino  a’21.  del  mefe  di  Dicembre  . Intan- 
to che  nella  Capitale  fi  davano  le  provvidenze  per 
la  folenne  entrata  de’ Sovrani,  il  Re  Vittorio  Ame- 
deo fi  applicava  a regolare  il  Regno  . Dava  egli  fre- 
quenti udienze  a diverfi  ceti  di  perfone  , che  reca- 
vano forprefi  della  umanità , e della  gentilezza , con 
cui  erano  ricevute  • raccomandava  al  Senato  1’  am- 
miniftrazione  civica  , a’  Tribunali  la  integrità  nello 
efercitare  la  giuftizia , e agli  Ecclefiaftici  il  culto  DU 
vino.  Vifitò  di  poi  le  Fortezze,  e molte  Chiefe  del-j 
la  C apitale  , e andò  pure  a Morreale  per  ammi- 
rarvi quel  famofo  Tempio.  Fe  anche  preparare  le 
barche  per  il  trafporto  delle  truppe  Spagnuole , ed 
ordinò,  che  partiffero  per  il  loro  dettino;  accordan- 
do folo,  che  reftaffe  una  compagnia  per  la  guardia( 

. * O2  \\  . A del  ;s> 


* •'*  *v  * • • *•*  *•  • ) 

Savcja  più  ampie  aperte  le  frode  , t ,i  difepni  de'  Pa- 
lagi delle  mede  [ime  fieno  di  una  tale  fimmetria  , che  in- 
cantano . La  Piazza  però  di  S.  Carlo  , che  fu  piantata 
giufta  la  noftra  Vi  aliena , è affai  inferiore  a fjuefla  y 
che  per  i marmi  , le  ftatuef  e le  fontane  è la,  più  no- 
tile , che  flavi  in  Europa . k _ 
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del  Marchefedi  BaJbafes eh’ cffendofi  ammalar©  trat-  , 
tenevafi  tuttavia  in  Palermo  . Ciò  però,  che  più  lo 
intereffava.,  era  appunto  la  vertenza  intorno  alla  Mo- 
narchia. frat  le  Corti  di  Roma  , e di  Sicilia  , e a quell! 
oggetto  tenue,  egli  varie  conferenze  co’ Miniftri , per 
trovar  modo  di  eftinguere  quello  incendio  . 

Partirono  le  foldatefche  Spagnuole  a!  4.  di  Dir 
cembre  f.  e a’ i»,  dello  fteflo  mefe  arrivarono,  le  Ga- 
lee. di  Malta  , fulle:  quali  era  imbarcato  il  Bali  F.  Gio- 
vanni Battilla  Spinola  Ambafciatore  di  quell’  Ordine, 
equeflre ,.  per  offequiare  a nome  della  fua  Religione  il 
nuovo  Sovrano,  e fargli  il  ligio  omaggio^  fecondo  il 
concordato  coll’ Augullo  Carlo  V.  d’  Aullria . La  pub- 
blica funzione , che  dovea  allora  farli  da  quello  In- 
viato, fu  fofpefa,  e differita  fino  al  tempo , in.  cui. 

4 Re  fi  foffe  folennemente  coronato  ( a ) - 

Per  togliere  ogni  difficoltà,  alle  etichette  nella, 
fole  n ne  entrata,  che  farli  dovea  a’ 2 r.  di  Dicembre  , 
fu  creduto  efpediente  di  far  promulgare  una  itìruzio- 
ne,  la  quale  llabiliffe  il  pollo,  che  ciafcheduno  di 
coloro,  che  doveano  intervenirvi.,  occupar  doveffe;, 
acciò  efeguendofi  le  difpofizioni  Rtali,  ogni  cofa  an- 
dane ordinatamente,, e fenza  confulione.  Quella  illru-r 
xione  per  comodo  di  tutti  fu  data  alle  (lampe  a’  1 3. 
di  effo  mede,  e fdttofcritta  a nome  del  Re  dal  Mar- 
chefe  di  S.  Tommafo  Segretario  di  Stato.  Giunto  il 
giorno  21.  di  Dicembre  fulle  ore  17.  vennero  il  Re, 

• 1»  Regina  privatamente  al  piano  di  S.  Erafmo  , do- 
ve 

mmmmm  ■ ■ ■■  - " 
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¥e  preparato  era  un  fuperbo  padiglione  Reale ,.  in 
cui  entrarono-.  Arrivata  1*  ori  di  marciare  ,,  fu  dai 
Re  congegnato  lo  ftendardo-  Reale  al  Principe  di  Bu- 
fera eh*  era  il  primo  Titolo  del  Regno  , e il  Capo» 
del  Braccio  Militare , e cominciò  la  marcia  fecondo 
l' ordine  preferitto  dal  Sovrano . Noi  non  c’  intratter- 
remo a raccontare,  per  minuto  tutte  le  circoftanze 
di  quefta  entrata . Ne  fu  allora  pubblicata  la  rela- 
xione  per  le  Rampe  di  Epiro,  ed-  Accardo  («),. 
e ci  riferberemo  a defcriverle , quando  rapportere- 
mo il.  pubblico  ingredo  fatto  dall'invitto  Carlo  III.. 
Borbone  , che  fu  del  tutto  Amile  a quello  del  Rè  Vit- 
torio Amedeo.  Solo  diremo,  che  non  fu  mai  vedu- 
ta in  Palermo  una  pompa  cosi  magnifica  , come  quefìa. 
Si  accennò  nel  libro  antecedente  (A.)  la  folenn*  en- 
trata dell’  Augufto  Carlo  V.  dopo  T imprefa  di  Tu- 
nifi  j ma  quella  di  Vittorio  Amedeo  fu  di  gran  lun- 
ga iuperiore  . O che  i popoli  dopo  di  avere  fofferta 
il  duro  giogo,  cui  fono  foggetti  i Paefi  ridotti  in. 
Provincia , fodero  allo  efìremo  giulivi  nel  vedere  fra. 
le  proprie  mura  i loro  Sovrani  non  di  padaggio  r ma 
con  animo  di  permanervi , o che  il  ludo  dopo  due 
fecoli  fodè  cresciuto  r egli  è certe , che  la  Città  di 
Palermo  non  fu  mai  così  lieta  f.  nè  comparve  così  rie-- 
ca  ,.  come  in  quefìa  contingenza . Le  fìrade  tutte  fì 
videro  nobilmente,  adornate  ; i palagi  h e le  cafe  Re- 

li. 


(a)  Breve , e dijìinta  Relazione  del  folcane  in*- 
preffo  i n Palermo , e della  Regia  Coronazione  della  S+. 
R.  M.  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sicilia  éc.- 
(b  ) Capo  Uh 
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Itglofe  erano  veflite  di  preziofi  drappi  di  arazzi,  e* 
di  tapezzerìe  . Sopra  gli  altri  furono  ammirate  le  abi- 
tazioni del  Senato,  dell’ Arcivefcovo,  del  Seminario 
de’ Chierici,  e del  Collegio  de’  PP. Gefuiti , in  cui  fi' 
oflervarono  delle  Ifcrizioni,  e degli  Emblemi  allufi- 
vi  alla  efaltazione  di  quello  Monarca.  Cinque fuperbi 
archi  trionfali  furono  inalzati  nella  spaziofa  firada  del 
Catterò  , due  de’ quali  furono  eretti  dal  Senato,  P 
uno  alla  Porta  Felice,  « l’altro  alla  Piazza  Viglie- 
ua  ; gli  altri  tre  furono  fatti  a spefe  delle  tre  Na« 
aioni  flraniere  , che  abitano  in  Palermo,  cioè  da’ Na- 
politani , da’  Genovefi  , e da’  Milanefi . Gli  abiti  del- 
la Nobiltà,  gli  arnefi  de’ loro  Cavalli,  le  livree  de* 
Servidori  , e quanto  fi  ottervava  nella  folenne  caval- 
cata,' tutto  spirava  fontuofità,  e magnificenza  ; nè  la- 
rdarono gli  altri  Cittadini  di  veftirfi  alla  meglio,  che 
poterono-  La  fera  comparve  la  Città  illuminata  con 
numerofi  torchi  di  cera  , ed  altri  lumi  , e nella  Piaz- 
za del  Regio  Palagio  fu  efeguito  un  forprendente  ar« 
tifizio  da  fuoco  alto  centoventi  palmi  allufivo  al  Re  , 
e alla  Sicilia.  Era  divifo  in  tre  ordini  z nel  primo  {la- 
vano dipinti  i tre  famofi  monti  dell’Ifola,  cioè  Eri- 
ce , Cafirogiovanni , e Mongibello  ; nel  fecondo  era- 
no rapprefentati  i tre'  promontorj  della  medelima  in 
figura  di  tre  coloffi , e pretto  ad  effi  tre  quadroni . 
In  uno  flava  delineato  il  Rp  Vittorio,  che  riceve» 
dalle  mani  della  Sicilia  il  Veffillo  dietta,  in  cui  era 
dipinta  l’Aquila  gentilizia  con  una  Croce  in  petto, 
é pretto  ad  etta  un  genio,  che  gli  prefentava  lo  Scet- 
tro, e la  Corona;  nel  fecondo  quadro  compariva  il 
Re  in  atto  , che  afcoltava  gli  Ambafciadori  spediti 
dalla  Deputazione  del  Regno  ; nel  terzo  finalmente 

4«Io 
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lo  fteflo  • Re  ricevea  gli  omaggi  della  Nazione  . L’ 
ultimo  ordine  contenea  tre  maeftofi  Simolacri,  co’  q_uali 
erano  difegnati  i tre  Regni  di  Sicilia  „ di  Gerufalem- 
me  , e di  Cipro,  che  fofleneano  una  gran  corona  Rea- 
le , ch’era  il  termine  della  machina  artifiziata  (a  ) . 
Recarono  paghi  di  quelle  dimoflrazioni  i Sovrani , i 
quali  dopo  lo  sparo  der  fuochi  palleggiarono  per  il 
Caflero,  affine  di  godere  della  illuminazione.. 

Quella  continuò  nelle  feguentifere  za. ,e  23.  di 
Dicembre  ..  Ma  nel  giorno  24.  dellinato  alia  Corona- 
zione apparve  la  Città  oltre  modo  brillante  . Il  vallo- 
Duomo  dalla  fommità  fino  al  pavimento  era  fuperba- 
mente  adornato  di  velluti  cremili  con  fregi  di  ori  > 
e di  argenti , e con  broccati . Erano  le  pareti  vefti- 
te  di  grandi  quadri,  che  rapprefentavano  i Santi  Pa- 
lermitani con  cornici  inargentate  ; attorno  al  cornicio- 
ne erano  artificiofamente  intrecciate  palme,,  corone 
vali,  genj  , fiori,  ed  altro  y che  ne  rendeano  grazio- 
le il  difegno»  In  fondo  della  Chiefa , e pretto  al  fo- 
glio Reale  flava  il  quadro-  di  S.  Rofalia  io  atto  di 
Rendere  sopra  il  nuovo  Sovrano  il  manto  di  fua  pro- 
tezione. Le  ifcrizioni  furono  diverse  indicanti  la  fun- 
zione, che  far  fi  dovea  . Furono  dati  ordini  così  re- 
golari per  impedire  il  difordine,,  che  ogni  cofa  ac- 
cadde colla  più  delìderabile  tranquillità.  Uscì  dal  Re- 
gio Palagio  , dopo  che  le  guardie  Svizzere  fi;  erano 
pollate  ne’ difegnati  luoghi ,.  1’ accompagnamento  Rea- 
le , e venne  alla  Cattedrale  ; dietro  a quello  giun- 
terò in  un  nobil  cocchio  tirato  da  otto  cavalli  i due 

...  ..  Mo- 

».  » - — ...  — 1 — ■ ■— 

(a)  Mongitore  Diario  di  Pai . T.  in. p.  58.  53-* 
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Monarchi  . Fu  prima  coronato  , ed  unto  il  Ee  , giu* 
fta  ciò , che  prefcrive  il  Pontificale  Romano  , e do- 
po fu  efeguita  la  coronazione  della  Regina , do- 
po la  quale  ritornarono  i Sovrani  collo  ftefìb  corteg- 
gio alla  loro  Reale  abitazione  (aj. 

Volle  il  Senato  Palermitano  perpetuare  la  me- 
moria di  quefte  folennità  con  due  marmoree  Ifcrizio- 
ni , l’ una  delle  quali  -fu  dolbcata  nell’  angolo  cite- 
riore della  Cafa  Senatoria  dirimpetto  la  Fontana  , 
fotto  un  medaglione , ohe  rapprefenta  i ritratti  de* 
due  coronati  Sovrani,  nella  quale  fi  leggea: 
VICTORIO.  AMEDEO.  SUBAUDO 
ANN/E.  AURELIANENSI.  A.  FRANCIA.  ET 
MAGNA.  BRITTÀNNIA  - 
REGI.  ET.  REGINA.  SICILIA:.  HIERUSALEM 

CYPRI 

SECUNDO.  REGNI.  VOTO.  IN.  PRIMAM 
HANC.  SEDEM.  APPULSIS 
URBANA.EQUESTRIQUE.POMPA.IN.DOMINOS 
RECEPTIS.  CONCLAMATIS 
DE.  MORE.  S1CANORUM.  REGUM 
PÀNORMAX  PRA2SULIS.  MANU 
IN.  METROPOLITANA.  BASILICA 
SOLEMNITER.  UNCTIS.  CORONATO 
AD  AUCTUM.  URBIS 
FELICITATI.  COROLLARIUM 
MAI  ESTATI.  CORONÀMENTUM 
FIDELITATI.  CORONIDE  M 
PERPETUO.  HOC.  DE.  MARMORE.  SACRANT 

D.  IO- 


Ia)  Ve  di  la  riferita  Relazione  Jlampaté  da  Epi~ 
• ro , e Accordi  dalla  pag.  15.  in  poi  . 


Digitized  by"  Google 


■»  * * 3 


DE’  V7CERE*  Lib.  IV.  Cip®  V. 

D.  1GSEPH.  BRANCIFORTI 
: PRINCEPS.  SCORDIO 

A.  C.  R.  M.  PR/ETOR 
D.  ANTON  IUS.  BELLACERA 
D.  NICOLAUS.  SANTQSTEFANO 
D.FRANCISCUS.  E RE  DI  A.  ET.  AIUTAMICRISTO 
D.  PETRUS.  GISMONI>I 
BARO.  PORTAR  FERRATA 
D.  HIERONYMUS.  PILO 
D.  IOANNES.  DE.  AOIZ.  SENATORES 
PRIMO.  CORONATIONIS.  ANNO 
ET.  CHRISTI.  MDCCXIII  , 

L’altra  fu  porta  nel  Salone  dello  fteflò  Palagio 
Senatorio , nella  quale  Bava  fco'.pito  -• 

VICTORIUS.  AMEDEUS.  E.  SUBAUDIA.  DUX 
SICILIA  HI  E R USA  LEM.  ET  CYPRI.  REX 
MERITO.  CELSISSIMUS 
PANORMtJM.  ADVEHITUR.  CORONANDUS 
BENIGNIATE.  PRvECLARUS 
SENATUM.  PRIMO.  IN.  LITTORE 
PRIMUM.  SUSCIPIT.  MAIESTATE 
CONCLAMATUS  URBIS.  CLAVES  » 

ET.  REGNI.  CLAVUM  ^ 

A PRETORE.  ADMITTIT 
SUB.  UMBRELLA.  A.  SENATORIBUS  ; , 
AD.  SOLIUM.  EVECTUS 
MUNIFICENTIA.  CONSPICUUS 
CIVIUM.  ET.  CIVITATIS.  PRIVILEGIA*  t 
1UREIURANDO.  CONFIRMAT  :> 

REGIA.  LIBERALITATE 
. P ANORMIT ANOS.  PRIMORES  . . , 

T*JII%P.  I.  p O&ì 
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ORDINE.  EQUESTRI  ~ - 
SANCTISSfM/E.  ANNUNCIATIONIS 
CUBICULARI  A.  NOBILITATE 
AC.  MILITAR ItìUS.  PRvEF-ECTURIS 
r **  • INSIGNIT  * /i 
' > SUMMAM.  ERGO.'  ■>. 

ET.  MEMORA NDAM.  FELICITATE M 
CANDIDO.  LAPIDE 
1 SIGNATAM.  VOLUNT 
D.  10SEPH.  BRANCIFORTI.  L' 
PRINCEPS.  SCÒIlDIAL  A.  CUBICULO 
ET.  CONSILIO.  S.  R.  M.  PR.E'IOR 
- D.  ANTON IUS.  BELLACERA  . , 

D.  NICOLAUS.  S.  STEFANO 
D.  FRANCISCUS.EREDIA.  ET.  A IUTA  MIC  RISTO 
1 . ' D.  PETRUS.  GISMONDI 

..  . * BARO.  PORTA:.  FERRATA 

D.  HIERONYMUS.  PILO 
D.  IOANNES.  DE.  AOIZ  PP.  CC. 

ANNO.  REGNI  PRIMO 
. ET.  REDEMPTIONIS..MDCCXIII. 

Furono  anche  coniate  per  quella  fauftàl  occafio- 
ne  alcune  medaglie  nella  Regia  Zecca  di  Palermo  . 
Una  era  la  doppia  d*  oro  , che  portava  in  fronte  la 
effigie  del  nuovo  Sovrano,  colle  parole  attorno:  VI- 
CTOR. AMED.  D.  G.  REX.  SICILIA  Nel  rovefcio 
eravi  1’  Aquila  Siciliana  con  una  croce  in»  petto , at- 
torno alla  quale  leggevafi  : IERUSALEM.  ET.  CY- 
PRI.  MDCCXIII.  Era  Maeftro  di  Zecca  Antonino 
Calcerano  , come  rilevali  dalle  lettere  , eh*  erano  a 
fianco  D.  D.  A.  C.  Due  altre  erano  di  argento  ; i’ 
una  fatta  Rampare  dallo  Redo  Senato,  el’altradal- 

.vì.v.  a*: 
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la'Regia  Corte:*' ambedue  della  fletta  grandezza  , tito- 
lo, u.pefa,  ;che  aorrifpende-a-,  tarini  diciotto  Siciliani , 
«Ri»  adun©  feudo  , ernèzzo  della  riofìra  moneta;.  Era 
fcoìpjta  diligente  mente 'in  quella , che  avea  fatto  fonde- 
re il  Senato,  la  immagine  del  Re-,  colla  epigrafe  attorno; 
fVICTORIUS.  AMEDEUS.  D.  G.  SICIUTUERUSA; 
£EM.  ET.  GYPRl.  R EX.  Compariva  nel  rovefeio  lo 
fteffo  Moanjfca  aiEfo  in  foglio,  cui -il  Genio,  di  Palermo 
rnetrea  fiiLcapola  Regai  Cbrona,‘c  il  Genio  di  Siedi» 
oifriva  do  feettro  *,  :col  motto  attorno  : . REGIO.  ,,CAt 
PITI.  A.  REGNI  CAPITE.  S.  P.Q.  P.  Nel  diritto 
deli”  altra  che  àvtfai  fatto  battere  il  Reai  Parrimot 
aio , ifcorgeafi  del  p*rt  11  effigie  del  Re  colle  mede** 
lime  parole  attorno  di  qtfelta  del  Senato  , e nella  par*< 
te*,  oppofta  tua  umpprefeBtata  P Arca  del  diluvio  foi 
Renata  dalle?  acque , -col ' .moitd.  nel  cerchio  di  eflVi 

MULTIPLICATl-E.  cSUNT.  - AQU/E.  ET.  ELEVAR 
VERUNT.  ARCAM.  IN,  SUBLIME.  Si  volle  addi* 
tare,;  che  Tra  le  tempelie  della  guerra  fu  inalzatala? 
Sicilia  .all’  onore  di  avere  il  fuo  proprio  Sovrano. 
tev  Fu  anche  apparta  da’ Marammieri  della  Catte-j 
drale  irei  Portico  dir- quella  .Chiefa  ,•  che- corrifpon dei 
alla  parte  del  Calfero  , uria  tavola  marmorea  lcolpU- 
ta  a baffo  rilievo  , in  cui  è Papprefentata  tutta  la  fun* 
«ione  del  coronamento  del  Re  Vittorio , che  tutta* 
viatefiRe  nel  rdetto  luogo*.  Due  ifemioni  furono  col» 
locate  fono  la  detta  tavola  j P una  ben  cattiva  com4* 
pofta»'dat  P.  Ignazio  del  Vio  degli  eftinti  Gefuiti , 
eh’  ebbe  il  coraggio  di  render  pubblica  colle  Rampe  P- 
anno  ‘^14.  per  i torchi  di  Galpare  Bajone-  in  Pa- 
lermo y aggiungendovi  delle  hotè  peggiori  della  ifcri- 
diane-  me  de  lima  a perpetua,  fua ignominia.  Trovatali 

Pz  que- 
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queftì  in  fui  fa  , e intollerabile,  fu  cartata  , ed  in  fan- 
go di  erta  ve-  ne  fi»,  apporta  un  altra  , di  cui  fu  aa* 
tore  il  Sacerdote  Vincenzo  Venricento , nella  qua- 
le , rapportandoli  tutta  la  ferie  de’  Re  , e delle  Regia*  , 
che  ricevettero  il  Serto  Reale  nel  gran  Tempio  di 
Patermo , fi  racconta  di  poi  la  coronazione  di  Vit* 
torio  Amedeo , e di  Anna  d’  Orleans  . Ci  difpeofiama 
dal  riferirla,  imperocché  fu  quefta  promulgata  da  Pie- 
tro Vitale  Segretario  del  Senato  Palermitana  nel  li* 
beo  , che  ha  per  titolo  : la  Feliciti  in  Trionfo. 

Dopo  le  grandiofe  fette  fatteli  in  Pa’ermo  per 
la  entrata  , e la  coronazione  deh  Re  Vittorio  Ame- 
deo, e della  Regina  Anna  fua  fpofa , fu  dato  luogo 
all*  Ambafciadore  della  Religione  di  Malta^  il  Balio 
Spinola . Fa  egli  ammeflo  alla  prima  folenne  udien- 
za a’  5*  di  Gennaro  deir  anno  feguente  171+*,  in  cui 
fè  la- fua  pubblica- entrata  accompagnato  , dalla  pri- 
i maria  Nobiltà  , e giuda  il'ceremoniàle  convenuto  pri- 
ma , per  non  darli  luogo  alle  etichette  , e portato^ 
al  Regio  Palagio  fa  ricevuto  dal^  Re  . In  capota  quat- 
tro giorni,  cioè  nel  di  9,  dello  fletto  mefe  ritornò 
in  gran  gala  alla-  detta  abitazione  Reale ,.  dove  tro- 
vò il  Sovrano  in  foglio , ed  affittito  da’  Grandi  di  Cor*.  , 
te , e da  tatto  il  Siero  Configliò  . Allora  avvicina- 
tofi  al  Regio . Trono , a nome  della  fua  Religione  die* 
de  il  giuramento  di  fedeltà  per  le>  Ifole  di  Malta,  e 
del  Gozzo*,  che  poffiede. 

Fattali  quefta  funzione,  fi  applicò  UMoaarca  * 
provvedere  r porti  vacanti  ; feelfe  i nuovi  Inquieto- 
ti,  e premorte  al  Vèfcovado  di  Patti  l’Abate  Bar- 
bara , efcludendo  ri  P.  Rodriquez  Provinciale  del  ter* 
ao  Ordine  di  S.  Fraocefeo* , eh’  era  flato  eletto  dal 

.V 
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Ve  Filippo  V.  ( ro  ) . Si  applicò  inoltre  a trovare  L 
mezzi  di  render  felice  il  luo  nuove  Regno  r.  curan- 
do di  far  rifòrgere  il  commercio  efterno  che  fi  era. 
da  tante  tempo  interrotto-,  e di  facilitare  l’ interno 
ancora..  Grandiflìme  e valle  erano  le  idee,  eh'  cL 
Concepite,  avea,  per  vantaggiare  gl’interefll  della  Si- 
cilia, e i fuoi  ancora  ; e fé  avelie  avuto  il  tempo,, 
e.  Y agio  di  efeguirle  ,,  forfè  quella  ITola  non  avreb- 
be invidiate  le  più  ricche  Nazioni  dell'Europa:  ta- 
le è.  la  fortunata  fua  fituazione  , e tale  1'  abbondan- 
za, e.  la  fertilità  r di  cui  fu  dalla  natura  dotata.,  che- 
con  poco  ftudio  potrebbe  divenir  ricca  , ed  arricchii 
re  i.fuoi  Sovrani.  Per  agevolare  il  traffico  interno* 
pensò,  che  forte  efpediente  di  tenere  le  (brade,  ficure 
da'  ladronecci ..  Perciò  incarichi Capitani  dèlie  Città,, 
e Terre  dèi  Régno  d”  invigilare  affinchè  i ladri  fode- 
ro eftirpati,  e proibì  a’  Baroni  fotto  gravi  pene  di: 
dare  alilo  , e di  proteggere  codefti  nemici  del  pub- 
blico bene  i Per  conto  poi  al  commercio  efterno  or- 
dinò, che.fi  fabbrica tfcro  de' Navigli  , per. comodo  di 

traf.  ? 


('20  ) Non  fé  buona  il  Re*  Vittorio  la  nomina  ■ fat*- 
tadal  Re  Cattolico  , perchè  era  fiata  fatta,  in  tempo  + 
in  cui  quefto  Monarca  non- era  - più  Re  eli  • Sicilia  . La 
t art  a di  Filippo  V*  , con  cui  quefio*  Religiofo  eraa 
eletto,  Vejcovo  di  Patti  , , fra  fiata  fegnata  in  Madrid-' 
a 23.  di  Ottobre  1713*,  e il  Re  Vittorio  avea  prefo  < 
foffrffo  in  Torino  del  Regno-  di  Sicilia  fina  da'n.  deL 
meje  antecedente  di  Settembre  . A . giufla  ragione  adun »- 
f ue  fi  credette  quefio  Re  in  diritto  dì  provvedere  a fu&> 
Uìlicoto  la  vacante  Chic  fa. % 
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' rt-afpovia/e  'i  generi  delle  cofe  , ed  accio  U profitto 
del  nolo,  eh’ è Tempre  éonfiderabile , redeffea  van-T 
faggio  de’ Nazionali . 

Coufiderando  di  poi,  che  le  ricchezze  dèlia  No- 
biltà,' che  fi  diradano  negli  altri  ceti,  erano  màiv 
cate  di  molto , cercò  quali  fofTero  le  caufe  di  que^ 
ila  diminuzione,  e trovò , eh’  erano  due,  che  come 
mignatte  dififanguavano  le  borfe  de’  Cavalieri  ; Tefor- 
bitanie  tafTQ  , che  vi  fi  era  introdotto  , ed  il  giuoco  j 
A far  feccafe  quelle  lorgeuti  di  povertà  , promulgò  a* 
di  Gennaro  una  ifigorofa  Prammatica  ( a ) , preferi- 
vendo  in  effai  giufti  lìmiti"  al  Tuffo , -e  vietando  il 
giuoco  né’ pubblici  luoghi.  Nói  T abbiamo  refa  pubbli- 
ca nel  III.  Tomo  della  nuova  raccolta  di  Opufcoll 
di  Autori  Siciliani  (A).  Quefte,  ed  altre  provviden- 
te , che  la  mente  produttrice  di  qttefto  Monarca- An- 
dava efrógitando . .avrebbono  certamerìte  refi  felici  ! 
noftrt  AvtV  •'"**  : ' 

Tenne  intanto  a’  io,  del  feguentè  Fébbrajo  iP 
Generale  Parlamento  , eh’  erano  già  feorfi  fette  anni , 
dachemon  fi  era  più  convocato.  Nell’  apertura  di  quell’ 
jyflèmblea  egli  aflifo  nel  Reale  Soglio  palesò  per  la 
bocca  del  Re  gió  Protonotaro  T animo  Tuo  in  una  ma- 
nier a ; conci-fa}  uè-  atta  all’  uopo.  Rapprefentò  agli  Or- 
dini dello.  Srato  radunati  alla  fua  prefenza,  che  nqn 
* a-vea.  altro  a. cuore,  che, di  reintegrare  quello  RegnQ 
nell’  antico  fuo  lo  tiro  ,.  e ch'afe  perciò  da’ medefimi, 

',-n:  ; che'  ** 


WV. 


"*  V V.li  >•' t 


( a ) Regijlro  del  Prot.  delf  anno  VII’.  1713. 1 7 14.' 
n./.  ì c 3»  *'  * J - 

( b ) pag.  ioi.e  Jeg. 
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,che  gli  fomminiftrartero  i lumi  neceflarj  „ e gli  fug- 
gerirtero  i mezzi  più  opportuni  per  mettere  ad  effet- 
to» le  ottime  fue  intenzioni..  Dimando,  ancora,  i loro 
.avvili  intorno  a ciò,,  che  forte  da  farli per  conferva- 
re  il  buon  ordine  della  Giutlizia,  per  l’avanzameiip* 
to  delle  fcienze  , e delle  arti , per  l’  accrefcimento  , ed 
.ampliazione  del  commercio,  per  l’ aumento  delle  for- 
;ze  del  Regno ,,  e per  tutto  ciò ,.  che  poterte  migliora- 
,*re  lo  ftato«prefente  della  Sicilia  (*i).  Fatte  da’ tre. 
Bracci  Ecclefiaftico-,  Militare e Demaniale  le  tre  feF 
jfloni  a’  25.  e 28.. del  ridetto  mefe  , e a’  4.  del  feguente 
. Marzo ,.  tutti  con’  concordi  voti  offerirono  a S.  M. 
la  prorogazione  degli  antichi  donativi  così  ordinarj ,. 
che  ftraordinarj , e inoltre  uno  particolare  , per  una 
volta  follmente,,  di  quattrocento  mila  feudi  daripar- 
tirfì  fopra  tutti  i corpi  Secolari  ed'  Ecclelìaflici , e 
fopra  quelli  ancora  , che  non-  aveano  luogo  nel  Par- 
lamento , trattine  i foli  Minori  Ortervanti , Riforma- 
ti, e Cappuccini  della  Regola  di  S.  Francefco  . E’quì 
a notarfi ,.  che  le  onde  mille  folite  regalarfi  a’  Vi-- 
« cerè,  e li  duecento  per  il  fuo  Cameriere  maggiore  fu- 
rono anche  efibite  a S.  M.  per  ripartirle  a fuo  pia- 
’ cere  ( * 

' Non  Tappiamo , quali  fuggerimenti  abbiano  dati  i 
.Parlamentar),  per  migliorare  le  condizioni  della  Sici- 
lia; gli  atti  del  Parlamento  non  lo  additano,  da’. quali 
lòia  iilevafi  eh’ eglino  dimandarono  una  nuova  nu- 
merazione di  anime  j perchè  trovandoli  cambiata  fenli- 
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'Vilmente  la  popolazione  dopo  l’anno  1687. , quando  fa 
'fatta  l’ultima  numerazione,  era  giudo , che  fi  fape£ 
*fc  a quale  flato  ora  forte,  per  didribuire  i peli  eoa 
pari  bilancia  (o).  Furono  eleni  a quello  fine  tre  Ba- 
roni rispettabili , uno  per  ciafcheduna  delle  tre  Val- 
li , acciò  facertcro  il  più  foilecitamente , che  fi  potef- 
Te  , la  richieda  numerazione  . Quefta  fu  la  decimater* 
za,  di  cui  abbiamo  memoria,  la  quale  montò , efclufi 
gli  Ecclefiadici  y egli  abitanti  di  Vaiermo  , a novecen- 
to ottanta  tre  mila  cento  fertanta  tre  (a).  Compu- 
tandoli gli  Ecclefiadici  ad  un  di  predo  a quaranta 
mila,  e a cento  mila  gli  abitanti  di  Palermo  , ne  reful- 
•ta  litorale  delle  anime  elidenti  nel  Regno  1’  anno  1714. 
ad  un  milione  .cento  venti  tre  mila  cento  fertanta 
tre  (11). 

Celebrato  il  Parlamento.,  ed  ordinatali  la  nume- 
razione delle  anime  , volle  il  Re  arricchire  di  onori 
la  Nobiltà  , ed  a’  13.  di  Marzo  decorò  dell’  Ordine  della 
Nunziata  il  Marchefe  di  Ceraci,,  e i Principi  di  Bu- 
fera , e della  Cattolica-;  e lo  derto  giorno  creò  otto 
Gentiluomini  di  Camera  Patrizi  Palermitani , uno  de* 
quali , cioè  il  Principe  di  Viliafraoca.,  clerte  per  Capi- 

• <ta- 


( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic . T.  ti.pag.  133.  ejeg, 
( b ) Amico  inAuCÌ.  ad  Fazel.  pag.  324. 

(zi  ) Si  avverta , che  quejle  numerazioni  non  fono 
mài  efatte . Ciafcheduna  Unìverfità  cosi  Demaniale , che 
baronale  , per  ejfcre  meno  foggetta  a'  pefi  , cerca  dì  fee- 
mare  quanto  più  può  il  numero  de  Jfuoi  abitanti  , ed  in 
Palermo  fono  fempre  di  più  , quantunque  la  Città  paghi 
fempre  per  cinto  mila , ' - 
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tino  della  fua  guardia  del  Corpo,  il  quale  fu  inca- 
ricato di  formare  una  compagnia  di  quaranta  uomini 
a cavallo  , la  quale  non  fu  pronta , che  nel  mefe  di 
Luglio  feguente  , e agli  8.  di  quello  mefe  entrò  in  Pa- 
lermo pubblicamente  ( « ) . 

Poco  dopo  le  grazie  accordate  arrivò  in  Paler- 
mo 1*  infaulta  notizia  della  morte  della  Regina  di  Spa- 
gna Anna  Gabriella  di  Savoja , figliuola  del  Re  Vitto- 
rio , e della  Regina  Anna  . Quella  perdita  fu  fenfi- 
biliflìma  non  meno  a’  Monarchi , che  a tutta  la  Na- 
zione , che  l’ amava . Non  ci  colla , che  fienfi  allora 
fatti  folenni  funerali  a quella  Regina  Cattolica.  For- 
fè la  etichetta  della  Corte  lo  impediva,  e Iblo  fap- 
piamo  , che  1’  Arcivefcovo  Mr.  Gafch  ordinò  , che 
nel  giorno  feguente  tutti  i Sacerdoti  offerilTero  il  fa- 
grifizio  incruento  in  fuffragio  dell’  anima  di  quella 
•Principefla  ; e per  non  aggravare  i Preti  pagò  egli 
llefio  la  limofina  della  Mefla.  Scorfi  fei  giorni  da  que- 
llo avvifo , andò  la  Nobiltà  vellira  del  più  ìlretto 
lutto  al  Regio  Palagio , per  addimollrare  alla  Maeltà 
di  quelli  Sovrani  il  comune  rincrefcimento  per  l’ acer- 
ba perdita,  che  fatta  avvano  (£). 

Ci  liamo  attenuti  finora  di  rapportare  quanto  ope- 
rò  il  Re  Vittorio  nella  nota  vertenza  fra  la  fua  Cor- 
te , e quella  di  Roma , prima  che  abbandonale  la  Si- 
cilia , per  non  diltrarre  i noltri  leggitori  con  tante 
digrellìoni , e per  mettere  quello  pezzo  intertlTante 
della  nolira  Storia  fotto  uno  dello  punto  di  veduta  ,• 

T.  111.  P.  I.  Q.  Cef-' 

^ » ? 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai,  T.  1 il. pa%.  1 1 1. 
„ ( b ) Lo  JleJfo  pag.  I o^. 
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Cetta.  J a Sovranità  della  Sicilia  a quello  Monarca, 
sembrava  , che  codetta  potette  elfere  una  favorevo- 
le occafione  per  eftinguerfi  1' accefo  fuoco  , e fareb- 
•be  dato  agevole  di  riconciliare:  lo  due  Corti , fe  non 
fotte  feduto  fui  foglio  Pontificio  un  Papa  cosi  inflel- 
Jìbile  , come  fu  Clemente  XI.  Era  facile  il  trovare 
de’ mezzi,  co’ quali  rellalTCro.  iltefi  la  riputazione  , e 
P onore  della  S.  Sede , e fi  fottero  riparati  gli  abufi , 
-qualunque  fottero  r del  Tribunale  della.  Regia  Mo- 
narchia , fu’  quali  fi  facea  tanto,  ftrepito  ..  Ma  Cle- 
mente era  uomo,  forte  ,,  e pregiudicato  intorno- alla 
' illimitata  podelU , che  credea  annetta  al  Capo  vifi- 
iile  della  Chiefa . Egli  in;  vece  di  mettere  a profit- 
to la  congiuntura  , che  fegli  prefentava  , del  cambia- 
mento di  Governo  accaduto  in  Sicilia immaginò  an- 
zi, che.  quella,  fotte  1’  ora  per  incalzare  vieppiù  V 
opera  dell’  abbattimento-  della  Monarchia  Siciliana . 
Avea  egli  fino  da’  17.  di  Giugno  1713.  promulgata 
-una  Bolla,,  colla  quale  dichiarava  nullo  quanto,  in 
Sicilia  operato  avea  il  Giudice  della  Monarchia,  ri- 
evocando, 1*  Interdetto  fulminato  dal  Vefcovo  di^  Ca- 
tania 'Mr.  Reggio.  Quella  Bolla  non  fi  divulgò  in 
quella  Città  , che  dopo  i’  arrivo-  nel  Regno,  del  Re 
.Vittorio  ,,  cioè  a’  10.  di  Novembre  ed  apporti  a’ 
..Catanefi.  uno  diremo  fcompiglio.  Il  nuovo  Monar- 
ca, che  ne  fu  fubito  avvifato-,  fpedì  in,  quella  Cit- 
tà 1’ Abate  Barbara  , che  abbiamo-  mentovato  ,,  co- 
me eletto  alla  Chiefa  Vefcovale  di  Patti,,  e 1’  Av- 
vocato Fifcale  Perlongo , a’  quali  riufcì  colle  buone  , 
e fenzi  adoprar  la  forza,  di-  rendere  quei  Cittadini 
«-ttbbidienri  alla  volontà  del  -Sovrano. 

Pretto  a quello  tempo  giunfero  a Mr.  Gafch  Ar- 

...  ci- 
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civefcovo 'di  Palermo  due  Monìtorj , che:  non  fi  fep-‘ 
pe  mai  cofa  contenete  ro . Quello  Prelato  ili  prefen- 
tò  al  Marchefe  di  Balbafes , il  quale  li  feuso  - dall’ 
aprirli  per  la  ragione  , eh’ eflendo  venuto  il  Re , era 
ceffata  la  fua  carica.  Fallito  quello  colpo  , comparve- 
ro a’  1 3.  di  Ottobre  due  altri  Monitorj  dell’  Uditore 
della  Camera.  L’  uno  era  diretto  a coloro , cheavea- 
no  recato T ordine  dello  sfratto  all*  Arcivelcovo  di> 
Meftina , e al  Vefcovo  di  Girgenti.  Era  l’altro  in- 
diritto a Mr.  Francefilo  Miranda  Giudice  della  Mo- 
narchia a cagione  dell’ordine,  eh’ ei  avea  dato  alt 
Decano  Buglio  fuo  Delegato  , di  portarli  a Catania 
e' di  dichiarare  nulli  l’Interdetto,  e le  cenfure  ful- 
minare da  quel  Prelato  prima  di  partire  per  l’.efiliovi 
Non  reftò  contenta  la  Corte  di  Roma  de’  fuddet-i 

ti  quattro  Monìtorj  fpediti  nel  "mefe  di  Ottobre  ^Tad-> 
doppiò  gli  affliti  net  fegaenre  Novembre  . Il  Segre-» 
tario  della  Congregazione  della  Immunità  Ecclefia-J 
flica  chiamò  alla  fua  prefenza  tutti  i Procuratori! 
degli  Ordini  Regolari,  e comandò  loro*  nome  del!» 
Papa  j che  intimaffero  la  fofpenlìone  a.  divini,  e la-* 

firivazióne  de’ gradi , che  godevano  nella  loro  Re-' 
igione ,'  a tutti  i Monaci , Frati , c Chierici  Regoi> 
lari,  fe  non  ofiervavano  l’interdetto.  Fu  anche  a’ 14.» 
di  ~effo  mefe  fpedito  un  Breve  confolatorio  a’  tre  ViJ 
earj ^Generali  di  Girgenti,  eh* erano  carcerati,  incoJ: 
raggiandoli  a fofFrire  la  perfecuzione , eh’  era  loro 
arrivata  per  foiìenere  i diritti  della  Chiefa  , e con 
efpreflioni  cosi  patetiche  , quali  che  fi  foffe  ferino  al 
primi  Confeffori  della'  Fede , che  penavano  fra  tori 
menti , perchè  profetavano  fra’ Gentili,  egli  Ereti- 
ci i Donimi  della  noffra  Santa  Religione.  Un  attrai 

erra  Q a let- 
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lettera  fu  ferina  dal  Cardinal  Paul  ucci  Segretario  di 
Stato  nel  mefc  di  Dicembre  a tutti  i Vefcovi  proi- 
bendo loro  di  promulgare  nell'  anno  feguente  la  Bol- 
la della  Crociala  » £ finalmente  entrando  .1’  anno  1714. 
fu  dato  L’ultimo  fatalo  colpo,  quando  a' *$.  di  Gen- 
naro. fu  pubblicata  la  feomunica  contro  il  Giudice, 
della  Monarchia,  in  cui  fi  dichiararono  anche  incorfi 
coloro,  che  a»veano  intimata  T Ar-civefcovo.  di  Me£. 
fina,  e il  Vefcovo  di  Girgenti-  a partire,.  - 

Ma  chi  mai  potrà  defcrivcre  per  minuta  quan- 
to. operi»  h.  Corte  Romana  , inafprende  Tempre  più 
i.Minidri-  deL  Re?  Lettere  a’  Vicarj  delle  Dicceli  , 
affinchè  non  ammerteffero  le  difpenfe,  ancorché  ve-., 
mite  da  Roma-,  Bibita  che  portaffero  in  fronte  il  Re- 
gia beneplacito Frati  travediti,  e mafcherati  fpe- 
ditt  nel  Regno,  ed  in  particolare  nelle  due  Diocdi; 
di  Catania,  e diGirgenti,  per  feminarvi  la  zizzaniai. 
dichiarazioni  fpar  fè  per  ogni  angolo,  del  Regno , che 
l'Interdetto  fi  era  di  ordine  Pontificio  fulminato  da 
due  nominati  Prelati  : minacele  al  Capirolo  di  Gir- 
genti  d’  incorrere  nelle  cenfure  Canoniche,  fe  ri~ 
conofceva  per  Vicario;  Generale  • il  Canonico  For- 
mica, che  fi  era.  modrato  favorevole  alla  Regalia,  e 
intimazione  a codui , che  non  ardilfe  di  efe  re  ita  re  la. 
fuddetra  carica  divieti-  fatti  dal.  Cardinal  Paulucci 
lotto  li  28.  di  Aprile  1714.  a’ Prelati , c Vefcovi  di 
pagare  il  donativo , che  fi  era  liberamente  offerto  al 
Re  Vittorio  Amedeo  dai  Braccio  Ecclefiadico  nel  Par- 
lamenta de’  4.  di  Marzo-  dello  deffo  anno  j.  e mille- 
altre procedure,,  che  per  brevità  fi  omettono,  le; 
quali  inoltravano  l’animo  rifoluto  del  Papa,  e de* 
tuoi  Minidri  di  volere  una- perpetua  guerra  > fino  cha 


O 


non 
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non  forte  fchiantata  dalle  fondamenta  U Monarchi» 
di  Sicilia.  ■ ' 

II  Re  Vittorio  all'  incontro-  tenne  una  condotti 
affatto,  diverfa . Eieno  egli  di  rifpetto  , e di  venera- # 
«ione  per  il  Pontefice  non  cercava , che  de’  media-  v 
tori  preffo  &.  S. , perché  Io  muovefiero  a qualche  ra-> 
gionevole  accomodamento  r dichiarandoli  di  cedere 
per  il  bene  de*  Cuoi  Valfalli  ad  alcuni  punti , purché  _ 
redartero  illefi  L diritti  della  fua  Corona , a’ quali  non.  % 
potea  punto  rinunziare  . Scrirte  egli,,  appena  corona- t 
to.,  una  rifpettofa  lettera  a t Clemente  XX.,,  dandogli^ 
conto  della  fua  Coronazione  cd  aprendogli  cosi  l\ 
adito  ad  un  -negoziata  intorno  alle  contcfe  , che  da- 
tante tempo  teneano.  divife  le  loro  Corti  • Ma  l’ im— 
mobile  Pontefice  non  li  morte  punto  a quella  lette- 
rae perfino  ricusò  di  accettarla..  - „ 

Lulingandofi  cid  non  ottante  quello  Re  , che  in  Ro- 
ma fi  penfarte  a terminare  quella  briga  ,,  fi  oppofe. 
Tempre  a’  configli  de’  Tuoi  Minillri  , i quali  gli  fug-  , 
gerivano ,.  che  non  erano  dà  foffrirfi  tanti  Monitorj  ^ 
che  piovevano,  per  così  dire  ,.  alla,  giornata  * e li 
promulgavano  in  Sicilia  e fpecialmenre  nelle  due 
Dio c.e li  di  Catania,,  e di  Girgenti  e ch’  era  efpe- 
diente  per  Tenore  della  Corona  di  mettervi  un’ar- 
gine: dichiarando  con  uno  Editto  la  nullità  de’medfc- 
fimi delle,  fcomoniche  ,,  e degT interdetti e minac- 
ciando feveri  gaftighi  a coloro , che  lì.  offèr.vattero  v 
e non  ubbidì rtero  agli  Ordini  Sovrani . Non  venne, 
«gli-  a dare  quello  parto  che  a’  7.  di  Dicembre  1714.  ^ 

tuando  conobbe  ad  evidenza,  che  Roma  abufava. 

ella  fua  condifcendenza  ,.  e che  il  male  era  arriva- 
to a cotale  eccerta.^,  eh’  era  oramai. tempo  di  frenarlo— 
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Finfe  ancora  di  non  fapere  , è diffimulo  , che  fi 
folle  in  Palermo  affilia  la  fcomunica  già  pubblicata 
in  Roma  contro  il  Giudice  della  Monarchia;  e fic- 
come  quelli  intimorito  dimandò  di  edere  disgravato  " 
da  quella  pericolofa  carica , egli  clementemente  glie 
Io  accordò , e feelfe  in  di  lui  luogo  uno  Ecclelìaftico 
dotto,  e pio,  cui  prefcrilTe  i limiti  della  fua  giu-? 
risdizione  , e con  diciannove  articoli  rifecò  gli  abulì , 
che  fi  erano  introdotti  in  quel  Tribunale,  come  fi* 
fa  palefe  dal  regolamento , che  fu  allora  fatto . Fi- . 
nalmente  fe  calde  premure  agli  ArcivelcovI , e Ve- 
feovi , eh’  erano  rettati  nel  Regno  , acciò  facefTero 
rilevare  in  Roma  i difordini,  che  ad  ora  ad  ora  acca-* 
devano  nella  Sicilia  , e affinchè  fuggeriflero  a S.  S.  i 
mezzi,  ch’eglino  credeano  più  opportuni,  acciò  ri* 
tornaffe  nelle  Chiefe  di  ella  la  pace . I Vefcovi 
di  Siracufa  , e di  Cefalù  , inerendo  alle  fante  inten- 
zioni del  Sovrano  , ne  fcriflero  direttamente  a Cle- 
mente XI.,  e I*  Arcivefcovo  di  Palermo  col  Vefco- 
vo  di  Mazzara  rapprefentarono  lo  fcompiglio  , eh’ 
era  nell’ Ifola , al  Segretario  di  Stato;  ma  cantarono 
a*  morti  : Tordi  il  Papa  , e il  Cardinal  Paulncci  a’  ri-: 
corli  fatti  neppur  degnarono  di  rrfpofta  le  lettere  de’- 

• TI'  S • » * | 

mentovati  Prelati^ 

Vedendo  il  Re  Vittorio  chiufa  ogni  ftrada  alla 
pace  per  via  di  lettere , e delìderofo  tuttavia  di  ri-'* 
conciliarli  colla  S.  Sede  , fpedì  1’  Abate  Barbara  a 
Roma  con  progetti  molto  vantaggio!! , che  il  Papa 
avrebbe  dovuto  accettare  , per  metter  fine  a quella 
briga.  Quello  Inviato  del  Re,  trovandoli  a’ confini  di 
Roma , fu  intimato  a non  metter  piede  in  quella  Cit- 
tà fotto  pena  di  elfere  feomunicato . Qual  abufo  non 

‘J  fi  fa- 
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fi  Iacea  allora  di  quefte  canoniche  cenfùrc  ! Non  era 
egli  di  altro  reo,  che  di  avere  ihlìeme  coll’  Avvo- 
cato Fifcale  Perlongo  quietati  con-  buone  maniere  , 
come  abbiamo  raccontato  ,,  i tumulti,  che  fi' erano 
fufcirati  in  Catania  . Chiufa  anche  quella  porta  alla 
riconciliazione  , fcriffe  Vittorio  Amedeo  al  Cardinal 
de  la  Tremolile  Miniftro  in  Roma,  del  Re  Criftianif- 
lìmo-i  pregandolo,  accio  fi  cooperale  preflò  la  San- 
ta Sede  , per  indurla  a dar  adito  a qualche  trattato- 
in  quello  affare  ..  Accettò  it  Porporato  Io  incarico , e 
ne  fe  la  dimanda  con  un  fuo  viglietto-  al  Segretario 
di  Stato,  pregandolo  efficacemente  a dar  mano,  af- 
finché fi  toglielfe  dalla  Chiefa  quello  fcandalofo  fcis- 
ma . La  rifpolla  del  Paulucci  data  a’ 14.  Marzo  r7  ri- 
portava , che  non  era  il  cafo  di  ammettere  verun  difi. 
corfot  intorno  alle  vertenze  di  Sicilia-,  fe  prima  non  era- 
no richiamati  i Vefcovi , e gli  Ecclefiatlici ,.  eh’ era- 
no (lati  efiliati,.  e fe  infieme  non  fi  fcarceravano  tut- 
ti coloro,,  che  per  gli  antecedenti  fatti',  trovavanli 
in  prigione , e finalmente  le  non  fi  toglievano  tutti 
gli  ollacoli  frappolli  all’  olTervanza  degl’  Interdetti  - 
Soggiimgea  di  poi  quello  Segretario  di  Stato ,,  che  y, 
quantunque  fi  efeguiffero  fedelmente  quelle  dimande 
non  perciò  rellava.  il  Papa  obbligato  a cofa  veruna:, 
volendo  egli  permanere  libero  a fare  quel,,  che  più 
gli  piaceffe  ..  Quali  maggiori  fegni  di  condilcenden- 
za  potea-  mai  dare  il.  Re  ? e quali  prove  più  chia- 
re di'  difpotifmo  , e di  irreconciliabile:  nimicizia  non. 
porgea  là  Corte  di  Roma  ? 

Non  illimò-  il  Cardinal  de  la  Tremolile  di  par-' 
tecipare  al  Re  Vittorio  la  cruda  y e fecca  rifpolla 
ricevuta  dal  Cardinal  Paulucci:  ma  fi.  contentò  di 
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fcrivere  pulitamente  , eh’  ei  , da  quanto  avea  otterva- 
to,  fi  era  accorto,  che  in  Roma  fi  credea  di  poter 
profittare  della  mutazione  del  Governo,  per  annien- 
tare la  Monarchia  di  Sicilia  j ma  che  ora  conofcen- 
do  i Miniftri  del  Papa,  che  aveano  a contrattare  con 
un  Principe  fermo , e rifoluto , che  avrebbe  collan- 
temente difefi  i facri  diritti  della  faa  Corona  , non 
fi  moftravano  affatto  lontani  dal  venire  a qualche 
accomodamento . Defideravano  nondimeno , che  H Re 
fteffo  aprilfe  loro  una  porta , per  potere  la  Santa  Se- 
de ufeire  con  onore  dall’impegno,  in  cui  era  entra- 
ta . In  quello  flato  di  cole  facea  egli  riflettere  a S.  M.  , 
che  due  erano  le  principali  pretensioni  del  Papa  ; 
cioè  1’ ottervanza  dell’ Interdetto  , e il  ritorno  de’  Ve- 
fco  vi  efiliati.  Suggeriva  perciò,  che  fi  trovatte -qual- 
che temperamento  per  quelli  due  capi  , accordati 
i quali  farebbe  {lato  agevole  il  mettere  in  cammino 
le  proporzioni,  per  conciliarli  le  due  Corti . Agl’ im- 
pulfi  del  Cardinale  Minitìro  di  Francia  vi  fi  aggiun- 
terò quelli  ancora  di  Mr.  Migliaccio  Arcivefcoto  di 
Meflìna  , il  quale  nonottante  , che  trovavali  efute  , 
tnoftrofiì  fempre  in  Roma  zelante  del  fervigio  del  fuo 
'Sovrano,  e del  tene  de’ Tuoi  Diocefani  : e per  que- 
lla faggia  condotta  avea  già  ottenuto  il  permetto  di 
ritornare  alla  Tua  Diocefi . 

Pieghevole  il  Re  a tutto  ciò , che  falvo  il  fuo 
onore  potette  contribuire  alla  quiete  , e alla  tran- 
quillità , lafciò  in  libertà  il  Cardinal  de  la  Tremoli- 
le di  proporre  quegli  efpedienti  ragionevoli,  che 
avrebbe  creduti  conducenti  al  defiato  fine  . Quello 
Porporato  in  forza  della  libertà  accordatagli  da  Vit- 
torio Amedeo  fe  arrivare  a’  3.  di  Maggio  dello  fle£ 
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fo  anno  tuia  memoria  al  Cardinale  Annibaie  Albani 
Nipote  del  Papa  , con  cui  reftavano  faldi  1’  onore  del-f 
la  Santa  Sede  , e i diritti  de’  Sereniflimi  Re  di  Sici- 
lia. Progettava  in  erta  la  rivocazione  reciproca  di 
tutti  gli  atti  fatti,  così  quelli  del  Giudice  della  Re- 
gia Monarchia  contro  i Vefcovi  di  Catania,  e di 
Girgenti , e contro  i Vicarj  di  quello  Prelato , co- 
me quelli , che  i mentovati  Vefcovi , e la  Corte  di  > 
Roma  promulgati  aveano  contro  il  Tribunale  della : 
Regia  Monarchia j con  che  dovette  precedere  la  ri-* 
vocazione  per  parte  del  Re , e poi  feguire  quella  per 
parte  del  Papa.  Tolti  tali  ofìacoli,  fi  compromet- 
tea  quello  Cardinale  di  far  richiamare  gli  elìliati , e j 
di  fare  fprigionare  coloro,  che  {lavano  per  quella,  i 
cagione  nelle  carceri.  Liberati  colloro,  dimandava *1 
che  S.  S.  accordaffe  al  Re  di  Sicilia  la  Bolla  della  t 
Crociata , e che  non  più  lì  parlafie  della  Monarchia  • 
di  Sicilia.  Così  il  Papa  farebbe  ufeito  con  decor»* 
dallo  impegno , in  cui  era  entrato  : fenza  dare  alcu- 
no titolo  a’ Re  di  Sicilia  r in  virtù  del  quale  poteri 
fe  allegare  una  nuova  apprdvazione  della  Santa  Sedeò 
per  il  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  j e cositi 
Sovrani  di  quello  Regno  reftavano  nel  pofTelTo,  ia.l 
cui  erano  fempre  flati.  , . ; 

La  fuddetta  Memoria  non  produfle  altro  effetro^r 
fe  non  quello  di  perfeadere  il  Papa  a formare  unii 
Congregazione  ftraordinaria  di  Cardinali,  per  udire) 
da’ loro,  s’era  efpediente  di  abbandonare  il  progetto* 
dello  annichilamento  della  Siciliana  Monarchia  . A veti 
fe  almeno  Clemente  XI.  afcoltati  i faggi  configli  de'j 
fuoi  confratelli , L quali  radunatili  fella  fine  di  Mag- 
gio opinarono  J( che; do vea  ^l  Papa  dimettere  lapre-; 
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tensione  di  atterrare  quel  Tribunale , e cercare  fo* 
lamente  , che  fi  rifecaflero  gli  abufi  , che  vi  fi  era-- 
no  introdotti . Nondimeno  il  Pontefice  , che  non  avea 
congregati  quei  Cardinali  , fe  non  affine  di  trovare 
un’  appoggio  alla  di  già  da  fe  filfata  rifoluzione  , mal- 
grado il  loro  contrario  avvifo,  fi  oftinò  a profegui- 
re  la  intraprefa  abolizione  . Il  Cardinale  Albani  an- 
dava dolcemente  differendo  di  dare  la  finale  rifpofta 
al  Minillro  di  Francia , il  quale  era  anche  follecita- 
to- dal  Re  Criflianilfimo  a terminare  quello  affare  . 
Dicea  egj$  al  Cardinal*  de  la  Tremolile  , che  bifogna- 
v-a  del  tempo,  per  guadagnare  P animo  del  Zio,  e 
$b*  ei  fperava  a poco  a poco  di  farlo-  piegare  al  pa- 
rere della  Congregazione  . Le  fteffe  corte , e lulin- 
ghiera  rifpofte  dava  il  Cardinal  Pàulucci  ogni  vol- 
ta, che  il  Tremolile  gliene  parlava.  Di  tutto  ciò,* 
che  fi  era 'operato  in  Roma  dié  conto  quello  Por- 
porato al  Re  con  lettera  de'  t8.  Luglio . 

Dal  contefto  perì»  dell’ accennata  lettera  ben  fi 
conofce,  che  quello  Cardinale  mediatore  avea  per- 
dute le*  fperanae  di  poter  nulla  ottenere  dalla  Cor- 
te di  Roma . Dichiari  egli , che  vedendo  fmarrira 
lai  llrada  alla  pace,  avea  dimandato  al  Cardinale  Al- 
bani , che  fegli  rellituiffe  la  fua  Memoria  ; e che  avea  * 
protellato  , che  non  fi  credea  più  tenuto  ad  efegui- 
re  a nome  del  Re , quanto  in  ella  promeffo  avea . 
Conchiude  poi  la  lettera,  ritirandoli  dalla  mediazio»* 
*■  ne  , che  intraprefa  avea  / e moflrandofi  difpiacciuto  di 
non  avere  potuto  fervire  fua  Maellà  , come  averebbe 
liramato . 

Quantunque  quello  Porporato  avelie  renutrziato 
affogai  pratica  per  la  pace  fra  le  due  Corti,  con- 
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fideranno  nondimeno,  che,  durando  le  cofe  così  » vi 

andava  dell’  onore  della  S.  Sede  , pieno  di  zelo  per 
la  riputazione  del  Papa  , ed  affidato  all’ amicizia  del 
Re  Vittorio  Amedeo,  prefe  un’altro  efpediente;  e 
propofe  a’Yefcovì  efiliati  di  ritornare  alle  loro  Dio- 
cefi  : aflicurandoli , che  li  avrebbe  accompagnati  con; 
lettere  così  efficaci,  che  non  farebbe  loro  accaduto 
verun  finiftro , e farebbono  flati  dal  Re  accolti  con 
clemenza  . Mr.  Reggio  Vefcovo  di  Catania  , a cui  fa. 
prima  fatta  quefta  propofizione , moflrò  di  bramar®, 
ardentemente  il  ritorno  alla  fua  greggia  e ditte-, 
che  non  dubitava  punto  , che  un  pari  defidefio  avel- 
fe  il  Vefcovo  di  Girgenti  fuo  collega  . Nondimeno  ^ 
dichiari»,  eh’  entrambi  non  poteano  partire,  fe  noa,, 
precedea  il  permetto  di  S.  S. , eh’  ei  fofpettava , che  - 
non  fi  farebbe  cosi  agevolmente  potuto  Ottenere,  fi  : 
fe  non  fi  ordinava  nelle  loro  Diocefi  l’ ottervanza  del  -v 
fulminato  Interdetto.  Ricuso  il  Cardinale  di  coope- 
rarfi  col  Re  per  ottenere  la  olfervanza  di  quefta^cen-  . 
fura,  ch’ei  credea  ingiufta , e difonorevole  al  deco,  -, 
ro  di  S.  e foggiùnfe  , che  dovea  anzi  il  loro 

ritorno  ettere  accompagnato  dalla  rivocazione  de’ lo--, 
ro  Editti.  Si  proteflò  finalmente  , eh’  ei  intanto  avea  1 
fatto  queflo  progetto  , perchè  gli  flava  fopratutto  a 
cuore  l’ onore  di  S.  Beatitudine  j e che,  quando  noa  j 
fotte  flato  accettato  , non  avrebbe  più  aperto  boc- 
ca : contento  di  avere  proporti  i mezzi  più  plaufibi--, 
li , per  toglile  con  riputazione  della  Corte  di  Roma  > 
i prefenti  fcandali . Fece  queflo  invitto  Cardinale  di  \ 
più;  ne  parlo  efficacemente  a Clemente  XI.  in  una  ^ 
udienza  privata  , che  richiefe  . Finfè  il  Papa  di  ag-  j 
gradite  .il- propofto.  mezzo  ; ma  fi  riferbó  di  fentir- 
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ne  prima  il  parere  de‘  Cardinali  della  Coagregazio- 
ne , Fa  in  farti  proporto  a quelli  Porporati , i qua- 
li al  folito  rifpofero  favorevolmente  per  il  Re  di  Si- 
cilia. Ciò  nonollante  quella  Pontefice1,  che  non  fa- 
pea  abbandonare  le  lue  idee  , fc  dire  per  un  vigliet- 
tò  al  Cardinale  de  la  Tremolile.,  eh*  ei  non  avreb- 
be mai  dato  il  fuo  confenfo  al  ritorna  de’  Vefcovi , 
fe  prima  non  erano  adempiuti  gli  altri  articoli  pro- 
porti nella  Memoria , che  S.  Eminenza  gli  avea  pri-' 
irta  fatta  arrivare,  e che  poi  era  fiata  alla  medefi-f 
ma  redimita  Tutti  gli  enunciati  monumenti  fono* 
preflo  di  noi  , , ;),i  ■ ...  - • < V > '• 

Iftruito  il  Re  Vittorio  di  quanto  avea  fatto  que- 
llo Cardinale  , non  folamente  approvò  la  di  lui  con-  • 
dotta  , e dichiarò,  eh’  era  contento  del  ritorno  de’  Ve-  : 
fcovi  efiliati  j ma  , per  vieppiù  addimoftrare  1’  animo- 
fuo  pacifico,  e difpofto  ad  ogni-  amichevole  compo- 
fizione , liberò  dalle . carceri  t tre  Vicarj  Generali 
di  Girgenti , che  d’  ordine  del  Governo  erano  flati 
imprigionati . Dichiarò  nondimeno  altamente,  che  que- 
lla- era  1’  ultima  prova  della  fua  condifcendenza  , e 
che,  quando  il  Papa  non  ave/Tc  voluto  nulla  lafciare  ' 
delle  fhe  flrane  pretensioni,  avrebbe  in*  avvenire-  » 
trovato  in  lui  un  petto  di  bronzo-  per  fòftenere  gli 
antichi ,.  « irrevocabili  diritti  della  fua  Corona  , e 
i privilegi  inalienabili  de’  fuoi  amati  VafTaHi . 

Siccome  poi  le  fue  circoftan-ze  ricercavano , eh*  * 
ei  dovefle  abbandonare  quefto  Regna,  esportarti  ia 
Savoja,  cosi  egli  dellinò- dopo  la  fua  partenza  un  > 
Conlìglio  di  (celti  Min iitri afiinchè  invigilaflero  con 
ogni  diligenza  alla  difefa  delle  regalie  contro  gli  at- 
tentati della  Corte  Romana  - Fu  quefto  nuovo  Tri- 
bù- 
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bunale  chiamato  Giunta  r cd  era  comporto  da  fei 
Giureperiti , cioè  dal  Prefidente  detta  G.  Corte  , dal 
Prefidente  del  Concittoro,  dal  Confoltore  , da*  due  Av- 
vocati Fifcali  della  G.  Corte  , e del  Reai  Patrimo- 
nio, e da  un  Giudice  della  G.  Corte  (a).  Fu  loro 
accordata  una  illimitata  podeftà , che  riufcì  affai  fu- 
neffa  a coloro , che  li  erano  buttati  dal  partito  de” 
Vclcovi  di  Catania,  e di  Girgenti,.e  della  Corte 
Romana  . 

La  vicina  partenza  del  Re  per  Torino  apportò- 
gran  difp'racere  a’  Siciliani . Si  erano  eglino  in  qual- 
che modo  lufingati , e lo  dello  Re  ne  avea  data  fpe~ 
ranza  , che  avrebbe  ftabilira  ferma  la  fua  dimora  nel- 
la Capitale.  Sulle  prime  non  fu  pubblicato,  fe  non 
il  viaggio  per  Medina  j e quella  rifoluzione  non  era 
irragionevole  , effendo-  cofa  giuda  , che  il  nuovo  Mo- 
narca vifitafTe  il  Regno , e le  principali  Città  di  ef- 
fo  j laonde  non  Tettarono  per  allora  fcorucciati  i Pa-  . 
lermitani,  i quali  immaginavano,  che  fatto  il  gira 
della  Sicilia  , farebbe  il  Re  ritornato  a dimorare  nel- 
la loro  Patria.  Parti  la  Corte  da'  Palermo  a’  ip.  di  , 
Aprile,  e fe  la  via  per  terra.  Marciava  Vittorio  4 
Amedeo  a cavallo  con  molti  Cavalieri  del  fuo  fegui-  • 
to,  e la  Regina  colle  fue  Dame  andava  in  lettiga  „ T 
Prefe  la  via  di  Catania  , dove  fi  trattenne  pochi  gior-  ; 
ni , e a”  a.  del  feguente  Maggio  giunfe  a Meflina  > . 
dove  fe  la  pubblica  entrata  a cavallo  , e furono  fat- 
te delle-  illuminazioni , e delle  fette , per  avere  egli  ; 

•no- 
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onorata  quella  Città  rolli  Tua  Reai  prefenza  ftt  ). 
Grato  egli  alle  accoglienze  di  quei  Cittadini 
volle  darne  un  pubblico  atteftato;  e a’  iq.  di  Giu- 
gno con  un  Reaie  Difpaccio  accordò  loro  alcune  pre- 
rogative , delle  quali  erano  flati  fpogliati  dal  Conte 
di  Santo  Stefano , e concclTe,  che  ne*  Parlamenti  il1 

Pro»  t 


( 202  \ 11  Mongitor C (Diario  di  Pai.  Tom.  ut. 
pag.  io8.  ) lafciò  registrato che  i Mejfinefi  ave ffero  fat^ 
ta  poca  accoglienza  al  Re  Vittorio  . Non  vi  e ragione  \ 
di  crederlo  ; e quefio  Scrittore  , offendo  Palermitano  . èz 
JoJpetto , quando  ferivo  de'  Mejfinefi. 

( 2 3 ) ^ r a quefie  non  e certamente  da  computarli  . 
li  regalo  , che  il  Sig.  de  Burigny  (Hifl.de Siale  Liv. 
xi.  XIII.  T.  il • pag.  435.)  vuol  darci  ad  intendi 
r*  e\*Ì"*aJ*tmt0  wtjftro  a quefio  Sovrano  . Vuole  > 

j abblano  dat0  uno  feettro  d'oro  arricchito  1 

di- trillanti  del  valore  di  undici  mila  ducati  . balla  , per  h 
ij  mentire  que fi  a favola  f la  tejìimonianza  del  Longo  au»  * 
tore  Meffinefe  y e contemporaneo  , il  quale  (In  Chron. 
•F*  PaS'  3*30  * Mo  lungi  dal  vantare  que.  -, 

fio  pretefo  regalo  , che  anzi  atte/fa  , che  le  calanuta'  , 
nelle  quali  fi  ritrovava  quella  Cittì  y erano  tali  , che  non 
le  pcrmtfero  di  fare  al  nuovo  Re  quelle  Jimofirazioni  , 
che  t loro  .cuori  avrebbono  defi derato:  Urbs  prifeofuo! 
quofforelm,  gemo  adamanti  Regi  piura  corde  mo! 
liri  xftnabar;  aft  exaclx  calamitates  adeo  inira  ani- 
mum  civjum  vires  depreiferant , ut  triumphales  arcua 
non  manufacìos  corda  dumtaxat  extruxerint,  quod  re- 

fona.nte  perpetua  voce  VIVAT  RLA  fefìivo  P.aufi»~ 

omnes  tettati . * 
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Procuratore  del  loro  Senato  occupatte  il  fecondo  luo- 
go dopo  quello  del  Senato  di  Palermo.  Quello  onorifico 
viglietto  fu  torto  promulgato  colle  (lampe  di  Giufèppo 
JVtafTel . Promol{e  ancora  al  grado  di  Gentiluomini',  di 
Camera  quattro  de’  principali  Cavalieri  Mefiìncfi  ( c 
Mentre  il  Re  fi  tratteneva  in  Meffina,  ftando- 
glLa  cuore , che  le  ftrade  del  Regno  non  folfcro  piìr 
inferiate  da’  Ladri,  a’ precedenti  ordini  ne  aggiunte 
de’  più  predanti  ; e come  feppe  , che  uno  de’  prima-: 
rj  Cavalieri  era  protettore  di  quelli  malandrini  , ne 
ordinò  la  carcerazione  * anzi  fentendo , che  quelli  era 
inoltre  indebitato , gli  fe  fequeftrare  i beni , per  pa- 
garli co’  frutti  i di  lui  creditori  ; e quando  quelli  non 
fottero  ballanti,  comandò,  che  fi  vendettero  quelli, 
co’  capitali  de’  quali  potettero  foddisfarfi  i debiti . Il 
Difpaccio  fu  dato  in  Meflina  a’  18.  di  Luglio  . Fe  an-‘ 
che  lavorare  una  lampade  d’argento  di  fquifito  gu- 
flo , e del  valore  di  cinque  mila  feudi , che  mandò 
in  dono  alla  Cappella  di  S.  Rofalia  nella  Cattedra- 
le di  Palermo,  dove  fu  per  la  prima  volta  efpotla^: 
ed  ammirata  dagl’  intendenti  nel  di  14.  dello  fletto» 
mefe,  in  cui  cade  la  vigilia  della  invenzione  delle 
Reliquie  di  quella  Beata  Romitella  (b) 

Si  trattenne  Vittorio  Amedeo  in  quella  Città 
fino  agli  ultimi  di  Agofto,  e di  poi  partì  di  ritorno^ 
a Palermo  per  via  di  mare , accompagnato  da  fette 
Vafcelli,  parte  Inglefi,  e parte  Maltefi,  e da  duo 
Galee  * Ebbe  profpero  viaggio  j giacché  muovendoli 

da  * 


* ( a ) Amico  in  An!t.  al  Tazel.  T.  ili.  pag.  4*4* 
( b ) Monitore  Viario  di  Pai.  T.itt.f.  uà-  1 
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da  Meflini  a'  *9.  di  Agofto,  fa  nel  noftro  Porto  £* 
1*  del  feguente  Settembre  . Già  fi  fapea  in  Città  , 
che  non  vi  fi  farebbe  fermato , e farebbe  andato  col- 
la Regina  in  Savoja  . Era  arrivato  il  giorno  prima 
con  due  altre  Galee  il  Conte  Annibaie  MaiTei  desi- 
nato Viceré  di  Sicilia  , il  quale  non  entrò  in  Paler- 
mo # ma  fi  trattenne  al  Molo  alla  cosi  detta  Quinta 
Cafa , che  allora  poffedevano  gli  efpulfi  Gefuiti  ( 24.  ): 
afpetrando  , che  partifle  il  Re , per  prender  portèllo 
del  Viceregnato.  Reftarono  i Sovrani  a bordo,  nè 
ebbero  animo  di  feenderne*  ricevettero  però  le  vili- 
te  della  Nobiltà,  del  Senato,  de’ Prelati , e de’  Mi- 
niaci amareggiati  del  loro  allontanamento  . Ne’  gior- 
ni feguenti  fcel'e  il  Re  , e andò  alla  Cattedrale  per 
venerare  le  Reliquie  di  Santa  Rolalìa  , al  di  cui  al- 
tare prefe  dalle  mani  dell’ Arcivefcovo  , che  vi  ce- 
lebrò laMefla,  il  Pane  Eucariftico  , e poi  venne  a 
mangiare  al  Regio  Palagio  , dove  accolfe  coloro  , eh' 
erano  andati  a vifitarlo  . Dopo  di  erterfi  ivi  tratte- 
nuto fino  al  tramontar  del  Sole  9 ritornò,,a  bordo  del 

fuo 


!> 


t * 


/ 1 


( -4  ) Qpeffio  luogo  Seminato  agli  efercizj  Spiritua- 
li , dopo  discacciati  i Gefuiti  , fu  fojferto  varili  vicende  j 
o' acche  prima  ha  fcrvito  per  abitazione  delle  J old atejche , 
di  poi  venuto  in  Palermo  per  cafo  Muhammed  ben  Aauf- 
man  Mahgia  Ambafciadorc  d-cll'  Imperatore  di  Marocco 
al  nofìro  Sovrano  in  Napoli  , fu  abitato  dal  mede  fimo  , 
t dal  fuo  corte gaio  Marocchino  . Ovvi  il  Governo  lo  ha 

t V 5*  ^ t # tv  9 

dc'JUnalb  p et  'cafa  di  correzione  pèf  ~i~  ragazzi  vaga  boli- 
di y e vi  zio fi , affine  di  gnffiigarffi  , e renderffi  utili  mem- 
bri della  Società.  ■ ■'  \ 
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fuo  Vafcello  ( a ) , dove  fi  fermò  un  altro  giorno 
afpettando  , che  foffiaflero  venti  propizj , e la  matti- 
na de’  5.  di  Settembre,  datoli  il  legno  alla  parten- 
za , fi  allontanò  da’  nortri  lidi , e veleggiò  verfe  Ge- 
nova . 

C A P O VL 

II  Conte  Annibaie  Maffci  Viceré . 

I-/  a elezione  del  Conte  Annibaie  Maffei  in  Vice- 
ré di  Sicilia  era  fiata  fatta  in  Mefiìna  nel  dì  18.  di 
Agoflo  ( b ) , che  fu  il  giorno  antecedente  alla  par- 
tenza di  Vittorio  Amedeo  da  quella  Città  di  ritor- 
no in  Palermo  . Si  motte  da  detta  Città  per  la  Capita- 
le lo  fletto  giorno  , in  cui  fu  eletto  , e prevenne  di  un 
dì,  come  abbiamo  raccontata,  1*  arrivo  del  Re.  Par- 
tito il  Monarca  a’  5.  di  Settembre  , nella  fievTa  gior- 
nata prefe  il  pottettò  della  carica  addolfatagli  j e dal 
Molo , dove  fi  era  trattenuto  , s’ imbarcò  fopra  una 
Galea , e venne  al  Ponte  della  Garita  preflo  Porta 
Felice,  dove  complimentato  dal  Senato,  dalla  No- 
biltà , e dal  Minifiero , montò  nella  carrozza  Sena-" 
toria , e venne  alla  Cattedrale,  dove  colle  coniìiete 
formalità  gli  fu  data  la  invefiitura  dei  Viceregnato. 
Siccome  però  il  Regio  Palagio  trovavafi  imbarazza- 
to per  gli  arredi,  che  ancara  ivi  efiftevano  dei  Mo-' 
narca , ritornò  per  allora  a dimorare  alla  Quinta  Ca-‘ 

T.I1I.P.I . ' " S 

» i 


(a)  Monitore  Diario  Ji  PjL  T.  tir.  pa%.  117* 

(b)  Regiffro  della  Rerià  Cancellarla  del?  anno  VI% 

Jndiz.  1713.  *714-  fogl.  I44..  ■'  > t-.  « } 
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fa , e differì  fino  a’  io.  dello  fteifo  mefe  il  venire  ad 
.abitarvi . 

Prefe  , di’  ebbe  quefto.  Cavaliere  le  redini  del  Go- 
verno , fi  accinfe  a fare  efeguire  puntualmente-  i vo« 
Ieri  del  Re  Vittorio  . Promolfe  la  fabbrica  delle  Na- 
vi da  trafporto  , curò  l’eftirpazione  de’ ladri  , vietò 
con  pubblico  bando  , e fotto  fevere  pene.  1*  ufo  del- 
le armi , falvochè  a quelli , che  ne  avellerò  per  la 
pubblica  trinquillità  ottenuto  il  perme/fo  dalla  De- 
putazione del  Regno.,  che  allora  avea.  quefto-  dirit- 
to, o dal  Capitano,  della  Città  ; e compì  tutti  i do- 
veri di  un  ottimo , e faggio.  Governante  . Giunfe  in 
capo  a qualche  giorno  il  lieto,  awifo.,  che  i Sovra* 
pi  erano  già  felicemente  arrivati:  a Torino ,.  e per-: 
ciò  al  primo  di  Ottobre  tenne  egli.  Cappella  Reale 
nella  Cattedrale  , dove  fu  lolennemente  cantato  il 
Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  ali’  Altiffi'mo(  a ) . 

Sarebbe  certamente  flato--  il  Conte  Maffei  unoi 
de*  migliori  Viceré  , che  avelie  avuto,  la  Sicilia  , fe 
gli  fotte  toccato  di  governarla  in  tempi  più  felici; 
ma  ebbe  egli  la.  disgrazia  di  doverla  reggere  -,  -men- 
tre trovavafi.  agitata  dalle  tempefte  fufcitare  da’ con- 
tratti fra  la  Corte  Romana,  e la  noftra  Monarchia.* 
Scomuniche  , Monitorj  , Interdetti , Sofpenfioni  d’ Or- 
dini, e di  Divini  Uffizj  dalla  parte  di  Roma  , e di 
coloro  degli  Ecclefiaftici , eh’  erano  aderenti  al  Papa;* 
carcerazioni ,,  efilj confifcazioni  di  beni , e bandi 
contro  qualunque  carta,  che  venitte  da  Roma,  dalla 
parte  de’  Miniftri  fi  udirono  in  ciafcheduno  giorno  , 

*■- " * ' du- 


(a)  Mongitore  Diaria  di  Pai.  T.  1 1 1. pag.  11$. 
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duranti  gli  anni  1714.  17*5*  1716.  1717.  1718.  Co- 
loro, che  foftenevano  il  partito  della  Santa  Sede, 
non  voleano  comunicare  con  quelli,  che  aderivano 
a*  voleri  del  Sovrano , e perciò  ricusavano  di  cele- 
brare la  Metta  , o d’ intervenire  alle  proceflioni  , lu- 
bito  che  in  Chiefa  .,  o in  quelle  adunanze  vi  fotte 
alcuno  , che  0 efpreiramente  era  (lato  (comunicato  da 
Roma,  o era  riputato  per  tale,  perchè  trattava  co' 
Miniftri  del  Re*. 

Il  Re  Vittorio  da  Torino,  vedendo,  che  il  tur- 
bine fufc'rtato  da  Roma.,  in  vece  di  calmarli , andava 
di  ora  in  ora  imperverfando,  li  determinò  di  accor- 
dare maggiore  autorità  al  Tribunale  , che  folienea  I 
diritti  fuoi,  e del  Regno  . Qaeilo  (labili mento  fu  fat- 
to a’  7.  di  Dicembre , e i Miniftri  eletti , che  abbia- 
mo nel  Capo  antecedente  mentovati,  ottennero  dal 
Monarca  una  plenipotenza  per  procedere  ex  abrupto 
contro  Ja  Corte  Romana  , e contro  coloro , che  ne 
foftenevano  le.  pretensioni  ( a ) . Avvalorati  eglino 
dalla  autorità  loro  accordata,  colla  fpada  fguainata , 
e fenza  pietà  ora  promulgavano  bandi,  ora  feque- 
ftravano  beni , ora  carceravano  Eccleliaftici  , ora  li 
coftringevano  colla  forza  a celebrare  le  Mette  ne* 
luoghi  interdetti,  e ad  intervenire  alle  proceflioni: 
ed  ora  bandivano  Preti,  Monaci,  e Secolari  anco- 
ra, che  modi  dallo  fcrupolo  ricufayano  di  aflìftcre  al- 
le funzioni  anche  Reali,  dove  foffero  prefenti  il  Vi- 
ceré , ed  i Miniftri , eh*  eglino  credeano  incorfi  nel- 
la fcomunica  maggiore.  Non  pafTava  perciò  giorno, 

Sa  * o ora , 

■ 1 1 11  '*■  ■-■!'■  J,  ■■ 

j(  a ) Mongitorc  Diario  di  Pat.  T.  111.  pag.  1 19, 
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è ori  , tn  cui  non  li  vedeflero  fuggir  coloro , che 
temeino  il  gaftigo,  e fottrarlì  ai;a  Patria,  per  ren- 
derli a Roma,  o non  fi  oflervaflero  barche  , che  por- 
tavano inntyj+erabiii  efiliati  fuori  del  Regno,  o non. 
fi  udilTero- confifcazioni  , e prigionìe.. 

Accendea  vieppiù  quello,  fuoco,  un  birro  protet- 
to dal  Giudice  della  G,  Corte  Francefco  Ingaftone , 
e dal  Prelìdente  del  Concilioro  Antonino  Negri-,  che 
chiamavalì  Matteo  lo  Vecchio.  Era  quelli  pomo  au- 
dace , e per  inclinazione  crudele  ,.  il  quale  per  le  fue 
enormità,  era  divenuto  i!  flagello-di  tutti-,  e mafli- 
mamente  degli  Ecclefiallici  , che  perfeguitava  fpie» 
tatamente  fotto  il  preteflo  , che  follerò  renitenti  agli 
ordini  de’  Miniftri . Molti  de’  Preti , e de’  Monaci,  per 
isfuggire  lo  edito , compravano  a denaro  contante  il 
di  lui  favore,  febbene  non  reftaffero -perciò  ficuTÒda 
ogni  finiftro  $ giacché  collui  fpelTe  volte  , dopo  di  ef- 
ferne  flato  pagato , barbaramente  li  tradiva . Il  no* 
me  di  coftui , che  poi  fu  uccifo  a’  21-.  di-G.ugno  1-719. , 
redo,  ed  è tuttavia  in  abominazione,  ed  era-divenu- 
to  lo  fpauraccio  de?  ragazzi , ed  oggi,  piu  chi  mai, 
un  Miniftro , che  fi  moflra  nemico  degli  Ecclefiallici , 
viene  per  fopranome  chiamato  Matteo  lo  Vecchi.  Ol- 
tre tutte  quefle  perfecuzioni.  fecero  gl’  indipendenti 
Minillri  talora  ufo  della  fentenza  di  morte  , feb- 
bene poche  volte  ; imperocché  in  tutti  i notlri  an- 
nali non  troviamo  condannati  alt’  ultimo  fupplizio  , 
che  due,  un  Teifitore  a’ 9.  di  Marzo  1715.,  ch’era 
fama,  che  tramatile  una  congiura  contro  il  Viceré, 
ed  i Miniftri , e un  Calzolaio  , che  difipprovava  pub- 
blicamente la  loro  condotta  . 

la  quella  rivoluzione  di  cofe  non  era  pofiibile, 

. • ■ : 1 ..  { > che 
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dìe  forte  tranquillo,  ed  approvato  il  Viceregnato  det 
Conte  Maflei.  Era  egli  eortretto  a fortenere  i diritti 
della  Monarchia , nè  era  in-  fua.  balìa,  il  frenate  1’  ec* 
eeflìvo  rigore-  de’  Miniftrt , che  operavano  indipenden* 
temente-,  e fenati  confultarki  , in  forza  della,  illimi- 
tata podertà  , che  ricevuta  aveajio- immediatamento 
dal  Sovrano . Rammentali.,  ch’egli  più  fiate.,  udendo, 
le  pubbliche  mormorazioni ,.  abbia  ammoniti  i mede» 
fimi-,  c particolarmente  il  mentovato  In  gallone , eh® 
ttfaife  della-  moderazione  nelL*  operare-  „ e che.  quelli 
abbia  francamente  risporto , che  non  potea  altrimenti 
farli  ,.  così  ricercando  il  fervigio.  del  Re  ( a.)  . Era 
egli,  tante  volte  obbligato , per  uniformarfi  al  volerò 
della  Giunta  , di  comparire  il  principale  foftenitore  de? 
privilegi  della- Monarchia  , difpregiando  gl’ Interdet- 
ti , e le  Scomuniche  . Non  mai  altro  Vieerè  tenne 
tante  Cappelle.  Reali  durante  il  fuo  governo  , quanti- 
fé  ne  videro  nel  Viceregnato  del  Conte  Ma ffei , e in- 
certe  Chiefe  ,.  nelle  quali  norw  v.i  era  memoria  , che 
unqnemai  vi  fi  follerò  tenute  . Più  volte  ebbe  a fof- 
fi-ire  la  mortificazione  di  vederli  chiufo  l’adito  de’Tem* 
pii o di  vedere  interrotti  i Divini  Uilìzj,  quando  vi 
arrivava  . 

Ma  per  dare  un  funto  di  quanto  avvenne- in  Si- 
cilia folto  quello  Viceré  intorno  alle  liti  con  Roma  , 
eg’i  è a fa-perfi  , che  non  pafs')  mo'ro  tempo , diche 
il  Re  Vittorio  fi  era  allontanato  dal  noftro  Regno 
che  fi  videro  fioccare , e fpirgerlì  gli  ordini  di  tutti  i 
Generali  delle  diverie  Religioni , . diretti,  a’  Provincia»- 

u, 

» ■ ■ ■—  - ■■  ■ ■ ■ ■ 

.( a ) Mongìtorc  Diario  di  Pai.  T.  ni-.  p*g.  15  $• 
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li,  c agli  altri  Superiori, fubalterni co’  quali  veniva 
loro  prefcritto,  che  faedfero  immediatamente  ferra- 
re tutte  le  proprie  Chtefe  , <che  tenevano  nelle  due 
Diocelì  di  Catania  , e di  Girgenti.,  le  quali  malgra*» 
do  il  pretefo  Interdetto  .-erano  fino  a quel  punto  ri- 
mafie  aperte  . Arrivòdi  poi  un.Breve  dì-Clemente  XL 
dato  in  Roma  a’  6.  di  Novembre , con  cui  non  folo 
confermava  lo  Interdetto  fulminato  da’.due  Ve feo vi  nel- 
le dianzi  nominate  Diocefi  , ma  condannava  inoltre 
la  opinione  di  quei  Moralifti,  i qualifiofienevano.,  che 
il  timore  di  una  grave  pena  temporale  minacciata  dal 
Sovrano  non  facea  incorrere  le  pene  canoniche  ^ e 
le  cenfure  fulminate  a’.controventori  degli  Ordini  Pon- 
tifizj  - 

Un  altro  Breve  da  .quefio  Pontefice  fortoferitro  , 
e promulgato  in  Roma  a’ 1 5.  di  Gennaro  1715-,  com- 
parve in  Sicilia . Avea  il  Re  Vittorio  , mentre  trova- 
tali nel  Regno,  vietato  con  fuo  Dispaccio  lotto  la 
pena  dello  cfìlio  a -tutti  gli  Ecclefiaftici-,  e fotro  mag- 
giori gafìighi  a’ Secolari , di  dare  efecuzione. a qualun- 
que Editto.,  Breve  , Ordine , Lettera  spedita  da  qua- 
lunque Corte  -firanlera  , prima  chtf-codefie  carte  fi  fof- 
fero  riconofciute  autentiche  , legittime  , ed  efeguibi- 
li  fecondo  le  leggi  del  Regno  . Sentì  con  quefio  Reai 
comando  ferita  la  fua  autorità  il  ridetto  Pontefice, 
e perciò  nel  mentovato  Breve  chiama  temerario  lo  at- 
tentato dè‘  Mini  fi  ri  -Siciliani  ; ex ecr  abili -nimis  aufu  cc- 
fiatos  ■fuijfe  ( dice  egli  ) Advocatum  Fifcalem  judteiorum 
Apofiolic*  Sedis  Judicem  con  flit  aere  , & uno  eodemqie  tem- 
pore J'ibhmcm  ili  am  poteflatem  Vivandi  , éy  sai  vendi  no - 
ois , ac  R orna  to  Pontifici  prò  tempore  exiffenti  a Domi- 
no traditami  qux  non  anelila  ejì  , fed  liberai  fecularis 

. • j.  1 *■  • ' • " . - 
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poteflatis  arbitrio  fubjicere , & mancipare  . Non  è poflìbi- 
le  di  tener  dietro  a tutto  ciò  , che  te  allora  la  Corte 
di  Roma,  e di  rapportare  una  per- una  tutte  lè  leo- 
ni uniche , che  piovevano  dai  Campidoglio  fopra  la- mi- - 
Hfera  Sicilia;  ci  baila  di  avere  accennati  i principali* 
Referitti  arrivati  in  quella  occaiìone 

Tante  carte  , che  malgrado  il  Bando  promulga» 
to  dal  Re.  Vittorio',  e poL  rinnovato  a’  7.  dell’ ante- 
cedente Dicembre  comparivano  alla  giornata  in  Sici- 
lia , obbligarono- i Miniilri  a replicarlo  per.  la  terza 
volta,  a’ 18.  di  Gennajo^,  e di  aggiungervi , che  chiun- 
que fapeffe  , o conofceife  perfona  , . che  portalTe  Let- 
tere, Brevi,  o altre  rimili  carte  da  Roma  , .0  che  fof. 
le.  lolita  di  affiggerle , e non  la  rivelale  al  Governo , s* 
intendea  incorfo  nelle.ftelfe  pene.  minacciàtetiello.Edit- 
to(  a)  . Nonoilanti  quelle  precauzioni  della  Giunta , le 
Bolle  , ed  i Referitti  di  Róma  arrivavano  nel  Regno  , e 
fi  vedeano  affidi  ne’  luoghi  pubblici . Quella  moltiplicità 
di  carte  ,.  e di  Icomuniche  apporrò  negli  Ecclefìallici,  e*- 
ne’  Secolari  quello  fcompiglio , che  abbiamo- additato  ; e 
fi  vedevano  le  Chiefe  diferte  , c i Cori  de’  Capitoli  -,  e 
delle  Collegiate  abbandonati , fuggendo  ognuno  la-com- 
pagnia de’ creduti- fcomunicati  . .Cercarono  i Miniilri. 
filile  prime  d’indurre  colle  buone  quelle  anime  timi— 
de  a prefentarfi  al  Coro,  a, frequentare  • le- Chiefe 
e a intervenire  alle  procedioni , nonoflante  che  vi  for- 
iero coloro , eh’ erano  Itati  fcomunicati  da  Róma  ;; mai 
non,  riufeì  loro  di  pervaderli-.  Laonde.  acciò  < quella-' 
- » * . • * * * 

gan- 


• ( a ) Mongitore  btariodi  Pai.  T.  iti;  p.  122.12%^ 
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gangrena  non  fi  dilatale  maggiormente , adoprarono 
il  ferro,  dove  erano  vane  le  perftiafive  : efilia-ndo  i 
renitenti  con  un  rigore  ',  che  non  era  confacente  alle 
mire  pacifiche  del  Re  Vittorio  Amedeo,  che  volea 
trattati  dolcemente  i Tuoi  vallali»':  nulla  giovando, 
come  abbiamo  avvertito,  le  inltnuazioni  del  Conte 
Matfei  per  impedire  cotanto  cccelfiva  feverità(j). 

Ferivano  il  cuore  di  quello  amabile  Monarca  le* 
notizie,  che  arrivavano  da  Sicilia,  le  quali  recava-1 
no  la  univerfalc  rivoluzione  nata  in  tutti  gli  Ordini 
dopo  la  fua  partenza  . Pieno  perciò  di  fentimenti  pa- 
cifici pensò  d-i  mandare  in  Roma  il  Giudice  deiia' 
Gran  Corte  Antonino  Virgilio  , Giureconfulto  esperti^ 
fimo  nella,  cognizione  de’ veri  diritti  della  Corona  , 
per  cercare  , fe  vi  foiTe  modo , di  placare  lo  sdegno» 
dello  ineforibil  Papa,  e fiotto  i -12.  di  Gennajo  gli 
fer  i ile  una-  graziofa  lettera,  per  cui  lo  incaricava  di 
quella  commiflione  . Invitò  nel  feguente  mefie  con  let- 
tera data  nel  dì  16.  Mr.  Gafch  Arcivefieovo  di  Fa-’ 
lermo  alla  fua  -Corte  , acciò  gli  fervifie  di  guida  nel-> 

10  fcabrofo  affare,  che  teneva  agitata  la  Sicilia  . Pen-' 

fava  forfè  egli  di  darlo  compagno  al  Virgilio  , affine  di* 
cooperarli  in  Roma  a metter  fine  a quella  contefà . 1 

Mentre  il  Re  tenea  l’ animo  intento  in  Savoja 
-eflinguere  lo  incendio  nato  per  conto  del  Tribunale  del. 
la  Monarchia  , il  Conte  MafFei  in  Sicilia  , che  non  pò-’ 
tea  da  fe  apportare  verun  riparo  alle  calamità  lud- 
dette , flava  intento  a prosperare  il  Regno  in  tutto* 

11  redo , che  dipendei  dalla  fua  efficacia . Riflabilì 

egli 


' - ( a ) Mongitore  Diaria  di  Pai,  T.  1 1 1.  pag.  149. 
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«*li  il  commercio  così  interno  , cbe  ederno  : ammi- 
niftrò  con  giuda  bilancia  la  Giudizi»  ? fe  godere  a’ 
popoli  1’  abbondanza  de’  viveri , e badò  fopratatto  al- 
la caftodia  del  Regno  j e quantunque  non  tenendoli 
ficuro  nella  Capitale  per  lo  fcompiglio  , che  vi  re- 
gnava a caufa  de’difturbi  con  Roma , lì  forte  ritira- 
to a Morreale , ed  ivi  averte  firtata  la  Tua  dimora  -• 
fcendea  nondimeno  a quando  a quando  in  Palermo, 
per  aflidere  a’  congrefli , per  dare  gli  ordini  oppor- 
tuni , ed  adempiere  ai  doveri  del  Viceregnato  . 

Due  funede  morti  accaddero  in  qued’  anno  ; I* 
una  del  Duca  di  Savoja  primogenito  del  Re  , che 
portava  lo  derto  di  lui  nome , il  quale  finì  di  vive- 
re per  morbo  di  vajolo  a’  12.  di  Marzo  nell’  età  di 
anni  17.,  perdita,  che  fu  fenfibiliffima  a quedo  So-' 
vrano . Si  Teppe  in  Palermo  queda  morte  colla  Fehx- 
ga  del  Difpaccio  , che  arrivò  a’  io.  di  Aprile . Rice- 
vette lo  delio  giorno  il  Conte  Maffei  le  vifite  di  con- 
doglienza  dal  Senato,  da’  Minidri,  e dalla  Nobiltà  J 
e ne’ tre  giorni  feguenti  11.  12. , e 13.  fe  celebrare 
folenni  «fequie  al  defonto  Principe  nella  Cappella  def 
Regio  Palagio  ( a ) . L’  altra  fu  del  Re  Cridianiflì- 
mo  Luigi  XIV  , che  morì  nel  primo  di  Settembre 
nella  età  di  77.  anni,  dopo  aver  refa  la  pace  all’ Eu- 
ropa . Malgrado  i legami  della  nodra  Corte  eoa 
quella  di  Francia  , noi  non  troviamo , che  fieli  fatta 
alcuna  dimoftrazione  di  lutto  nel  nodro  Regno . 

Furono  inutili  le  provvidenze  faggie  date  da! 
Re  Vittorio  Amedeo  , per  pacificarli  colla  Corte  di  Ro- 

?.  III.  P.  I.  - * T ma, 
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ina  j l’ tnfleflìbile  Pontefice,  lo  prevenne  , e fono  i io» 
di  Febbrajo.  promulgò  la.  Coftiruzione  ,,  co  la  qua’e  abo- 
liva la  Legazione  Apottoiica.  goduta  da’  Re  di. Sici- 
lia per  il  corta  di  fei.fecofi,  e dava  il  regolamen- 
to, che  fi  dovette  in  avvenire  ottervare  nelle  caufe 
Ecclelìattiche  , che  fi  farebbono  agitate  in  Sicilia. 
All’  udire  le  ampol  ofe  efpreflìoni delle  quali  fi  av- 
vale la  fuidetta  tìoila  , per  Schiantare,  il.  Tribunale 
della  Monarchia,  di  Sicilia,  e all’  ottervare  i neri , 
e fpaventevo’i  colori,,  con  cui„vien  dipinto,,  ognu- 
no, che  noi  è a giorno  della  verità-,,  immaginereb- 
be, che  fotte  un  mollro  orrendo  e peggiore  del  Tri- 
bunale d’Inghilterra  , di  cui  fi  fe  capo  Arrigo  Vili. 
Dicefi  in  etti , che.  quello  Magittrato  colla  novità  del 
fuo  nome  era  ingiuriofo  al.  Primato,  deua  Chiefa  Ro- 
man^, come  quello  ,.  che. violando  le  fiacre  leggi , ufiur- 
pava  i diritti  del  Santuario  : facendo  i efercitare.per 
una  mano  fiecolarefca  fiotto  il  pretefo  tito.o  di  Lega- 
to Apoftolico  5 Tettando  così  piagata,  1’ autorità  della 
S.  Sede ..  Soggiunge!!  , che  il  privilegio , che  lì  volea , 
che  avette.  ottenuto- il  Conte.  Ruggiero  dal  Pontefice 
Urbano  li. , era  onninamente  finto  'ed.  inventato  , o 
per  lo  meno  corrotta,  e.  viziato  da;  qualche  attuto 
ìmpoftore  ; e che.  potto  ancora  , che  fotte  vero , non 
tra  quello  , che  fi  dicea , non  facendoli  in.  etto  men- 
zione veruna  di  Monarchia.  Attaccata- 1’ autenticità,' 
C la  verità  della  Bolla  di  Urbano  , li.  deferivono  gli 
attentati  orribili  di  quefto  pretefo  . Tribunale  , il  qua- 
le introducea  in  Sicilia  un  altro.  Capo  della  Ch.cfia 
diverta  da  quello  , che  fi  venera  neh’  Orbe  C.attolU 
co  dagli  altri  fedeli,  a cui  facea  guerra  pubblica- 
mente, refendendo  gli  Ordini  della  Santa  Sede , difi. 


Digitized  by  Google 


' DE’  VICERÉ’ LIb.  IV.  Capo  VI.  '>47 

pregiando  i Referitti  del  Romano  Pontefice,'  annul- 
lando gli  anatemi  fulminati  dal  Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto,  e gailigando  con  efilj,  con  carceri,  e con  altre 
fevere  pene  ^coloro  , - che  gli  erano  ubbidienti . Al  com- 
parire di  quella  Coftituzione  , il  Procuratore  Fifcale 
,del  Regno  di  Sicilia  proteftò  contro  la  medeftma  con 
un  atto  di  appello  , che  Clemente  ^con  un  altro  Bre-  < 
ve  de*  23.  di  Luglio  dichiarò  nullo.  ’. 

Rotto  ogni  argine  con  quella  terribile  Bolla  del 
ridetto  Pontefice,  perdette  Vittorio  Amedeo  quell» 
fofferenza , che’ avea  fino  a quel  punto  confervata4. 

«Si  lufingò  nondimeno  per  tutto  l’anno  1715-,  c nel 
feguente  1716.,  che  per  le  pratiche  fatte  dalle  Cor- 
ti di  Francia,  e di  Spagna  ( 15  ),  per  la  mediazione 


:c>  r.j„  -r  > ; j t 

v • 


T 


" de-  * 

. > ■ * ■ > . • - T . v 
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..  i. 


( 25  ) Era  in  Roma  Minijìro  dì  Spagna  Giuiep» 
pe  Mo  ines  , il  quale  incaricato  dalla  fua  Corte  d'  in - 
ter por fi  in  quejfo  ajfare  , fotta  i 17.  Aprile  1715.  pre- 
fentò  al  Papa  una  fupphca  ragionata  , con  cui  facendo 
rilevare  f antichità  della  Apojìolica  Lcgazia  , confermò* 
ta  dalla  Santa  Sede , prcgavalo  a nome  del  fuo  Re  a 
fof pendere  la  ef coazione  della  Bolla  , per  dar  luogo  ad  un 
più  diligente  efame  . Non  fu  afcoltato  , e perciò  folto  è 
'‘a  3.  di  Dicembre  fece  per  parte  del  Re  Càttolico  una 
proteffa , cosi  contro  il  Breve  -de*  10.  F ebbra]  o , come 
•.contro  l’altro  .de’ a 3.  di  Luglio  , con  cui  fi  dava  di  nul- 
lità all ’ appella  del  Procuratore  V ifchle . Siccome  poi  que- 
;fia  protesa  del  Minijìro  di  Spagna  fu  ributtata  dalla 
S e gre  torio  di  Stato  del  Papa , egli  lo  fiejo  giorno  ne 
.ni  i A * ’-i  -vrjaU  [ - prc-i 
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degl»  tralci , che  avea  in  Rotua , per  le  infitwazio- 
ni  degli  uomini  dotti , eh’  erano  in  quella  Corte  , e 
per  i fuggerimenti  de’ Cardinali,  che  aveano  infino 
allora  diiapprovato  quanto  il  Papa  avea  fdtto  , avef- 
fe  potuto  Clemente  XI.  ricrederli  , e dar  luogo-  ad 
un’amichevole  compofizione . Ma  quando  fi  accorfe-, 
che  Clemente , come-  uno  fcoglio , non  fi  lafciava  ri- 
muovere, perdette  la-  pazienza  j-  e Ter iffe  »’ Tuoi  Mi- 
nlftri',  che  avendo  procurato  in  tutte  le  maniere  di 
Soddisfare  al  Papa  nelle  prefetti  vertenze,  edeffen- 
dofi  avveduto  , che  avea  perfo  iL  tempo , e le  pa- 
role , dando  Tempre  fermo  quello  Capo  della-  Chiefà 
nella  da  lui  decifa  abolizione  del  Tribunale  della  Mo- 
narchia. , era.fi  determinato.  a difendere-  a.  tutta.  Tod- 
za  i facri  diritti  della  fua  Corona  : e perciò  ordina-, 
va  alla  Giunta  efpceflamente  eretta  per.  quello  affa- 
re, che  in  avvenire  procedere,  con  fpmmo.rigore  c.on-- 
tro  di  coloro , che  feguiflTero  il  partito  Pontifizio  (<*).. 

Minacciava,  intanto,  l’ anno  ifteflo  1/7 16.  ikGran 
Sultano  Acmet,  dopo  di  avere  spogliati  i Veneziani 

di'  tutto  ciò,,  che  polfedevano  nella  Morèa.,  d*  inva* 

. * . . 

dere 


'prefentò  un  altra,  affai  più?  lunga-,  in  cui  rapportando 
quanto  fi  era  fatto  in  Sicilia  da'  Sovrani  da  tempi  del 
Conte  jfHuggiero  fino,  a-  tutto  il  diecifetteftmo  fecola  nell* 
Apofìo  lina  he  gazi  a , con  un.  poff e (fo*  immemorabile  , e 
fenza  veruna  oppofizione  , dichiara  ,,  che-la*  fua  Corte  non 
approvava  punto  le  Bolle  emanate  da  S.  S.  fopra  quejlo 
a fare , e fi  opponea  a tutto  ciò , c he  aveffe  potuto  in 
avvenire  farf  tu  Roma  contro  Le  presentate  protefe  . 

( a ) Mungitore  Diario  di  Paierma  T.  ili.  p.  164, 
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Bere  la  Italia  j ed  effondo  sbarcati  intorno  a quaranta! 
Alila  fanti  Ottomani  nell’Ifola  di  Cocfù,  che  fta  di- 
rimpetto alla  eftjremitàdel  Regno  di  Napoli,  fi  temeN 
te  , che  le  loro  miro  non  fofiero  indiritte  verfo  l’ Ifo- 
la  di  Malta , eh’  é fiata  Tempro  l’ oggetto  delle  loro 
conquide.  Il  Gran  Maeftro  della  Religione  Raimon- 
do de  Perellos  li  preparò  alla  difefa , e chiamò  tutti 
i Cavalieri  dell’  Ordine*  che  fta  vano- lontani  (a)» 
Nello  ftefifo-pericolo  trovavafc  il  noftro  Regno^  e per- 
ciò il  Conte  Mafie! , per  premunirli  in  tempo-,  a’  25.  di 
Maggio  intimò  a*  Baroni  Feudatarj  il  feruizie  milita- 
re (b).  Cefsò  prefto  il  timore,  da  cui  erano-  agita- 
te le  due  Ifole  di  Malta,  • di  Sicilia  l’ Augufto  Car- 
lo VI.  paventando  per  i Tuoi  Stati  d’ Italia  * eh’  era- 
no più  a rifehio  d’ efiere  invali  y porrò  la  guerra  al 
Turco  ne’ confini  del  di  lui  Impero,  ed  ottenne  a Pe- 
tervaradino  per  il  valore  del  Principe  Eugenio  , che 
comandava  1’  Armata  Imperiale , una  compiuta  vitto- 
ria fopra  i Turchi,  quantunque  fofiero  fiati- di  gran 
lunga  fuperiori , s’ è vero*  che  il  loro  Efercito  era  di 
centocinquanta,  mila  uomini  « La  notizia  di  quefta  dis- 
fatta arrivata,  a Corfù  atterri  per  modo  gli  afiedian- 
ti.,  che  parendo  loro-  di  avere  alle  spalle  le  truppe 
vittoriofe  di  Cefare  , fe  ne  fuggirono , lafciando  ba- 
gagli, artiglierìe,  e perfino  i cavalli  » Cosi  fu  liberar- 
la la  Italia  dal  pericolo , e per  conleguenza  reftarou» 
tranquille  le  Ifole  di.  Sicilia e di  Malta . 

a 

* Or* 


fa)  Vertot  Ht/L  de  Malte  Li*,  xiv.  Tem.  vi 

''fvg‘  **7*>‘r  fi?-  “*  V " * ? 

(b  ) Mongitore  Diari*  di  Pài.  T-  ni. gag. 
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'Ora  per  ritornare  agli  ultimi  Ordini  mandati  dal 
Re  Vittorio  a’  noftri  Miniftri  della  Giunta , eglino  fictt- 
ramente  non  aveano  bifogno  di  sproni , per  incrude- 
lire contro .coloro  , che  teneano  il  partito  di  Roma  . 
Affai  prima  , e da  .che  era  arrivata  la  Bolla  Pontili- 
zia , che  diftruggea  il  Tribunale  della  Regia  Monar- 
chia , .aveano  feveramente  proceduto,  non  lolo  contro 
coloro,  che  per  spirito  di  prevenzione  foftenevano  le 
fcomuniche,  .e  gl’interdetti,  e quanto  di  giorno  in 
giorno  arrivava  .da  Roma , ma  ancora, v contro  quel- 
le anime  deboli , e timide,  le  quali  paventavano  di 
lordare  la  loro  .cofcienza  , le  trattavano  cogli  (comu- 
nicati.j e per  quello  unico  motivo  fi  attenevano  dal- 
lo a vere -commercio,  co’ medefimi:  ma  poi  spinti  i det- 
ti Miniftri  .dagli  ordini  del  Re  , non  ferbarono  più  li- 
miti. Dipprima  promulgarono  a’ 15.  di  Dicembre  un 
terribile  Bando , con  cui  dichiaravano  nulle  , ingiufte , 
irregolari,  violente  , ed  abulìve  tutte  le  Bolle,  fco- 
muniche, e Lettere  .Pontifizie  , .che  fi. erano  affiliate 
fino  a quel  punto  nel  Regno,  e vietavano  ogni  dif- 
corfo  , o .difefa.  contraria  a quella  dichiarazione  . Pre- 
fcrivevanodi  poi,  che.qualunque. pedona,  la  quale  ave£» 
Te  cotali  Bolle,  fcomuniche,  cenfure,  relcritti,  oche 
le  follerò  spediti  in  avvenire  .,  dovette  prefentarii 
nel  termine  di  ventiquattro  ore  in  Palermo  all’  Avvo- 
cato Fifcale.del  Reai  Patrimonio,  in  Melfina  all’Av- 
vocato Pifcale  della  Udienza  , e nelle  altre  Città  , e 
Terre  a’ Capitani  di  elle  ; e comandavano,  che  niu- 
no  potette  riputare  come  Comunicato  qualunque  Mi- 
nifìro  , o.Uffiziale  Ecclefiaftico  , o Secolare  j e ohe  tur» 
ti  fi  do  veliero  trattare  indifferentemente , come  non  fco- 
municati . Le  pene  fulminate  in  quelio  Bando  a’ con- 
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traventori  erano  loeGlio-,  e la  confifcazione  de’  be-*- 
ni  agli  Ecclefiaftici , e la  morte  a laici j qual  gatìigo* 
fi  larcbbe.  dato  ex  aórupto , e fenza  veruna  forma  giu-  ■ 
ridica.  Codeflo  Bando -non  folo- fu  spedito  per  tutte’ 
le  Cittì  , e le  Terre  del  Regno,  ma  affinchè  non  fo£ t 
fe  ignorato  , furono  le  copie  di  eflò  dispenfate  a tut-* 
te  le  Cafe  de’  Regolari , con  ordine  , che  le  facefiero  ^ 
leggere  pubblicamente  in  Capitolo.  Ne  furono  anche 
mandati  varj  efemplari  in-  Roma , dove  fi  videro  af-- 
m ne’ luoghi  pubblici  ( *)  '.  ■ 

Dopo  quella  promulgazione  fi  applicarono  i Mi- - 
niftri  adefeguire  quanto  eglino  nel  Bando'  aveano  mi- 
nacciato . Non  fu  così  numerofa  la  famigerata  pro- 
fcrizione  di  Siila,  come  la  noftra  , in  cui  pertutto- 
il  tempo  del  governo  de’Savojardi  fu  fatta-una  cru- 
dele guerra  agli  Ecclefiaftici  Secolari ,.  e Regolari , ed 
a’  Laici  ancora  j , e talvolta:  per  ’ fini*  privati  anche  a 
coloro^  chemon  erano  punto  delinquenti.  Non  pofc  • 
fono  leggerfi  fenza  orrore  t rincrefcrmento  e compak 
fione  gii  annali  di  quelli' tempi  . -Non  pafsò  giorno  fi- • 
no  a tutto  il  mefe  di  Settembre  dell’ anno  1718.',  iti  ’ 
cui  i Minilìri  fuddetti  collaifcure  alla*  mano^norr  cer~- 
catterò  di  abbattere  il  partito  Pont ifizio  , ora  carceran- 
do, ora  confina  ndo,  ora  efiiiando,  ora  confifcando  ibeni, . 
ovaufando  altre. violenze:  contro* di.  co  oro  che  non  ub-  - 
bidivano  al  Bando  o per  fcrupo  o o per  frenefia  .-  Non?  ! r<t  : 
partiva  barca  da  Sicilia  ^ che  non  avelfe  a bordo  molti 
di  quelli- fventurati  ..  U rigore  era  così  eftremo  , che- 
li Marchefe;  Adorno*  Generale,  delie  armi,  tenne  fem*-- 

1.  . 
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pre 
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pre  le  foldatefche  pronte  ad  ogni  «vento,  aspettan- 
doli di  momento  in  momento  qualche  popolare  folle- 
vazione.  Dichiarò  egli  al  Viceré,  che  la  manieradi 
procedere  de’  Miniftri  diente  conferiva  al  fèrvigio  del 
•Sovrano,  e proteftò  , che  in  cafo  di  qualche  tumulto 
egli  non  avrebbe  espofte  le  truppe  affidategli  dal  Re  . 
ad  eflere  fcannate  dal  furore  della  Plebe. 

Il  Conte  Malici , eh’  era  perfuafo  di  quella  ve- 
rità, ma  non  avea  diritto  d’impedire  la  carnifìcina  , 
altro  non  potè  fare  , che  accompagnare  con  fue  let- 
tere quelle , che  il  detto  Generale  fcriflc  fu  di  que- 
llo propofito  al  Re  Vittorio  in  Torino  . Vi  fi  unì 
ancora  .il  Prefidente  della  Gran  Corte , che  drfappro-- 
vava  altamente  la  condotta  de’  Tuoi  Giudici . Via-' 
to  il  Re  dalle  loro  rapprefentanze  ferrile  alla  Giunta  J 
che  ufalTe  in  avvenire  una  maggiore  moderazione  j ma* 
i Miniftri  di  elfa  erano  cesi  accaniti,  e bollivano  itr 
tal  modo  di  sdegno  contro  i drfen  fori  del  Papa , che’ 
furono  -perfino  lórdi  a’  comandi  -del  Sovrano  . Il  Con- 
te Malfei  n’ era  crucciatiflimo,  confiderando  , che  Ten- 
ia quefta  perfecuzione  avrebbe  -governato  il  Regno 
nella  più  plaufibile  maniera.  N’ era  ancora  perfuafo 
il  Monarca , il  quale  reftò  così  pago  della  di  lui  con- 
dotta , che  lo  confermò  nella  carica  per  altri  tre  an«' 
ni  , spedendogli  la  Cedola  Reale  agli  11.  di  Ago- 
xTl7’  ft0  jyij.  (j),  la  quale  per  altro  non  trovali  regima- 
ta ne’  noftri  Àrchivj . 

Sembrava  , che  la  pace  di  Urrech  dovefle  reftar 
ferma  per  parecchi  anni  j quando  un  uomo  intrigan- 
te 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  m.  pag.  * i f. 
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te  ebbe  l’arditezza  di  romperla,  di  metter  fofTopra’ 
tutta  l’Europa,  e d’immergere  di  nuovo  l’umanità 
ne’difaftri  della  guerra.  Fu  quelli  Giulio  Alberoni 
Panneggiano  uomo  di  affai  baffi  natali , e poveriflimo  , 
il  quale  fornito  di  talenti,  dopo  di  avere  di  grado 
in  grado  migliorata  la  fua  forte , entrò  a’  fervigj  del 
Duca  di  Vandomo,  con  cui  andò  in  Spagna,  ed  ivi 
fermatoli  giunfe  a foftenere  in  quella  Corte  la  cari- 
ca di  Refidente  del  Duca  di  Parma  , e Giacenza . Eli 
fendo  morta  a’  14.  di  Febbraio , come  abbiamo  offèr- 
vato,  la  Regina  Cattolica,  figliuola  del  Re  Vittorio 
Amedeo,  ed  effóndo  Filippo  V.  reilato  inconfolabile 
di  quefta  perdita,  fi  pen fava  a Madrid  di  rimarginar-' 
gliene  la  piaga  , facendolo  al  più  predo  paflare  allo 
feconde  nozze . Dominava  allora  rn  Madrid  la  Prhu 
cipefla  Orfini,  ch’era  la  prima  Dama  di  Corte,  ch« 
godea  la  piena  grazia  del  Sovrano , ed  era  temuta  ^ 
e rispettata  da’Miniilri  di  Stato.  L’Abate  Alberoni 
feppe  infinuarfi  nell’  animo  di  quefta  Signora , e per- 
vaderle , che  il  miglior  partito  per  il  Monarca  fareb- 
be flato  quello  di  spofare  la  Principeifa  Elifabetta 
Farnefe , nipote  , ed  erede  del  Duca  di  Parma  Anto- 
nio , la  quale  avrebbe  apportato  in  dote  gli  Stati  di 
Parma  , e di  Piacenza  , ed  avrebbe  fatti  ritornare  gli 
Spagnuoli  in  Italia,  da  cui  per  la  pace  di  Utrech  era- 
no flati  efclufi . 

^ Per  indurla  di  poi  a guftare  quello  progetto  le 
dìpinfe  Elifabetta,  non  quale  era  , ma  debole,  e pri- 
va di  talenti,  quantunque  belliffima  ; in  guifa  chela 
lufingò,  che  farebbe  rimaita  dopo  quello  matrimonio 
colla  fleffa  autorità  di  prima  in  Corte . Fu  accettata, 
dalla  buona  Orfini  la  propofizione,  .e  lo  Alberoni  eb- 
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be  commifljone  di  paffare  io  Italia  per  condhiùdere 
quelle  nozze  . Vi  venne  egli,  e a’  *6.  di  Settembre 
dello,  ftefl'o  anno  furono  flpulati  i Capitoli  matrimo- 
fiiali . fra  Filippo  V.,  e la.erede  disarma.  Senfibile  que- 
lli Principelfa  alle  pratiche  ufate  dal  fuo  vaffallo,  per 
farla  divenire  Regina  di  Spagna  loriconduffe  a ;wa- 
drid  , e valendofi,  de’ di  lui.confìgli,  prima  che  vi  ar. 
rivalle  , difcacci'p,  ed  efiliò- in  Francia  la  Principelfa 
Orimi  , che  il  Re  Cattolico»  le  sa vea  mandato  allo  In- • 
contro  col  carattere  di  prima,Dama  di  onore;  la  qua- 
le tardi  fi  accorfe  di  effere  . fiata  bindolata  , e tradi- 
ta dal  furbo  Alberane.;.  Giunta  la  nuova  Regina  al- 
la Corte,  di  Spagna  piacque  cosi  agli  occhi  del  Re  Cat- 
tolico , e s’ im polle  fio  talmente  del.  di  lui  animo , che 
divenne  l’arbitra;  di-  tutto  * Memore  intanto  di  quan- 
to dovea  al  fuo  .Alberoni , da  cui  riconolcea  il  Tro- 
po,  e lo  afcendeqte  ,.che-,  difcacciata  la.Orfini  ,,avea 
prefo . fui:  cuore  del  Re  , cominciò  ad  introdurlo  negli 
affari  del  Gabinetti  , e.  nella, .confidenza  di  Filippo  V. 
fino,  che  le  riufcì  di  fare  allontanare  il  Cardinale  Fran-- 
fefco  4cU Giudice,. quello  (leffo,,  ch’era  tlato  noflro- 
JVicerà  trovava!!  allora,  alla  tettai  degli  affari  , e 
di  mettere  nel  pollo  di,  primo  Miniltro , il  fuo  favori-- 

p>  (<)..  ■ > ■ ' ' . 

Collocato  • in  così  cospicuo  pollo  col  favore  del- 
la: Regina,  lo  -Alberoni , immaginò,  che.  non  potea  fare 
una  nobile  comparfa  nel  mondo , fe.  non  copriva  i cenci 

- * • * ' ■ deV 

> • . ; »*  *-.**• 
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de’ fuoi  baffi  natali  col  manto  della  facra  Porpora  . Af- 
fidato alla  protezione  de’  Monarchi  di  Spagna , ne  fe 
fare  la  propofizione.a  Clemente  XI.,  e per  indurre  que- 
llo Pontefice  ad  ammetterlo  nel  Collegio  de’  Cardina- 
li , promile  di  reftituire  alla  Corte  Romana  i diritti 
della  Dateria  ne’  Regni  {oggetti  a quella  Monarchia^ 
che  da  molti  anni  non  fi  erano  più  percepiti , ed  un' 
Armata  per  foccorrere  i Veneziani  attaccati  dal  Tur- 
co . Quelle  feducenti  promette  gli  fecero  ottenere  da 
quel  Papa  quanto  bramava , malgrado  la  gagliarda 
oppofizione  del  mentovato  Cardinale  del  Giudice  , che 
difcacciato  dalla  Spagna  fi  era  ritirato  a -Roma . Collo 
accrefcimento  delia  dignità  Cardinalizia  credette  lo — 
Alberoni,  chela  fua  fortuna  non  potea  efier  più  fog- 
getta  a disgrazie  , e cominciò  a concepire  delle  va- 
lle idee,  le  quali  fervittero  ad  ingrandire  il  dominio 
della  Spagna,  e infieme  a rendere- iè  llefib’ Min  illro 
neceflario  a quella  Corona  . Riflabilì  fui  princip'o  ie 
finanze  di  queila  valla  Monarchia  , ed  accrebbe  le 
forze  di  erta  . Refo  con  quelli  mezzi  il  Tremo  di  Spa- 
gna ricco,  e potente  , immaginò  .di  fare  riconquifia- 
re  al  Re  Filippo  V.  quanto  quello  Prìncipe-,  ceduto 
avea  nel  Trattato  di  Utrech..  A fare  quello  volea 
egli  cambiare  la  Colìituzione  d’ Inghilterra  , ed  im- 
pegnare il  Turco  a profeguire  la  guerra  contro  l’Aiw 
guilo  Carlo  VI.  j fperando , che  mentre  i’ Inghilter- 
ra era  impedita  dalle  guerre  civili ^ e i’.Aufiria  di- 
flratta  dalla  Potenza  Ottomana,  glijarebbe  fiato  age- 
vole lo  impoffelfa rii  degli  Stati  perduti  in  Italia,  e 
jnùeme  di  togliere  la  Reggenza  di  Francia  al  Duca 
di  Orleaqs  , e di  inveftirne  il  fuo  Re,  per  avere  egli 
Àe.U’  una,  ^ dell’  altera  Monarchia  lo  alToluto  difpotifmo, 
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e renderli  così  formidabile  a tutta  la  Europa  (*). 

Piena  la  mente  di  quelle  grandiofe  imprefe , pre- 
parò un  formidabile  armamento  per  mare,  e per  ter- 
ra , facendo  accortamente  fpargere  , che  aveife  in 
mi»a  la  guerra  co’  Mori.,  per  ricuperare  la  Fortez- 
za di  Orano.,  e fare  degli  altri  progredì  nell’  Affri- 
ca . Ebbe  tanto,  di  arte  nel  feminare  quella  voce  , che 
la  fé  credere  ancora  al  Pontefice  Clemente  XL  , da 
cui  ottenne  di  potere  rifeuotere  per- quello,  armamen- 
to contro  i nemici  della  Religione  le  decime  dal  Cle- 
ro in  tutti  gli  Stati  fóggetei  alla  Spagna  ( i6  ).. 

, Sebbene  la  Francia.,  e la  Inghilterra , che  fpia- 
vano  tutti  gli  andamenti  dello  Alberoni , non  fi  fofle- 
, ro  addormentate  folla  falfa.vo.c.e  dello,  aifedio  di  Ora- 
no^ 


(a)-  Muratore  Annali  <T  Italia  al  x 71  7.  Tom.  Xtt. 
fog.  9+*  Voltaire  EJfai  far  P Hi (ì otre  General  Tom. 
v 11*  ptg.  ii  1.  r e ri  3. 

( 26  ) Quefia  condifeendenz a diri  Pontefice  fe  ere* 
dere  a tutte  le  altre  Potenze  di  Europa  , e particolare 
' mente  alP  Impcradore  Carla-  VI. , che  Clemente  fapeffe 
il  dejlino-  delle  Armate  Spagnuole r e /offe  di  accordo 
col  Cardinale  Alberoni  . Perciò  queflo  Àugufio  vietò  al 
Nunzio  Pontijizio  che  rifede  va  a .Vienna , che  venìjfe 
in  Corte  f e in  Napoli  ordinò -,  che  f altro  Nunzio  /of- 
fe dif cacciato  fra  la  fpazio  di  ventiquattr  ore  , e che  fofi 
fero  f eque  firati-  tutti  i beni/  che  i Cardinali  , ed  i Pre- 
lati Romani  poffedevano  in  quel  Regno  : lo  che  rincreb* 
he  piu  a quella  Corte , che  il  bando  dato  al  Nunzia . 
\ ( Muratore  d' Italia  agli  anni  1718.  T.  xi  tu 
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»o , ed  avellerò  attnaverfate  tutte  le  di  lui  mire  r 
nondimeno  la  Corte  di  Vienna  non  fu-  cosi  accorta 
a prevedere  la  tempera:  affidata  forfè  alle  afiìcura- 
xioni che  le  arrivavano  da  Roma  , le  quali  facea- 
no.  fede  , che  nulla  fi  farebbe  tentato  contro  Cefare 
e perciò  non,  fi  premunì  in  alcun  modo  per  parare 
il  colpo.  Intanto  forti  da’ Porti  della  Spagna  la  Flot- 
ta navale  nel  mefe  di  Agofto  1717.,  e in  vece  dr 
comparire  ne’  mari  d’  balia  per  paifare , come  fi  era 
detto  in  quelli  dell’  Affrica  , fi  vide  inafpettatamen- 
. te  ri-volgere  le  prore  verfo  la  Sardegna ..  Ivi  sbar- 
cate le  truppe  fu  imprefo  immediate  l’ affedio  di  Ca- 
gliari ..  Era  quella  Ifola  fprovifta  ,.  e con  debolrpre- 
fìdj  , avendo  il  Gabinetto-  di-  Vienna  , che  nulla  to- 
rnea y trafeurato  di  premunirla  . La  difefa  di  quella 
Piazza.  Capitale  della.  Ifola  y fu  quale  la  permettano 
le  poche  loldatefche  che  la  guarnivano  ..  Durò  per- 
ciò poco  tempo  ,,  e fiu  di  meftieri  y che  cedeffe  al  nu- 
mero degli  affedianti  y e inalberale  con  tutta  là  Ifo- 
la  lo  ftendardo  di  Filippo  V;  H prefetto  , di  cui  fi. 
▼alfe  il  Cardinale  Alberon^  per  legittimare  quella  edi- 
lità, fu  la  prigionìa  di  Mr.  Giufeppe  Molines  defti- 
aato  fùpremo  Inquiìitore , il  quale  paffando  per  Mi- 
lano-, nè  recando  verun  palla  porto  da  Roma,  d’on- 
de veniva,,  fù  fatto  carcerare  da’  Minillri  Celarei t 
i quali  fofpettarono  , eh’  ei  foffé  andata  in  quella  Cit- 
tà per  altro  oggetto . Conobbero  pur  troppo  i Poli- 
tici , che  quella  era  una  mendicata  ragione  , giacche 
lo  armamento  fi  era  fatto  dalla  Spagna  affai  prima,; 
che  accadeffe  la  carcerazione  del  Molines- 

Tutte  le  Potenze  Criftiane  gridavano  contro  que- 
llo- attentato  dello  Albcxoni , c il  Papa  ifteffo  reftò  co- 
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sì  difpiacciuto  del  tradimento  fattogli  da  qtiefto  PoN 
porato  , per  cui  eralì  difgutlato  fenza  fila  colpa  col«J 
la  Corte  di  Vienna  ( 27  ) , che  ne  lo  rimproverò  al- 
tamente, moftrandogli  nelle  lettere  il  fuo  giufto  sde- 
gno . Accadde  allora  a quello  Papa  ciò,  che  fuole 
avvenire  a coloro , che  moflrar  voglionfi  neutrali  fri 
due  potenti  nemici.  Egli  ebbe  il  difpiacere  di  disgu- 
flarlì  non  folo  coll’ Imperadore  , ma  anche  colla  Spa- 
gna . Lo  altiero  Alberoni  irritato  dalle  efpreflioni  de! 
Pontefice  fe  dire  a Mr.  Aldrovandi  fuo  Nunzio , che 
non  metteffe  più  piede  in  Corte  ; fe  chiudere  la  Da- 
terìa ; richiamò  il  Cardinale  Acquaviva  Miniftro 
preffo  la  Santa  Sede,  e tutti  gli  Spagnuoli  , che  di- 
moravano in  Roma , e con  quelli  mezzi  impoverì 
quella  .Città  { a) . 

Ingallozzitofi  io  Alberoni  del  prospero  . fucce/To 
.della  lua  prima  imprefa  , ed  animatoli  a farne  delle 
.altre,  accrefcea  le  forze  della  Monarchia:  ordinan- 

. V « ** 

do  ; 


. . ..  ^ / » 

( 27  ) Cefare  , .che  non  fapca  perfuader/it  che  Cle- 
mente non  fojfe  intefo  della  impreja  di  Sardegna , ne 
volta  credere  alle  ajfcurazioni  , che  quejìo  Papa,  gli  da- 
va , protestando , che  nulla  ne  avea  penetrato  J gli  fcrif- 
fe  y . che  fe  'gli  talea  dare  jicure  riprove  di  non  avere 
avuta  parte  alcuna  in  quejìo  tradimento  , gajìt  gaffe  lo 
Alberoni  , chiamandolo  in  Roma  , e punendolo  di  quan- 
to fatto  avea.  Ma  0 che  quejìo  Papa  non  avejfe  tanta 
forza  da  farlo  , 0 che  non  credeffe  nelle  prefenti  circo - 
Rame  di  dovere  adoprat  e quejìo  rigore , fi  trattenne  fra 

f*  J 1 /•  ;'  * ' * r j * ' ' «* 

limiti  de  Joli  rimproveri  • 

< ( a ) Muratore  Ann.  di  Italia  T.  xi  1.  pag.  {>7. 
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60  in  Sardegna , che  fi  arrollaflfero  nuove  truppe , lì 
preparalfero  munizioni , ed  artiglierìe  f. e fi  ammanif-- 
fero  Navi  da  trasporto  . Erano 'incerte  le  Potenze  di« 
Europa,  alle  quali  non  erano  ignoti -quelli  apparec- 
chi , dove  mai-  dovefle  feoppiare  quello  nuovo  turbi, 
ne  . I Politici  fi  aguzzavano'  il  cervello  per  ' indovi- 
narlo, e chi  volea,  che r lì  pen falle  a conquifìare  lo  • 
Stato  di  Milano  j;  altri,  che  fi  tentaire T acquilto  del  Re- 

f no*di  Napoli,,  e chi  t.  che. Filippo  volea  impadronirli  - 
e’  Pòrti  di  «Tofcana ,.  eh’  erano  in  potere  dello  Augur- 
ilo Carlo  VI..Niuno 'però  fra  di  loro  sospettò  giam- 
mai , che  fi  tentafTe  d’ invadere  la  /Sicilia  . - Vittorio 
Amedeo,  che.  fe  ne  trovava  : il  Signore  j,  era  Suocero  • 
del  Re  Cattolico  , e confervava  una  grande  amillàcoa 
quel  Monarca  $ ed  era  noto,  che  fra  quelli  due  Prin- - 
cipi  vi  fodero  de’ fegreti  maneggi  per  togliere  lo  Sta- 
to di  Milano  dalle  mani  di  Celare  $;a  quale  oggetto  • 
il  Re.  Vittorio  avea  fatto  venire  dalla  Sicilia  un  gran 
convoglio  di  truppe  , e di  munizioni  da  guerra  ,,  ed 
avea  fatti  sfilare  molti  faldati  ' a’ confini  del  Milane- 
fè  . E qnantunque.  coftàlfe  il  defiderio;,che  avea  Fir- 
lippo  V. , di  ricuperare  la  Sicilia  , fi  giudicava  ciò  no»' 
ottante,  che  fi  foffir  convenuto  fra  quelli  Sovrani  , che* 
acquetato.  Milano , , Vittorio  ne  . farebbe  rimafto  il  Fa-- 
drone , e.  che  quelli  in - contracambio  avrebbe  reilitui-- 
ta  al  fuo  Genero  la  noftra  Ifola".  N’éralo  ftefio  Vit-- 
torio  cosi  convinto  i . cherferivendo  al  Conte  Màffeit 
noflro  Viceré  gli  ordino,  che  arrivando  ne’ noftri  ma-- 
ri T Armata  Spagnuola  ,,la:  ricevefTe.'come- amica ;,  eì 
le.  procuraffe- tutti  i rinfrèfchij  de’. quali  avelie- avu-- 
to  di  bifogno  ■ . . 

Ma.  quanto  fono:'  eglino^  fa  venti  i volte  - delulì  ' no*” 
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loro  giudizj  gli  uomini  4 che  credono  di  eflere  a gior- 
mo  degli  affari  più  occulti  del  mondo  ! Lo  Alberoni  tirò 
le  fila  di  quella  tela  con  tale  avvedutezza , che  non 
fé  punto  penetrare  il  fuo  difegno  neppure  al  Marche- 
fe  di  Lede  , che  dovea  condurre  quella  imprefa  . Eb- 
be egli  lv ordine  di  preparare  ogni  cofa , e di  parti- 
re al  primo  buon  vento  dalla  Sardegna , e (T  indiriz- 
zare le  prore  verfo  i mari  di  Sicilia  , dove  aprendo 
11  Dispaccio  Reale , che  fogli  era  mandato  chiufo  , 
avrebbe  faputi  i voleri  del  Re  -Cattolico  . Levate  dun- 
que le  ancore  avz8.  di  *Giugno  r7f8.  ufcì  la  grande 
Armata  dal  Porto  di  -Cagliari  -numerofa  di  quattro- 
cento trentadue  vele  fra  Vafcelli  da  guerra , e Navi 
da  ‘trasporto , la  quale  avea  a bordo  ventidue  mila 
uomini  di  truppe  regolate , e fra  quelle  cinque  mila 
di  Cavallerìa  j e fi  avviò  ne’  noftri  mari , dove  gittn- 
fe  dopo  due  giorni . Stava  tatto  lo  Eferciro  in  aspet- 
tazione di  fa  pere  il  fuo  dettino } cioè  fe  doveffe  mar- 
ciare verfo  Napoli , o verfo  Genova  , -eflendo  precor- 
ra la  voce  , che  fi  folle  dimandato  a quella  Repub- 
blica lo  sbarco  dello  Eferciro  alla  Spezia , e il  paf- 
faggio  verfo  Milano  . Apertoli  il  Dispaccio  -tettò  ognu- 
no difingannato,  udendo,  che  il  Marchefe  di  Lede 
era  flato  incaricato  di  riacquiftare  la  Sicilia  , e di  co- 
minciare quella  imprefa  dallo  attedio  della  Capita- 
le ( O- 

•Comparve  adunque  nel  dì  30.  di  Giugno  la  Flot- 
ta Spagnuola  in  qualche  diftanza  dalla  Città  di  Pa- 
lermo, alta  volta  della  quale  raoflrava  di  volerli  av- 
vi- 
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vicinare  . Le  Torri  di  guardia  , che  fono  sparfe  nel 
noflro  Littorale  , ne  diedero  la  fìeffa  fora  l’ avvilo  co’ 
loro  Fani  . Sulla  notte  fu  veduta  l’ Armata  accoftarlt 
a Cartello  a mare  del  Golfo , e verfo  i lidi  della  Ter- 
ra di  Carini.  Il  Principe  Signore  di  effa  , che  ivi  di- 
morava , ne  diè  fubito  avvifo  al  Viceré  Conte  Maffei , 
il  quale  le  ne  ftiede  tranquillo , affidato  alle  lettere,  che 
avea  ricevute  dai  Re  Vittorio  Amedeo . La  Piattina 
feguente  primo  di  Luglio  apparvero  i Vafcelli  alle  ville 
di  Palermo . Il  Pretore  , e la  Nobiltà  corfero  fubito 
al  Regio  Palagio  ; ma  furono  dal  Conte  aflìcurati , che 
non  vi  era  alcun  timore  $ giacché  1’  Armata  Spagnuo- 
la  era  amica , e folamente  paffava  per  andare  altro- 
ve . Arrivando  la  fera  lì  videro  le  Navi  accollarli  al 
Monte  Gerbino,  e di  poi  sbarcare  le  foldatefche  ne' 
lidi  di  Solanto  . Interrogate  le  truppe,  per  qual  ra- 
gione follerò  sbarcate,  rispoforo,  eh’  erano  deftinate  per 
impadronirli  della  Sicilia  . Ne  fu  avvifato  con  corrie- 
ri il  Conte  di  S.  Marco  Pretore,  il  quale  portatoli 
al  Regio  Palagio,  palesò  al  Viceré  lo  sbarco  fatto1 
dagli  Spagnuoli , e le  mire  , che  aveano  . Rertò  di  faf- 
Ib  il  Conte  Maffei,  conobbe  P inganno,  e ordinò  al 
Conte  Pretore  , che  metteffe  la  Città  in  illato  di  dìfe* 
fa . Rispofe  quelli , che  non  era  in  grado  di  ubbidì-, 
re , trovandoli  Palermo  fenza  forze , e sprovveduta4 
di  viveri , e di  munizioni . Chiefe  perciò  il  permef- 
fo  , che  gli  fu  accordato,  quando  l’ Armata  fi  foffe 
avvicinata  , di  potere  capitolare  colle  condizioni  le  mi- 
gliori, che  ottener  potelfe  , e di  confegnare  la  Città  . 
Intanto  per  la  quiete  della  medefima  il  detto  Preto- 
re intimò  a’ Collegi  degli  Artifti  di  rondare  la  notte,' 
e di  curtodire  i Baluardi  . 

TM1.P.I.  ; X Gran- 
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Grande  fa  la  cofternazione  del  Conte  MafFei;* 
l’Armata  fi  avvicinava,  ed  egli,  non  avea  forze  da 
refiftere,,nè  da  impedire,  che  s’impadronilTe  di  Pa- 
lermo. _ In  quelle  angurtie  pensò  di  cuilodire  alme- 
no il  retto  del.  Regno:  e ficcome  erano  poche:  le  mi- 
lizie reftate  in  Sicilia  j giacché  , come  abbiamo  avvi- 
fato  ,,  il  Re  Vittorio  avea  poco  prima  chiamato  dalla 
Tfola  un  groffo  convoglio  di  truppe,  e di  artiglierìa 

Ser  la  imprefa  di  Milano  ; perciò  intimò  a’ Baroni  Feu— 
atarj.il:  fervizio  militare  fra  lo  spazio,  di  12..  gior- 
ni , e fifsò  ilCamponella  Città  di  Piazza ...  Quello  Dis- 
paccio che  fu  ftampato  in  Palermo,  non  vi  fu  pub- 
blicato,. e folo  fu  mandato  nel  Regno  colle  circolari 
Viceregie.  Volendo  poi  far  ufo  de’foldati,.  che  non. 
poteano-  punto*  fervire  alla  difefa  di  Palermo  , e che 
doveano.  certamente  cedere'  alla  villa  di  una  così  po- 
tente Armata,,  mandò  feicento  di  elfi  a Trapani,. 
« trecento  Svizzeri  spedì  al  Cartello  di  Termini.  Rin- 
forzò il  Regio  Cartello-  di  Palermo  con  foli  quattro- 
cento  faldati ,,  perchè  facelfero.  qualche  refiftenza  per 
l’onore  delle  armi  Savoiarde.  Per  addimoftrare  poi  a 
tutti ,,  che  non  era.  fua  colpa  ^fe  il  Regno,  ritornava 
in  potere  degli  Spagnuoli , moftrava  a ciafcheduno  la 
lettera  feritagli  dal  Re  Vittorio , che  lo  aflìcurava 
da  ogni  faspetto  , e gli  ordinava  di  ricevere  amiche- 
volmente l’ Armata  di  Filippo  V.. 

Intanto  il  Senato  spedì  al  Campo  Spagnuolo  il 
fuo  Sargente  maggiore  Giuseppe  Regio  , Marchefe  del- 
la Ginettra,  con  un  Tamburro  , per  udire  dal  Genera- 
le , cofa  mai  pretenderte  nello  avvicinarli  alla  Città . 
Gli  fu  rispofto , che  il  Re  Cattolico  volea  riacquitta- 
tc  la  Sicilia , c liberarla  dalla  tirannìa  de’  Savojardi , 

• - non. • 
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non  avendo  il  Re  Vittorio  ofTervati  i patti  convenu- 
ti nel  Trattato  della xeffione  fatta  a’io.di  Giugno  1713., 
e particolarmente  quelli  de’  numeri  V.  te  VI. , .nel  pri- 
mo de’.quali  promettea  di  confervare  alla  Sicilia  Sàs 
Leyes  ,'Conjìituciones,  Capitolos  del  Reyno , Pragmatica* -, 
cofumbres,  libertades  , y immunitades  , y exemciones  con- 
ceflele  dal  Re  Filippo,  e da’iuoi  anteceflori  ( a ) , t 
nel  fecondo , che  avrebbe  confervate  todas  las  di » 
gnidades  affi  Ecclcfaficas  de  Ar^obisbados  , Opifpados , 
Abbadias , y beneficios  curados  , y fimples , corno  lus  fe- 
culare s de  Titolos  de  Duques , Principes , Condcs  , flj. 

, y o/z-oi  qualefquicra  , affi  las  concedidas  hafta  é 
hora  y corno  las , </«<•(  Filippo  ) fervido  de  conce- 

der hafta  el  dia  , ,*tj  yut?  .al  riferido  Duche  de  Savoya 
fea  dada  la  pofféffion  del  Reyno  de  Sicilia  ( b)-  dicen- 
doli lo  Hello  ancora  delle  prebende  , de’ benefizj  , del- 
le penlìoni , ed  altro , cbe  farebbe^  accordato  dalla 
Corte  di  Madrid  prima , che  il  Re  Vittorio  avelfe  ore- 
fo  polfelfo  della  Sicilia  ( 28  )..  \ ” ,f 

•'  ^ 1 { Ri- 


li )wuniii‘”r“  lul"  Dir'-  T-  *•  w i»3« 

(b  )Lo  fieffo.  * • * 1 

( aS  ) Que/ti  -furono  i pretefti  de'  quali  fi  valfe  U 
Gabinetto  di  Spagna  ne  fuoi  pubblici  moni' f f i , per  coone . 

f are  in  faccia  m!  Mondo  che  frepitava  contro  quello  tra- 
dimento f la  nfoluzione  ì invadere  la  Sicilia  . Ma  noi  per 

ri'11*  ?erit*  dobhi*m*  ingenuamente  cònfeffare  , che 
U Kc  Vittorio  , fe  fece  alcun  cambiamento  nelle  noftre  leg- 
ge, privilegi  y confuetud ini  ec.  quefto  fu  di  piccola  confe * 
t^rna,  e fempre  riguardò  il  vantaggio  del  Regno  , e 
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Ritornato  il  Marchefe  della  Ginefìra  dal  Campo 
Spagnuolo , dove  era  Rato  accolto  con  cortolia  , e 
gentilezza,  ed  avendo,  riferite  le  rilpofte  del  Coman- 
dante Marchefe  di  Lede  , fe  il  Senato  di  Palermo 
Rendere  alcuni  Capitoli  a nome  della  Città,  la  di  cui 
efecuzione  ricercava,  per  renderli,  agli  Spagnuoli  ( 29  ) , 
t fcelfe  Francefilo,  Ferdinando  Gravina  Principe  di 
Palagonìa  , e Girolamo  Gravina  Principe  di  Monte- 
vago , come  Ambaiqiadori  della  Città  , perchè  recafr 
Cero  i detti  Capitoli  al  Comandante  dello  Efiercito- 
Partirono  cjueRi  Cavalieri  con  nobile  equipaggio  nel 
terzo  giorno  di  Luglio.,  e arrivati  al  Campo  fi  pro- 
fienrarono.  al  Marchefe  di  Lede  , da  cui  furono  gra- 
ziofamente  accolti  v ed  efibirono  le  dimande  , che  fi- 
cea 

* * * T * • 1 •* 


che  rispetto  a titoli , e dignità  Ecclejìajìiche , e fecolari  t 
* a tutto  il  rejlo  che  viene  accennato  nel  numero  VT»  J’d 
mentovata  Trattato  , egli  fedelmente  le  ojfervò  j trattene 
quelle  , che  furono  concejfe  dalla  Corte  di  Madrid  dopo  i 
*2.  di  Settembre  delf  anno  1713.,  nel  qual  giorno  fu  egli 
in  Torino  acclamato  per  Re  di  Sicilia  . 

(19)  Dimandavano  in  ejfi  \ .la  confèrvazione  de * 
privilegi  della  Città  , I h la  efenzìone  da  ogni  ojlilità , 
1 1 1.  la  f divezza  delle  fabbriche  , quando  farebbe  /iato  attac* 
tato  il  Caflello.y  1 V.  la  libertà  a fud diti  del  Rs  Vitto- 
rio di  fortirc  dal  Regno  , 0 di  recarvi  , v.  la,  conferva 
zione  della  roba  di  coloro , che  avejfero.  feguito  il  Vi» 
ceri  Conte  Majfci , « VI.  la  indennità  ne  beni •,  e nella  per t. 
fona  di  chicchefa  Nobile  , 0 Cittadino , che  foffe  fiata 
impiegato  al  fervizio  del  Re  Vittoria  in  Tarino  , • che 
fi  travajje  in  quella  Città  per  Juoì  privati  affari  . 
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cea  il  Senato  di  Palermo.  Furono  quelle  nella  mag- 
gior parte  accordate  , e ad  alcune  di  erte  fu  appo- 
rta qualche  limitazione  ( 30  ) .. 

Lo  fteffo  giorno  , in  col  fi  portarono  al  Campo- 
a Solanto  gli  Ambafciadori  del  Senato,  il  Conte- 
Maffei  di  buon  mattino  Scappò  dalla  Città  colla  Vi- 
ceregina , e prefe  la  via  di  Morreale  , e poi  quella 
della  Piana  de’  Greci , accompagnato  dalla  Cavalleria 
Savoiarda . La  fua  precipitosa  fuga  gli  fe  abbando- 
• nare  il  Regio  Palagio  r e il  quartiere  de’  Soldati , in 
guiSa  che,  fu  d’uopo  al  Pretore  di  mandare  nel  pri- 
mo una  compagnia  di  Artidi  per  la  cuftodia  degli  Ar- 
chivj  , che  ivi  Sono  confervati . Prima  di  partire  pe- 
rò ,.  fe  bruciare  tutte  le.  Scritture  della  (uà  Segretaria  r 
c tutti  gli  efemplar-i  della  Opera  di  Andrea  Marche- 
se intorno  a’  Parlamenti  di  Sicilia  ,.  che  fi  era  allora 
riftampata  con  certe  aggiunte  , e un  difeorfo  preli* 
minare  del  Canonico  Antonino  Mongitore:.  Mandò 
anche  ordine  al  Cartello.,  dove  co’  4.00.  ,.che  abbiami» 

ram- 


( 30  ) Furono-  fatti  buoni  i primi  due  Capitoli.  Per- 
ii terzo-  fu  detto , che  fi  farebbe  curato  di  non  molefiarc 
la  Città  colle  artiglierie  nello  ajfako  del  Cajìsllo  j falvcr- 
chè  nel  cajo  , che  non  potè  (fe  altrimenti  a/falirfi  . Fu  ac- 
cordata a /additi  del  Re  Vittorio  la  libertà  di  partire  , non 
già  quella  di  refare  , * fu  preferiti)  un  termine  per  islog» 
giare  da  Palermo . Il  quinto  articolo  non  fu  conceffo  j e 
per  il Jejlo  fi  convenne , purché  i Siciliani , che  foffero  * 
Torino  , fe  ne  ritomajfero  nello  spazio  dì  tempo , che  it 
Re  Cattolico  avrebbe  loro  accordato  . ( Mongitore  Diaria 
dì  Palermo  T..  1 v.  pag.  1 3.  14. }. 
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rammentati,  vi  era  un  prelidio  di  1500.  foldati , ili 
difenderli:  ma  prelcriife  loro  di  guardarli  dal  reca- 
re alcuna  moledia  alla  Città . Dalla  Piana  de’  Gre- 
.ci pulsò  a Caltanitfetta , dove  quei  Terrazzani  gli 
negarono  la  entrata  , in  guifa  che  azzuffatili  colla 
•Cavallerìa  Savoiarda,  ne  nacque  un  attacco  micidia- 
le , colla  morte  di  molti  dell’  una  , e dell’  altra  parte  . 
Finalmente  ii  ridulfe  a Siracufa,  -per  elfere  più  a por- 
tata d" imbarcarli. ogni  volta  , che  gli  Spagnuoli  fi  fot 
fero  infignoriti  di  tutto  il  Regno  ( a) . 

Sulla  fera  del  medelìmo  giorno  a’  3.  di  Luglio  fi 
avvicinarono  alla  Città  le  truppe  Spagnuole  , e per- 
nottarono nella  contrada. detta  delli  CiacuUi)  dove  re- 
colli la  Nobiltà  .,  -e  il  Minidero  «per  fare  gli  atti  con- 
venevoli «col  Marchefie  di  Lede  . La  mattina  fc- 
guente  a’  4.  dello  Hello  mefe  , «tra  le  ore  13.,  e le  14., 
fi  accodarono  anche  -più  con  fomma  quiete , e in  or- 
dine militare.,  e andarono  ad  accamparfi  -dalla  par- 
te fettentrionale  , e preiro  il  Convento  di  S.  Fran- 
■cefco  -di  Paola , occupando  i .luoghi  fuperiori  fin  fiot- 
to Baida  . il  Generale  Comandante  alloggiò  «ella  ca- 
fina  .di  campagna  del  Duca  di  Sperlinga.,  .e  la  Ca- 
vallerìa .prefe  pollo  nel  piano  di  S.  Oliva . Al  gior- 
no fi  .accodò  la  Flotta  , e fi  fchierò  prelfo  la  Città.  • 
Il  Gadello  allo  apparire  di  elfa  inalberò  .immediata- 
mente lo  dendardo  di  guerra  .,  e -cominciò  -coll’  arti- 

J;lierìa  a tempeftare  1 Vafcelli . Nel  dì  5.  fi  occupo 
0 Efercito  .a  fare  le  .trincee  dalla  parte  di  S.  Seba- 

% filia- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  tv.  pag.  13.,  e 
14.  Amico  in  Auéì.  ad  Fazellum  T.  ui.pag.  325. 
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fanello . Cercavano  le  foldatefche  del  Gattello  d’ im- 
pedirnelo  co’  loro  cannoni , ma  Tempre  inutilmente}, 
giacché  le  palle  non  arrecarono  il  menomo  danno 
e le  foldatefche  profeguirono'  con  felicità  i già  in- 
traprefi.  lavori .. 

C APO  VII..  }• 

Giovati  Francefco  de  bette  Marchese  di  Lede 
Viceré 

N on  v’  ha  dubbio  ,,  che  il  Marchefe  di  Lede  nel', 
giorno  6.  di  Luglio  fia  venuto  alla  Cattedrale  di  Pa- 
lermo a prender  pottettò<  col  carattere  dL  Viceré  , « 
che  abbia  poi  continuato  nella,  fletta,  carica  a dare  le 
provvidenze  per  lo  acquifto  - delle- altre  Città  della  Si- 
cilia , e per  il  regolamento1  del  Regno-.  Lo  atteflano» 
i nottri  Scrittori  allor.  viventi  ( a ),,  ed  egli  fletto  ne* 
"Tuoi  ordini,  che  promulgò,,  s’intitola  Viceré  t,  e Ca-  1 
pitano  Generale  di  (juejìo- Regno  di  Sicilia.  Purnondi— 
meno  noi  non-  abbiamo  documento  - nella<  noftra  Can- 
cellarla della'elezione  di  queflo  Cavaliere.in. Viceré  di: 
Sicilia  prima  de’  15.  di  Luglio  dell’  anno'  1719. come- 
in  appreifo  diremo  . Laonde  fòspettiamo  a ragione  , eh” 
ei  nel  Dispaccio y con  cui:  veniva-,  detonato- alla  con— 
quitta  della  Sicilia  fia  flato  incaricato  di  prender  pof» 
Tetto  a nome  del  Re  delle  Città ,.  che  li  andavano1 
occupando,  e di  governarle  interinaraente.-  col1  carat- 
tere: 


(a)'  Mongitore  Diario  di  Pali  Ti.  tv;,  pagi.  141- 
Amico  in  Auft.  ad  Fazcl.  T.  lii».  pag..  gaó.- 
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. terre  di  Viceré , e di  Capitano  Generale  ; e che  poi 
impofieflatofi  della  maggior  parte  della  Ifola  abbia  l’an- 
no fogliente  ricevuta  la  Cedola  , con  cui  era  eletto 
Viceré  proprietario  di  tutto  il  Regno  per  anni  tre.  Partì 
egli  adunque  nel  mentovato  giorno  6.  di  Luglio  a caval- 
lo dalla  calina  fudcLetta  del  Duca  di  Sperlinga  Tulle  ore 
21.  e mezza  , e venne  lino  alla  Piazza  dirimpetto  la 
Chiefa  di  S.  Terefi , fuori  la  Porta  Nuova  , dove  trovò 
il  Senato  col  primo  Titolo  , ch’è  il  Principe  di  Butera, 
e montato  con  elfi  nella  carrozza  Senatoria  andò  alla 
Cattedrale  , dove  ricevuto  dal  Clero , dal  Miniftero  , 
e dalla  Nobiltà  , giuro  al  Polito  la  confervazione  de’  Ca- 
pitoli , e delle  Leggi  del  Regno  , e la  ofTervanza  de’ 
Privilegi  della  Città,  ed  indi  venne  al  Regio  Pala- 
gio, dove  fi 'trattenne  fino  a fora  , per  ricevere  le  con-' 
gratulazioni  di  tutti  i Ceti , e di  poi  fi  refìituì  al  Cam- 
po ndlla  Tua  abitazione  (a). 

Appena  prefo  il  pofieflo , cominciò  ad  eTercttare 
la  nuova  Tua  -carica  ; e la  ftelfa  fora  spedì  Dispacci 
Viceregi  a tutti  i Miniftri  Reali , permettendo  loro  , 
che  continuafiero  ad  eforcitare  gl’  impieghi , ne’  quali 
erano  . Mandò  ancora  de’  Biglietti  alla  Deputazione 
del  Regno , e al  Tribunalè  del  Regio  Patrimonio  , or- 
dinando , che  spediflero  le  circolari  a tutte  le  Uni- 
verfità  del  Regno , e preferi  veliero  alle  medefime , 
che  in  avvenire  non  ubbidiffpro  , che  a1  di  lui  ordi- 
ni : non  tenendo  punto  conto  di  quelli,  che  fofiero 
per  dare  il  Conte  MaiFei,  e i di  lui  Uffiziali,  che 

doveano  d’  allora  guardare  come  nemici , e perciò 

\ 

ne- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T. 
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negar  lóro  denari,  e provigioni,  e refifterc  alle  vio- 
lenze delle  foldatefche  Savojarde  . Annullò  ne’  me- 
defimi  Difpacci  tutti  gli  ordini  dati  durante  il  gc* 
verno  del  Duca  di  Savoja  dal  Conte  MafFei  ; e co» 
mandò , che  ogni  cofa  fi  riducete  nello  fiato  , in  cui 
era  prima^  che  Vittorio  Amedeo  polfedeffe  quefto  Re- 
gno . Quelle  lettere  del  nuovo  Viceré  furono  date 
tofio  alle  ftampe  , e fpedite  per  il  Regno  nel  giorno 
feguente . Siccome  poi  il  ridetto  Conte  MafTei  a’  2. 
del  mefe  avea  intimato , come  fi  è raccontato  nel  Ca- 
po antecedente  , il  fervido  militare  a’  Baroni  feuda- 
tari , il  Marchefe  di  Lede  rivocò  con  un  fuo  Bando 
quell’  ordine , e nel  medefimo  tempo  preferire  a’  det* 
ti  Baroni , che  continuando  nel  fervizio  militare  fi 
avvaleffero  de’  loro  uomini  armati  a favore  degli  Spa-' 
gnuoli , opponendoli  a’  Savoiardi,  e togliendo  daITev 
loro  mani  le  Piazze , e i Cartelli , che  pottedevano  » 
Fatti  i trincieramenti , c preparata  l’ artiglierìa  • 
fi  diede  principio  all’  attedio  del  Cartello . Durò  que- 
llo pochi  giorni,  e fino  a’  13.  dello  fiérto  mefe;  nel 
qual  giorno , non  potendo  gli  attTediati  reggere  al  coni 
tinuo  fuoco  delle  batterìe  Spagnuole  , che  oltre  di' 
avere  fmantellati  i ripari , aveano  fcavallati  alcuni  cani 
noni , e rovinate  diverfe  calè  colla  morte  di  molti 
foldati , oltre  i feriti , inalberarono  la  bandiera  biarti 
ca  di  pace  . Pretendea  la  guarnigione  di  fortire  da! 
Cartello  con  tutti  gli  onori  militari , e volea  la  li- 
bertà di  andartene  col  fuo  bagaglio  in  Meflìna  . Non 
fu  fatta  buona  alcuna  di  quelle  domande,  e a forn- 
irlo favore  ottenne  la  vita , reftando  prigioniera  di' 
guerra*  Entrarono  gH  Spagnuoli  ^1  ^offerto  del  CSl 
rtello  falle  ore  za.  * e reftarono  maravigliati  della 

T.  Ili.  P.  I.  Y ..  . • . :v  C «*  co- 
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n*’  SaVTrdÌ  » ,che  maISrado  *k*  i danni  Itt 
ri  df!  • art,Sliena  ^ro  non  fottero*  (lati  molto 
confiderabili  , e n on  oliarne  , eh’  eglino,  foffero,  abba- 

numero!! , e provifti  per  più  anni  di  vivo-.’ 
n»  e di,  munizioni  da  guerra  , fi  fottero-così  vii» 
mente,  refi , e colla  mortificante,  condizione  di  re  {la- 
re prigionieri  (a) . 

r jre7*  batt*a  il  Caftello  , unendo  il  Marche- 

fe  di  Lede  i doveri  di  Capitano  Comandante  dell' 
Armata  a quell,  di  Viceré,,  fi  applicò  a ridurre  U 
Kegno  fiotto  la  ubbidienza  di  Filippo.  V. , e-  a’  o.  di 
Luglio  elette  nelle  tre  Valli,  tre  Vicarj  Generali  : il 
Principe  . di  Palagoma  per  la  Valle,  di  Noto  ;•  il  Prin- 
cipe di  Carmi  per  la  Valle  di.  Mazzara  ,.  Cavalieri  * 
ambidue  Palermitani  ; e per  quella  di  Demona.il  Prin- 
erpe  di  Lardarla  Nobile  Mèttraefe ..  Doveano,  quefti 
Vicarj  cooperar^  ne’ diflretti  loro  attegnati  a perfua- 
dere  gli  abitanti  a difeacciare  i Savojardi , e inalza- 
re  le  armi  del  Re  Cattolico  ( b ) ..  Prima  che  il.Prin- 

^ ■ ;i  • • maneggi  in  Girgenti 

anzi  il  giorno  prima  eh’  egli  fotte  flato  eletto  Vi. 
cario  Generale  cioè  agli  8.  di  Luglio  , i G rgentani 
aveano.  acclimato  il  nuovo  Monarca  . Ma  quello  gior- 
no, in  vece  di  ettere-  lieto-,  fu  fanello  a quella.  Cit- 
tà , e poco  mancò  ,,  che  non  diveniffe  una  luttuofia 
tragedia  Lo  sfrenato,  popolo  volendo,  vendicarli  del. 
le  angarìe,  che- fotterre  avea  fotto  il  governo  Sa- 
Tojardo,  prefe  le  armi.' Avea  alla  iella  un  villano,, 

, che.  ; 

m"  ' ■ i 

( a ) Mongitor  e' Diario  di  Pai.  T.  iv.  par.  04. 

...  (b)  Lo  JìeJJo  pag.  t6.  -,  ^ 


/ 


Digitized  by  Google 
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«he  chiamavali  Zollino,  il  quale  fe  Taccheggiare  le 
cale  di  coloro , contra  i quali  i ma  contenti  erano  ir- 
«itati;  *e  non  contento  di  ciò.,  entr  ) nel  Cartello  , 
dove  fi  erano  .ricoverati  quei  Minirtri,  >c  incutendo 
timore  al  Comandante  , e sfogando  il  Aio  sdegno  , ne 
uccife  diciannove  . Il  coraggio  della  Nobiltà  guida- 
ta da  Pietro  Montaperto  Capitano  della  Città  .,  eftin- 
iè  quello  fuoco,  e laìvò  Girgenri . Fe  eg.i  prende- 
re , e legare  nella  pubblica  Piazza  quel  Capopopo- 
lo . Atterriti  .i  compagni  della  prigionìa  .del  loro  con- 
dottare , perdettero  l’ardire,  e cefsò  il  tumulto  (a  ). 

Fra  gli  ordini  dati  dal  jMarchefe  di  Lede  nello 
entrare  al  governo  di  Sicilia , rammentali  il  lèque- 
ftro  fatto  apporre  alle  renditi  del  pingue  Arcivelcow 
.Vado  di  Morreate  , .che  appartenevano  al  Cardinale 
Francefco  del  Giudice  , xhe  trovavalì  allora  in  Ro- 
*ja,  ed  era  riputato  nemico  della  Spagna,  dopo  eh* 
era  ftito  levato  dal  porto  di  primo  jVlinillro  (A-). 
Fu  querto  un  .colpo  del  Cardina. e Aiberoni  , il  qua- 
le volendoli  vengiare  del.e-forti  oppolizioni , che  fat- 
te avea  il  Giudice  nel  pubblico  Conciftoro  al  Papa, 
ed  a’ Cardinali,  per  impedire  , che  folle  eg;i  ammefi- 
fo  nel  Sacro  Collegio , lo  dichiaro  nemico  deila  Co- 
rona , e fe  incamerare  le  rendite  di  tutti  i benefizj, 
eh’  ei  pofledeva  ne’ -Regni  di  -Spagna,  ed  ora  quelle 
del  doviziofo  Arcivefcovado  di  Morrea!e. 

Allo  apparire  nel  primo  di  Luglio  deil’  Armata  Spa- 
.gnuola,  i Miniftri  della  Giunta  eretta  da  Vittorio 

v - 1 ' r ; . j *■  s.  o li 

* Arac* 


Va 


f a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  iv.  pag.  17, 
.\(  b ) Le  ftejo  pag.  36»  . \* 
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^Amedeo  per  le  vertente  colla  Corte  di  Roma,  fi  era- 
no rilUti  da  quel  furore  , con  cui  aveano  crudelmen- 
te perfeguitati  coloro,  che  aderivano  a Roma . tra- 
ino eglino  incerti  de’  fentimenti  delia  Corte  di  Spagna  , 
e fe  continuava  il  loro  potere  ; laondo  fi  attennero  da 
ogni  ulteriore  indagine  . Non  s’ ingannarono  punto  no’ 
loro  fospetti  ; U Marchefe  di  Lede  impoflefiatofi  a no- 
me del  Re  della  Città  di  Palermo,  prima  di  partire 
per  Meflìna,  come  orora  diremo,  abolì  la  loro  Giunta 
cotanto  odiata  da’  Nazionali  ; ed  elette  tre  Miniftri , 
che  tettarono  incaricati  delle  materie  di  Stato  , a’ 
quali  accordò  una  autorità  aflai  minore  di  quella  , che 
i primi  aveano-  ottenuta  ( *)>.  Quella  risoluzione  pru* 
dentiffima  afficurò  gli  %nìmi  de’  Siciliani , che  trepida- 
vano a villa  di  quel  terribile  Tribunale  , e li  refe  af- 
fezionati al  Re  Cattolico.  N.on  mancarono  allora  de’ 
difapprovatori  di  quanto-  il  Marchefe  di  Lede  ave» 

. ftabilito;  i quali  spargevano-,  che  il  Gabinetto  di  Ma- 
drid penfava  di  accordare  per  i Tuoi  fini  politici  al 
Papa  l’abolizione  del  Tribunale  della  Monarchia; 
ma  il  tempo  moftrò,  che  quella  provvidenza  fu  appun- 
to. data  , per  tranquillare-  l’ intimorito  popolo  . 

Stava  allora  in  Roma  1’  Arcivefcovo  di  Paler- 
- mo'  Mt.  Giufeppe  Gafch,.  il  quale  , mentre  portavafi 
a Torino  1’ anno  1716.  , dove,  come  fi  è detto  al  Capo 
antecedente  , era  Rato*  chiamato  dal  Re  Vittorio,  fu 
impedito  dallo  andarvi  dal  Nunzio  Pontifizio  , che  ri- 
fedeva  in  Firenze  , U quale  palefondogli  il  grave  disgu- 
flo  del  Papa  per  quella  gita  alla  Corte  > lo  configliò 


apor-_ 
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a portarfj  alla  Santa  Sede  , per  difcolparfi  predo  S.  S- 
Era  Clemente  XI.  irritato  contro  quefto  Prelato  , per- 
chè chiamata  dal  Re  non  avea  , prima  di  partire,. fotto- 
pofta  la  Aia  Diocefi  allo  Interdetto , come  fatto  avea- 
no  i Vefcovi  di  Lipari,  di  Catania,  e di  Girgenti* 
Servì  quefto  viaggio  per  difingannare  il  Pontefice  ; im- 
perciocché dopo  molte  rrp alfe  , avendo  finalmente  ot- 
tenuta una  udienza  dal  medeiimo  , parlò  con  tanta 
forza,  che  lo  perfuafe  di  aver  tenuta  una  fòggia,  e 
regolare  condotta  . Moftrò  egli , che  non  era  fiato- 
punto  efiliato  da  Palermo,  ma  invitato  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  con  graziofa  lettera,  e colla  generofa 
proferra  di  una  Galea  , che  lo  accompagnaffe,  e del- 
le spefe  neceffarieper  ptovvederfi  di  viveri  j e che  per- 
ciò farebbe  fiata  una  ftravagante , e fciocca  rifolu- 
zione,  dietro  aduna  cosi  gentile  invirazione  , ed  una 
dichiarazione  , che  chiamavaio  per  valerfene  di  Confi- 
gliere  irv  un  così  fcabrofo  affare  r il  fottomettere  la 
Aia  Diocefi  a cosi  grave  ce n fura , e lo  apportare  1<* 
fcompiglio  nella  Capitale  del  Regno  . Di  allora  guar-> 
dò  Clemente  con  un  altro  occhio  l’ Arcivefcovo  Gafch  p 
che  per  le  fue  virtù  facealì  dappertutto-  ammirare  0 
e lo  ebbe  Tempre  cariffimo . Ora  fcrive  il  Canonica 
Antonino  Mongitore  Biografo  di  quefto  Prelato  (.  a ) , 
che  la  principale  provvidenza  data  dal  Viceré  Mar- 
chefe  di  Lede  intorno  alle  vertenze  fulla  Monarchia 
fra  le  due  Corti  Romana,  e Siciliana,  quando  prefa 
le  redini  del  Governo  ,,  folle  fiata  quella  di  richiama- 
re 


(a)  Vita  di  Monfignor  F.  D'.Giuftppe  GafcbCa^ 
XI  I.  jpag . fil. 


\ 


■ Digitized  by  Google 


i7f  STORIA  CRONOLOGICA  ' ' 

re  in  Palermo  Monfignor  .Gafeh;  e fogglunge , eh* 
il  ridetto  Arcivescovo  ricusò  collantemente  di  fruirli 
di  quella  grazia:  non  foiTrcndogli  il  cuore,  che  gli 
altri  Ecclefialtici  Siciliani  rellairero  nello  efilio , e eh* 
egli  Solo  godette  della  libertà  di  ritornare , e che  di- 
chiaro y che  non  li  avrebbe  giammai  abbandonati , e 
che  farebbe  allora  partito  , .quando  tutti  gli  altri , e 
particolarmente  i .Suoi  Dio  ce  Sani  avellerò  lo  Retto  per- 
metto ottenuto  .'Quella  cora-ggiofa  risoluzione  di  Montt- 
gnor  Gafeh , ( profegue  a dirci  il  Alongitore  ( a) , ) fu  la 
cagione,  per  cui  il  Marchefe  di  JLede  concetti: , che 
potettero  tutti  gli  Ecclelìaftici  Siciliani , eh’ erano  Ra- 
ti banditi , reilitui  eli  alle  loro  Patrie;  laonde  il  Car- 
dinale Acquaviva  Miniilro  della  .Corte  di  Spagna 
fe  kpere  a’  medefimi,  eh’  era  pronto  ad  accordare 
il  Paifaporto  a tutti  coloro , .che  bramalFero  di  ri- 
tornare. Noi,  quantunque  ci  ritroviamo  privi  di  mo- 
numenti , che  ci  conteftino  quello  fatto,  nondimeno, 
éttendo  (lato  il  MongitorejUno  Scrittore  fincrono  , e per-  * 
ciò  un  tellimone  di  ciò  , che  allora  accadde  ,,  non  ab- 
biamo ragione  alcuna  di  dubitarne . Il  'Gafeh  nulla 
di  manco,  e una  buona  parte  degli  Eccleltaftict  Si- 
ciliani efuli  , per. allora  non  ritornarono:  le  guerre  na-  - * 

%e  in  Sicilia  fra  gli  Aullriaci , e gli  Spagnuoli , che 
frappoco  defcriveFemo  ne  fospelero  la  partenza , 
è lo  Arcivescovo  non  rivide  la  Sua  amata  Diocefi , che 
negli  anni  Seguenti,  come  nel  Suo  luogo  lì  dirà. 

Date  quelle  , ed  altre  dispofizioni , e accurata  la 

quie- 


(a  )yitt  dl  Monfignor  F.  D.  Giufcppt  Gafeh 
! Cap . xii.  pag.  6l.  ' ■ , 
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quiete  della  Capitale , fi  rivolfe  il  Marchefe  di  Lede- 
a.  profeguire  gli  acquifti  nel  Regno  ..  Gli  (lava  più  di 
ogni  altro  a cuore  la  Città  di  Mefiìna  ,.  dove.-i  Savo- 
iardi fi  erano  abbaftanza  fortificati,,  e dove-per  la  vi- 
cinanza del  Regno- di  Napoli,,  eh’ era  in  potere  dello 
Ira  per  adoro Carlo  VI.  nemico  della  Spagna  ,- dovea- 
a ragione  temerli  ,.  che-  non  vi  arrivaflero  de’  foccorfi 
di.  truppe , e di  munizioni . Si  determinò-  adunque  di 
paflare  coll’  Armata  in  quella  Città  , per  afficurarii  di 
quella  chiave  d’Italia-.  S’ imbarcò  quindi  fopra  la  Flot- 
ta- la  fera  de’  1 6.  di  Luglio:  condueendó'feco un  Mae-- 
ftro  Razionale,  un  Giudice  della’ Gran  Corte,,  e il 
Protonotaro  del  Regno.  La  mattina  de’  17.  partì  li* 
Flotta-  arrivò  a Medina  a’  dello  ftefib  mefe,. 
e vi  sbarcò  pre fio  alla  Città  le  truppe  ,„  che  avea  fe- 
co  menate  . Grande  fu  ivi  il  bisbiglio  allo 'arrivo  - dell*' 
Armata  Spagnuola  j e i Savojardi , temendo  • una-fol— 
kvazione,.  con  regnarono  a quei  Cittadini  le  chiavi  del— 
le  Porte, di  efia  ,.e  fi  ritirarono  in  parte  nel  Palagio- 
Reale  a-  Terranova  ,„  in  parte  nella  Cittadella,  e ini 
parte  ne’  Caftelli-del  Salvadore  ,.  di  Mattagrifone , del 
Catlellaccio,  e di  Gonzaga.  La. Città  reìlatai  libera: 
v dal:  giogo  Savojardo  fcel fe- fubito  quattro  Cavalieri , 
e li  spedì  - come-  fuoi  Atnbafciadori  al  Campo  Spa- 
gnuolo , per-Tallegrarfi  col-  Marchefe  del  prospero  ara- 
tivo , . da.  cui  furono  cortefemente.  accolti . . 

Intanto  che  lo  Efercito*  Spagnuolò  fi  disponeva- 
allo  alfedio  delle  varie  Fortezze  di  Meflina  ,,giunfero* 
dalla:  Sardegna  in-  Palermo  a’  28.  di  Luglio  cento  e fei; 
barche- cariche  di  faldati  ,,  e di.  munizioni ; per.- unirli* 
al  refìoideil’ Armata  ; ed  avendola  trovata  partita ve- 
leggiarono • per.  Aicfiina',.  conducendo 1 otto  • miiidctuLu- 
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ti , che  aveano  a bordo . Erano  Rati  spediti  prima 
cioè  a’  24..  di  Luglio  , tre  mila  altri  -uomini  a Termini 
Per  attediare  quel  Cartelle  . I progredì  delle  armi  Spa* 
gnuole  furono  ben  felici . A’  z8.  del  detto  mefe  il  Ca-< 
rtellaccio  di  Melìina  fi  refe  a difcrezione , e dopo  tre 
giorni  Mattagrifone  . Lo  efempio  di  querti  Forti  fu  fé- 
guito  a’ 3.  del  feguente  Agofto  dal  Cartelle  diGonza- 
ga  . Cadde  nello  Retto  giorno  quello  di  Termini;  ma 
ne  coftò  caro  lo  acqurfto  agli  Spagnuoli , giacché  vi  per- 
dettero la  vira  più  di  cento  foldati  (a). 

Lo  Auguft’o  Carlo  VI. , cui  la  vicinanza  degli  Spa- 
gtiuoli  al  fuo  Regno  di  Napoli  dava  ombra  , e eh’  era 
irritato  contro  i medelimi , perchè  lo  aveano  spoglia- 
to del  Regno  di  Sardegna  ; da  che  l’Armata -del  Re 
Cattolico  fi  era  avviata  nel  nortro  Regno,  avea  co- 
minciato in  Milano  , ed  in  Napoli  a faT  leva  di  gen- 
te , e a preparare  munizioni  ; non  già  per  Soccor- 
rere il  Re  Vittorio  Amedeo  , ma  per  difendere  i fuoi 
Stati.  Il  Re  Vittorio,  che  non  avea  tante  forze  da 
poter  respingere  1’  Armata  poder-ofa  , che  gl’  inva- 
dea  il  fuo  Regno,  rioorfe  alla  Inghilterra,  acciò  co- 
me garante  della  ceflìone  della  Sicilia  * gliene  fortenert 
fe  il  portello  . Lo  Srenop  Ambafciadore  Britannico  al- 
la Corte  di  Madrid  a nome  del  Re  Giorgio  I.,  ch’era 
fùcceduto  alla  Regina  Anna,  morta  a’rz.  di  Agolk) 
1714.,  fe  vive  ifìanze  a quel  Minifìero,  acciò  fi  ritiraffe- 
ro  gii  Spagnuoli  dal  nortro  Regno:  proteftando,  che 
il  fuo  Re  non  avrebbe  potuto  fchermirfi  dal  difende- 
re i fuoi  Collegati . Ma  1’  altiero  Alberoni  nelle  fue 

ri- 
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rispofte  gli  fe  capire,  ch’ei  punto^On  paventava  gl’ 
Ingleli . Quello  difpregio  del  Gabinetto  Spagnuolo 
difpiacque  al  Miniftero  di  Londra , il  quale  volendo 
tarpare  le  ali  alla  (moderata  ambizione  del  Minitiro 
Spagnuolo , trattò  coll’  Imperadore  , e colla  Francia  , 
per  impedire  , che  la  Sicilia  foiTe  tolta  al  Re  Vitto- 
rio. Per  non  accendere  però  il  fuoco  di  una  guerra 
univeriàle , fu  creduto  efpediente  dalle  tre  Potenze 
di  formare  un  piano  di  pace  , per  proporli  alla  Cor- 
te di  Madrid , e per  dichiararle  la  guerra  , quando 
lo  avelie  rifiutato . Fu  quello  piano  formato  a’  a.  di 
Agallo,  io  cui  fra  gli  altri  articoli  fi  ftabiliva,  che 
la  Sicilia  fi  ceielfe  al!  Augufto  Carlo  VI. , e che  in 
compenfo  fi  dalle  al  Re  Vittorio  il  Regno  di  Sarde, 
gna  . Acciò  poi  la  Spagna  non  fi  dolefle,  che  que- 
fta  per  erta  non  era  pace , ma  guerra  , giacché  ve- 
niva fpogliata  di  tutte  le  conquide  , che  fatte  avea , 
penfarono  di  darle  un  lenitivo , mettendo  nel  Trat- 
tato, che  nelcafo,  che  il  Vivente  Duca  di  Parma 
morilTe  fenza  eredi  legittimi,  potefle  la  Regina  Eli- « 
fabetta  Farnefe  fua  Nipote  inveftire  di  quei  Ducati 
uno  de’ fuoi  figliuoli. 

Non  erano  fconofciuti  i maneggi  delle  tre  Cor- 
ti a quella  di  Madrid , la  quale  perciò , oltre  il  rin- 
fòrzo mandato  in  Sicilia  dalla  Sardegna  , che  abbia- 
mo additato , ne  avea  avvertito  il  Marchefe  di  Le- 
de, acciò  ftaffe  fulla  parata  , per  non  farli  forprende- 
re . Quelli  intanto  , perchè  nel  Regno  non  fi  fapefle- 
ra>  i preparamenti,  che  lo  Imperadore  facea  in  Napo- 
li, e in  Milano , con  un  Bando  promulgato  agli  8. 
di  Agoflo  interdifle  ogni  commercip-de’  Siciliani  così 
con  Napoli , che  collo  Stato  di^'Milano . Avendo  di 

T.1ILP.I . ^ ‘ ».  poi 


1.  * » 

• • , Digitized  by  Google 


i78  storia  cronologica  : 

poi  faputo,  che  già  in:  Napoli  era  arrivata  la  Squa- 
dra  Inglefe,  conciliente  in  venticinque  Valcellida  guer-' 
ra  , in  due  Brulotti  , e in  due  Palandre  , e che  avea 
imbarcate  fu^e  Navi  da  carico  molte  migliaja  di  fol-i 
datefche  , difponendoii  a venire  in  Sicilia  , lo  Reflo* 
giorno,  in  cui  n’ebbe  1’  avvilo  , che  fu  ai* 9.  di  Ago-» 
Ro-,  fe  Tarpare  la  Flotta  Spagnuola  , ordinando  , che. 
veleggiane  verfo  Siracufa  . Fu  opportuna  quelìa  prov-* 
videnza  ^giacché  nel  giorno  feguenre  fu  veduta  la  Flot- 
ta Inglefe  comandata  dall’  Ammiraglio  Bing  predo  il  Fa- 
ro, la  quale  però  s’ in  fin  le  di  edere  amica,  avendo) 
faiutato  b Reo dardo  Reale  di  Filippo  V.,  dopo  illi 
qual  faluto  pafsò  ne’  mari  di  Catania  («•).  Sbarcò; 
nondimeno  in  quei  lidi  quelle  truppe  , eh’  erano  de-* 
Rinate  per  rinforzare  i Savoiardi  in  quei  luoghi , che- 
non  erano  ancora  ftatfc conquiftati  dagli  Spagnuoli.. 

Andava  in  traccia  il  Ring  d’incontrare  la  Flot- 
ta Spagnuola,  per  prefentarle  la  battaglia*.  La  fopra- 
giunfe  al  Promontorio  di  Pachino  , e fe  le  avvicinò- 
per  attaccarla  . Era  quella  comandata  dall’  Ammi- 
raglio CaRagnedo , il  quale  , febbene  conofceflfe  di  non 
avere  il  vento  propizio,  non  potè  nondimeno- Sfug- 
gire la  disfida  ; e perciò  vi  fi  preparò  , dividendo  in 
due  colonne  la  fua  Armata  . Dato  il  fegno  della  bat- 
taglia, fi  attaccarono  le  due  Squadre  , e guidaredadue 
cosi  bravi  Comandanti  fi  batterono  con  ugual  valo- 
re : ma  per  sventura  degli  Snagnuoli  il  CaRagnedo* 
fu  ferito  gravemente,  e perciò  coRretto  a ritirarli;- 
Tacito  ballò,  perchè  la  vittoria  lì  dichiarale  per  gl’ 
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Inglefi-  Vi  pcrfero  gli  Spagnuoli  il  Vafcello  Coman- 
dante, e dieci  altre  Navi,  Tei  delle  quali  furono  con- 
fante dallo  incendio . Quindeci  Vafcelli , e le  Galee  a 
forte  fcapparono  dal  pericolo , ed  in  capo  ad  otto 
giorni  approdarono  in  Palermo  ( a ) . Accadde  que- 
lla disfatta  nel  dì  n.  di  Agofto.  Il  Bing  trionfante 
•colla  fua  preda  ritornò.a  Reggio  di  Calabria  , conten- 
to di  avere  con  quella  vittoria  ottenuto  il  dominio 
de’ notòri  mari;  per  cui  impediva  alla  Spagna  di  po- 
tere a fuo  bell’  agio  fpedire  de’  foccorft  nel  oollro 
Regno 

' M Malgrado  quella  fcon fitta , che  fu  molto  con II- 
derabile  per  il  Re  Cattolico  , continuava  il  Marcite- 
le di  Lede  a fare  le  fue  conqùitòe  per  terra  , e a 
tòrio  gere  lo  afTedio  della  Cittadella  , e del  Catlello  del 
Sulvadore  in  Me  (Tiri  a , eh’ erano  i due  Forti  , che  gli 
Tettavano  a fuperare  per  poterfi  alìicurare  di  quella 
-Città.  Mentre  continuavano  quelli  afledj,  fpedì  egli 
delle  truppe  verfo  Tavormina,  e la  ebbe  in  potere  a’ 
eS.  di  Agotlo  . Fu  più  gagliarda  la  refìftenza  della  Cit- 
tadella , e del  Cartello  del  Salvadore  , dove  vi  erano  di 
frefeo  sbarcate  delle  foldatefche  , e vi  fi  erano  recate  le 
munizioni  apportate  dalla  Flotta  Inglefe;  ma  finalmen- 
te dovette  1’  una  , e l’altra  fortificazione  capitolare  a* 
49.  del  feguente  Settembre  , con  condizioni  però  più 
onorifiche  di  quelle  , che  ottennero  le  guarnigioni  di  Pa- 
lermo , di  Termini , della  Mola  , di  Tavormina,  e delle 
altre  Fortezze  di  Meflìna  . Fu  fottoferitta  la  capitola- 
zione dal  Viceré , e dal  Marchefe  Adorno . che  co- 

. • _ • 
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mmdava  nella  Cittadella  , il  quale  ottenne  , che  fov- 
tiifero  le  foldatefche.  con  tutti  gli  onori  militari . Co- 
sì ebbe  il  Mi rchefe  di  Lede  1*  intero  portello,  di  quella 
Città  , e di.  tutti  i Fotti  di  «Ila  . Si  feppe  in  Pa  er- 
mo la  refa  della  Cittadella  , e del  Cartello  del  Salvaao- 
re  a' 3.  del  frgueate  Ottobre  ; no  fu  perciò  ringrazia- 
to Iddio  , e furono  fonate  Le  campane  per  quefto  lie- 
to avvenimento  , facendo  eco  l’Artiglierìa  del  Cartel- 
lo , Il  Viceré,  per  non  fare  intiepidire  lo  ardore  del- 
le lue  truppe  vittoriofe,  le  de rtinò  all*  ai fedio  di  Mi- 
lazzo' a’ 7.  di  Ottobre,  ma  trovò,  come  orora  fi  dir 
rà  % quetVoflo  alfai  più  duro  a roderli  di  quello  , eh* 
et  ti  era  immaginato  * 

Querto  Governante,  mentre,  facendo  P Uffizio 
di  Generiliflluo  delle  armi  Spagnuole , fi  andava  im- 
poffeirando  delle  più  rispettabili  Fortezze  del  Re- 
gno,. ed  acquirtava  aA  fuo  Re  nuove  palme  , non 
trafeurava  , come  Viceré ,.  d’ invigilare  alla  quiete  del. 
le  Città , che  già  fi  erano  fortopofte  al  dominio  del- 
la Monarchia  di  Spagna,,  e di  cercare  ogni  modo  da 
render  contenti  i popoli  fotromefll  : ufando  fovent» 
volte  urta  certa  connivenza  ,.che  in  altri  cali  non  avreb* 
be  mortrata  . Tale  fu  la  di  lui  condotta  ad  tumulto 
popolare  , che  lì  fufeiro  in  Meffina  a’  15.  di  Agefto, 
Francefco  Moncada  Principe  di  Lardarla , uno  degli  „ 
elettirVicarj  , dimorava  in  quella  Città , e vi  eferci- 
tava  la  carica  di  Govemadare  . Immaginò  egli , che 
gl’ inrcreflì  dellr  annona  deila  Città  ricercaflero  , che 
fi  chiudefTero  i forni  de* particolari  % e fi  accrefcetfe 
il  prezzo  del  pane . Il  popolo  ne  mormorava  , e gli 
amici  ne  lo  aveano  più  volte  avvertito:  mortrando- 
CU,  che  non  era  il  tempo  di  fare  delle  novità . EgU 

non- 


Digitized  by  Google 


f 


DE*  VIGERE*  Lib.  IV.  Capo  VII.  *8t 

nondimeno  redo  fermo  nel  fuo  proponimente  , e lo  efe- 
gut.  Nel  di  dunque  fudderto  intorno  alle  ore  i-jt.  fi 
rivoltò  la  plebe  , ed  armatali  portò  delle  falcine  al- 
la caf»  del  Baj\.ae  di  Cor-cicero,  nella  quale  abita- 
va il  Moncada , volendo  bruciarla  una  collo  dello  Gò- 
vernatore  . Quelli  a*  primi  movimenti  del  popolo  lì  era 
falvato  nella  caia  vicina  di  Andrea  Minatoli  Ricevi-- 
tore  della  Religione  di  Malta.  Entrati!  malcontenti 
nel  Palagio,  di  Coreicew»  ife  trovandovi  la  vittima,. 

«he  voleano  (àgrificare,  diedero  Tacco  a quanto  vi 
trovarono,  e fopratutt©  lacerarono-  le  fcritture  ,,  ed 
t libri,  che  vi-  trovarono  „ Per  non  modrare  però  di 
edere  rei-  di  ribellione  , avendovi  rinvenuto  il  ritrat-- 
to  di  Filippo  V. , k>-  appefero  3d  uno  de?  Balconi  , gri» 
dando-;  Vivati  Rè%  Veniva  per  cafo-  in-  Città  il  Mao.  ^ 

chele  di:  Lede,  e pattando  per.  la  Piaeza  di- S.  Gio- 
vanni, fi  accorle  del  tumulto  , ed  ottervò,.  che  i rivol- 
tati divano  bruciando-la  carrozza  del  Principe  di  Lar- 
darti. Fu.  avvilato,  che. la  folla  di-  edi  trovatali  al- 
la cafa  del  Corcicero,  che  fvaltgiavatio,  e filmò  di 
andarvi..  Giunto,  ivi  aflìcurò  quel  popolaccio,  che 
avrebbe  accordato  quanto  bramava  j e lafciò  al  Prin- 
cipe di  Spadafora  , e ad  altri-  Cavalieri  la  cura  di  fe- 
dire quel  tumulto . Non  dentò  poco  quedo  Principe 
col  Duca  di  Saponari.,  col  Principe  di  A Icontres,  col 
Duca  Spinola,  e con  altri  fuol  parenti,  ed  amici ,,  a 
frenare  quei  fconfigliati  % e a dilìrarli  dalla  rifo  uzio- 
ac  di  Taccheggiare  L’altra  caia  del  Lardarla  che  da- 
va alla  marina  .e  quella  del  Cavaliere  Minutoli ,.  che 
lo  avea  ricoverato..  Fu  di.medìeri  di  adoprare  la  fer- 
ia , ettendo  venuti  in  loro  feccorfo  alcuni  drappelli  > 
di  feldaii,  per  impedire  lo. ederminio  di  quelle  cafe^ 

e per 


- Dìgitized  by  Google 


v 18  a • " STORIA  'CRONOLOGICA  7 

•e  per -liberare  il  Governatore^  ilquale,  ftandóvr  di 
•guardia  due  compagnie  di  Granatieri  , col  mentito  abi- 
to di  lbldato  fu  tratto  dal  Palagio  del  Minutoli,  »e 
•poi  con  una i compagnia  di  Ca.valiolfculcondotto  coin 
'.Sicurezza  al:>Gaiinpo  ( a),  . . ■ . tbr.  . • v 

t Sedata  la/ Città , il  .Principe  di  Spadaforay  ch’epa 
•Rato  particolarmente  incaricato  di  quietarla andò  al 
iCampo  per  ottenere  al  rivoluto  popolo  il  perdono. 
Non  gli  fu  difficile  d’ indurvi  il  Marchefe  di  Lede, 
il  quale  -accomodandoli  alle^circoftanae  , lo  accordò/; 
c folo  volle,  che-quefto  Cavaliece  mediatore  palefaf- 
•fe  a’ Confoli,  e a’Capi  di  (brade  il  ri isgufto , .ch’egli 
•provato  avea  per  quella  tumultuazione ,’ e dichiarai 
fe  loro,  eh’ ci  era  ivi  per  far  giuftizia  a chiunque': 
perciò,  quando  eglino  Tettavano  malcontenti,  non  do* 
veano  vendicarli  colle  loro  mani ma  ricorrere  al  Go- 
verno , che  avrebbe  date  le  neceflarie  provvidenze  per 
-fòllevarli.  Per  addimoftrare  poi  la  fua  condifcenden- 
zi  verfo  la  Città  , confegnò  al  Principe  di  Spadafo- 
•ra  tre  viglietti  Viceregj.  Per  il  primo  fi  accordava 
alla  Città  f apertura  del  particolare  ( 31  ) , così  per  ma r 


(a  ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 v.  p.  \i. , e feg. 
(31)  La  cosi  detta  Apertura  del  particolare  non 
era  , che  un  diritto  , che  fi  accordava  a'  particolari  Cit- 
tadini^ 0 Mercadanti  , per  cui  poteano  portare  in  Me  fi- 
fino  0 per  mare.y  0 per  terra  frumenti  , e venderli , 0 
farli  ridurre  in  pane  , purché  pagaffero  la  gabella  civi- 
ca al  Senato  di  t orini  ventuno  , <r  tre  piccoli  per  ogni 
falma  di  granone  tarini  dieci  al  Re  per  il  diritto  di 

pa- 
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re,  come  per  terra.  Col  fecondo  era  cfiliatoGiufep-- 
pe  Prefcimone  , Avvocato  Fi fcale  della  Regia  Udien- 
za,.ch'era  riputato  nemico  de’  Meflinefi.  Col  terzo-  - 
accorda  al  Senato  , come  propria  abitazione  il  Palagio 
dell’ antica.  Armerìa  . Avea  quello  Ma giftratp  ottenu- 
ta dalio  tleifo  Viceré  1*  aintmnirtrazioae  del  proprio 
Patrimonio  della, Città , che  riguardava  le  gabelle, 
fopra  le  quali.aveano  interelTe  i particolari  Cittadi-- 
bì,  e la.  prometta  di  ulteriori  grazie  , come  ne  die-- 
de  lo  avvilo  al  pubblico  con  un  fuo  Bando  , che  fu  ftam- 
pato  nel  giorno  feguente  16.  delló  rteflo-mefe  di  Agofto*. 

La  dolcezza  del  Governo  Spagnuolo  tenea  pur' 
contenti  i., Siciliani  j ma  foffri vano  tuttavia. eglino  le; 
confeguenze  degli  ordini  Teveri , che  furante  il  Go* 
verno  * Savojardo  fi  erano  pubblicati ,,  ed  efeguiti  per 
le  coptroverlie  fra  la  Santa  Sede,  e la  Monarchia  di 
Sicilia...  Uoa  innumerabile  moltitudine  di  nazionali  tro- - 
vavafi  lontana,  i quali  erano  (lati  banditi  da’Mini»- 
ftri , o lì  erano  da  fe  condannati  ad  un  volontario» 
•lìlio  ; a’quali  inoltre  reftavano  fequefìratii  beni , cjtO' 
pettedevano  in  Sicilia.  Quindi  le  Famiglie  gemevano' 
nell’  afiiizione-,  vedendoli  prive  de?  loro  parenti,. e fof-- 
frivano  la  miferia  ; giacché  da  una  parie  non  poteva- 
no eligere  i frutti  delle  rendite  già  incamerate  , e dau*  ’ 
altra  erano  corrette  a fare  delle  rimette  di  denaro  agli’ 
©filiali  per  farli  lofliftere . La  Corte^di  Spagna-,  qtian-- 


panizazione  . E [fendo  fi  perciò  d'  allora  aperti  dS  parti- 
colari de  M jo azzini  , dove  potea  ciuf:  i.'J uno  comprare 
frumenti  ~e  furile  , qiJ/ÌJ  privil'f'O  fi  po'- ditto  t’  aper-- 
tura-  del  particoTar.e  , „ come  tuttavi*~ji,  uouium* 
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turione  folTe  fiata  la  prima  a foftenere  la  guerra  con 
Roma  , èttendo  quella  briga  nata  nel  primo  Governo 
di  Filippo  V. , e averte  allora  ftWlenuti  i diritti  della 
Corona  contro  gli  attentati  dellaCorte  Romana,  tro- 
vandofi  ora  in  buona  armonìa  col  Rapa  , c tornando 
ai*  fu oi  "'fini  politici  il  confcrvarla , -cominciò  a-defitle- 
re  dal  primo  rigore  . fi  primo  pafFo  , che  fecondo  le 
Irruzioni , che  ricevute  avea  da  Madrid , diede  il 
Marchefe  di  Lede  , fu  appunto  quello  di  ordinare  , che 
t beni  confifcati  dalla  Giunta  ftabilka  dal  Re  Vittorio* 
Amedeo  fi  amtmnifiralTero  in  avvenire  da’ Vicarj  Ge^ 
iterali  de’  Vefcovi . Arrivò  quello  Dispaccio  m Paler- 
mo a’  7.  di  Settembre  , e il  Vicario  Generale  dell’  Ar- 
ci ve  fcovo  prd  le  fabito  T imminitlrazumc  di -quei  beni 
che  appartenevano  alla  Diaceli  Palermitana.  A’  14.  poi 
dello  fteflfo  mefe  41  Confultore  del  Viceré , che  trova- 
Valì  nella  Capitale , Gaspare  Narbona,  avvisò  il  ri- 
detto Vicario  Generale  Mr.  Sidoti  a nome  del  Vice- 
ré , che  dalla-  Corte  era  arrivano  un  Dispaccio  Sovra- 
no , in  cui  fi  dichiarava  elfer  mente  di  Sua  Maeftà  , che 
fi  oHervafie  inviolabilmente  lo  Interdetto  , e che  fi  ab- 
bidiffe  agli  ordini  del  Pontefice^  e perciò  che  gli  fco- 
municati  fi  arlteneflero  di  più  frequentare  le  Chiefe  ^ 
fe  prima  non  erano  afifoluti.  Collo  fieffo  Dispaccio  fi 
ordinava,  che  fofiero  richiamati  coloro,  eh’ erano  in 
efilio  per  la  fuddetta  caufa  , < che  fi  metteflèro  nel 
pofiTeflo  de’  loro  uflìzj , e de’ beni  confidati  ( a ) . For- 
fe  quello  Difpaccio  farà  fiato  promulgato  in  feguela 
del  rifiuto  fatto  da  Mr.  Gafch  di  ritornare , fe  non 

eran 
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crar»  prima  richiamati  gli  altri , come  abbiamo  di  fo- 
pra  additato  . 

Quello  Reale  ordine  rallegrò  allo  diremo  coloro , 
che  aveano  foftenute  le  pretenfioni  di  Roma  , o eh’ 
erano  interelfati  nello  efilro,  e nel  fequetìro  de’ beni 
de’ loro  congionti,  ed  amici.;  ma  fommamente  afllifle 
quelli,  che  aveano  fatta  la  guerra  al  Papa  , che  fi  ve- 
devano efcluli  dalle  Ghiefe  , e riputati  dal  Governo 
iftefiò  , come  colpiti  dalla  fcomunica . Ferì  foprattutto  i 
Miniftri  della  Giunta,  che  fi  vedevano  privi  del  con- 
forzio  degli  uomini , e dispregiati  da  quel  popolo , 
ch’eglino  aveano  fatto  tremare;  il  quale  li  confiderà- 
va  quali  tiranni , che  aveano  maltrattati  i benemeriti- 
Cittadini . Nacquero  intanto  de’  fcompigli  ; fi  efaminò  f 
s’  era  espediente  di  calTare  gli  atti  della  Giunta  , co-' 
me  parea  , che  doveife  farfi  in  virtù  dell’  Ordine  Rea», 
le;  e fe  era  d’  uopo  di  afTolverfi  coloro,  eh’  erano  Rati 
feomunicati.  Furono  discordi  gli  avvili  de’  Minrtlri  jie- 
Rinati  a quello  efame  . Altri  opinarono,  che  non  Ia- 
cea di  metlieri  la  pretefa  adduzione  , effendo  l|ar;£ 
ingiutla  la  fcomunica,  e che  gli  atti  doveano  diffide-- 
re;  perchè  gli  efiliati  aveano  difubbidito  agli  Ordi- 
ni del  Governo.  Non  potendo  accordarli,  fu  rimefi.- 
fo  Io  affare  al  Marchefe  di  Lede  , il  quale  nulla  rifpom.* 
dendo  intorno  all’  annullazione  degli  atti , che  tutta-i 
via  efiftono,  referiffe  , che  il  fervigio  del  Sovrano 
ricercava  , che  folfero  gli  feomunicati  affoluti  ( « ) » 
Rincrefcea  a codoro  il  dovere  efeguire  i coman-..  , 
di  Reali  ; alcuni  di  efli  coraggiofamente  fi  prefenta-1 

T.  III.  P.  I.  A a va- 
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vano'  ne*  Templi,  e alle  proceflioni .-  pretendendo  di 
recarvi  con  violenza,  ed  altri  piu  prudenti  re  fa- 
ceano  delle  lagnanze  al  Confultore  , dolendofene  co- 
me di  uno  intollerabile  aggravio.  Gli  (ledi  Miniftri, 
alcuni  de’  quali  erano  membri  della  Giunta  ftabilita, 
dal  Mirchefe  di  Lede , cercavano  di  attraverfare  la 
efecuzione  degli  Ordini  Sovrani  : impedendo  fotto  fri- 
voli pretefti  il  ritorno  degli  efiliati-.  Bifogno  nondi- 
meno, che  tutti  ubbidì  lferoj  attenendoli  dallo  inter- 
venire nelle  funzioni  Eceleliaftiche  , fe  non  erano- an- 
cora allbluti , coloro  , che  prima  o voleano  di  forza  af. 
aittervi  , odolevanfi  di  quello  divieto.  Permettendo 
poi  i Miniftri  il  ritorno  degli  elidi , li  videro  in  quello  , 
e nel  feguente  anno  1719.  ritornare  molti  di  cotto, 
ro  a rivedere  l’amata  Patria.  Si  oifervarono  allora 
iftallati  nelle  loro  Chiefe  i Purochi,  i Canonici,  egli 
altri  B-’neficiati.,  e reftituiti  i Religi  olì  a*  loro  Moui- 
fterj , e Conventi  ( a). 

Il  Pontefice  Clemente  XI.  retto  aliai  foddisfarto 
della  ubbidienza  , che  fegli  dimoftrava  in  quei  luoghi 
della  Sicilia  , eh*  erano  foggetti  alle  armi  Spagnuoie, 
e gradì  molto  al  vedere  richiamati  , e reftituiti  al 
poliedro  delle  loro  cariche  coloro  , che  li  erano  fagrifi- 
catl  per  fottenere  i fuoi  preteli  diritti.  Spedi  perciò 
le  facoltà  necelfarie  a tutti  i Vicarj  Generali  de’  Ve- 
feovi , per  alfolvere  gli  fcomunicati  j e accordò  la  Rol- 
la della  Crociata  al  Re  Cattolico  nel  Regno  di  Si- 
, cilia  , che  fu  poi  promulgata  a*  m.  di  Fehbrajo  del 
lèguente  anno  1719.  Arrivate  le  licenze  da  Roma , gli 

feo- 
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fcomunicati  fi  fottomifero  a poco  a poco  al  potere 
delle  chiavi , ed  afToluti  ritornarono  al  commercio  de- 
gli uomini.,  ed  ebbero  1’  adito  alle  Chiefe,  eh*  era 
flato  loro  interdetto  ( a ) . 

Rimettendoci  ora  in  cammino , per  continuare 
la  Storia  dello  affedio  di  Milazzo  ,•  dove  il  Marcbe- 
fe  di  Lede  era  andato  con  tutta  la  Ofte  formida- 
bile, che  comandava,  egli  è d’  uopo  di  fapere 
che  flava  a cuore  delle  Potenze  impegnate  a non  per- 
mettere , che  gli  Spagnuoli  aliignaflero  in  Sicilia,  di 
mantenere  quello  Cartello  nella  divozione  del  Re  Vit-  l7lf, 
torio  Amedeo.  Il  Marchefe  Adorno,  dopo  di  avere 
evacuata  la  Cittadella  di  Meffina  , vi  fi  era  refo  col- 
le fue  truppe , che  fòrtite  con  tutti  gli  onori  milita- 
ri , poteano  reftare  nel  fervizio  del  loro  Sovrano . 

Vi  fi  era  fpeditOj  da  Napoli  il  Conte  CtTraffa  Gene- 
rale della  Cavallerìa  , che  avea  fece  recato  alcune 
compagnie  di  foldati  ,*  ed  eflendo  il  mare  libero  per 
la  nota  disfatta  dell’  Armata  Navale  di  Spagna  , ar- 
rivavano alla  giornata  con  ficurezza  delle  Tartane 
cariche  di  Soldati,  e di  viveri  per  foccorrere  quel- 
la Piazza  . Varie  furono  le  fcaramuccie  ne’  meli  di 
Ottobre.,  Novembre  , e Dicembre.,  e al  principio  dell* 
anno  1719.  fra  gli  Spagnuoli , e i Savojardi  aflifliti 
ancora  dalle  truppe  Cefaree  : e qualche  volta  con  mol- 
ta effufione  di  fangue  ; ma  ciò  nonoftante  il  Caflello  fi 
difendea  con  vigore  , febbene  a lungo  andare  averte 

dovuto  foccombere  , fe  non  giungeva  uri’  Armata  , co- 
• » * , 

i A a a me 


, ( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  iv.p.  5S. 


Digitized  by  Google 


x 88  STORIA  CRONOLOGICA 

me  diremo,  che  facefle  fronte  allo  Efercit©  Spagnuo* 
lo  (*)• • • 

Avendo  la  Spagna  ricufato  di  aderire  al  prò» 
getto  fattole  dalle  tre  Potenze  d’ Inghilterra , di  Fran- 
cia, e dello  Imperadore,  ed  eflendofi  ii  Re  Vittorio  con-, 
tentato  di  ricambiare  la  Sicilia: colla  Sardegna  , fu  ina- 
bilita fra  queftj  Potentati  la  posi  detta  Quadruplice 
Alleanza ,,  che  fu  pubblicata,  a’ 9.  di  Gennaro  17x9.  , 
e per  cui  fu  intimata  la  guerra  a Filippo  V.  Non  fi- 
fcofle  lo  Alberoni  alla  villa  di  tanti , e così  formida- 
bili nemici,  e colla  fua  politica  tenne  tali  fegreti ma- 
neggi ( 32  ) , che  , fe  la  fortuna  gli  folle  Hata  favorevo- 
le » 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  IV..  p.  59. e feg.. 

( 32  ) Non  molto  fi  curò,  quejlo  attivo  Minifro  di 
fufcitare  de' fini jl ri  allCe  Vittorio,  , e a Carlo  l'I.  Impe- 
radore  . Del  primo  era  fi  curo , che  gli  fafje  per  cadere, 
dal  capo  la  corona  di  Sicilia  , ejjendo  cori  bene  inoltrate 
le  armi  Spagnuole  nel  pojfejfo  della  I fola  . Al  fecondo  > 
dopo  di  averlo  spogliato  del  Regno  di  Sardegna  , lufin- 
gavafi  di  togliere  , con  qui  fata  che  foffe  la  Sicilia  , il  Re- 
gno di  Napoli , e poi  lo  Stato  di  Milano.  Lo  te  ne  arto 
però  affai  agitato  la  Inghilterra  , e la  Francia:  potenze  for- 
midabili per  mare , e per  terra  . Per  opprimere  la  pri- 
ma avea  tenuto  varie  conferenze  col  Duca  di  Qrmond  , che 
difcacciato  dalla  Corte  di  Londra  fi  era  ricoverato  a Ma- 
drid y e col  mezzo  di  queflo  Cavaliere  , e per  altre  vie  ave a 
manipolata  una  follevazione  in  Ifcozia  . Qjiando  gli  par- 
ve , che  foffe  vicina  a Jcoppiare  , chiamò  da  Roma  il  Ca- 
valiere di  S.  Giorgio  , 0 fi  a il  Re  Giacomo  111.  fratei- 


/ 
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le,  come  prima , avrebbe  certamente  delfife- !é' mire 
de’  Principi,  che  avcan®  intimata  la  guerra  al  fu® 

Sovrano , ed  avrebbe  refo  quelli  così  potente  , che 
gli  avrebbe  fatto  confeguire  quella  Monarchia  Uni- 
verfale , a cui  agognarono , ma  non  poterono  giam- 
mai arrivare  , i Re  di  Spagna  della  Cafa  d’  Auftria  . 

Le  trame  ordite  da  quello  Porporato  non  ebbero  il 
defiato  effetto-,  e tutte  fvanirono  , parte , perchè  la  for- 
te voltò  faccia  , e parte , perchè  fi  venne  a capo  di; 
penetrarle  ( 33  ) . 

Que-  ’ \ 

' . • !■ 

là  della  ilfonla  Regina  Anna  , eh'  era-  mantenuto  a spefe 
iella  Santa  Sede.  Arrivò  quefii-j  Madrid- nel  mefc  di  F eb- 
bra] 0 1719.  Avea  il  Atinifìro  preparata  una  Flotta  , per 
condurlo  in  Ifcozia  a foflenere  la  commozione  di  quegli 
abitanti.  In  Francia  ancora  per  mezzo  dello  Ambafciado- 
re  Spagnuolo  Duca  di  Celi  amare  , avca  colla  Jlejfa  intrepi~ 
de  zza  muffe  delle  mine fegrete  : rappresentando  , che  la  tu- 
tela del  Regno,  durante  la  minore  età  del  Re  Luigi  XV.  , 
toccava  al  Re  di  Spagna  , cime  a colui  , cut  più,  di  ogni 
altro  appartenea  in  cafo  di  morte  la  fuccejfione  * giacché 
U fatte  renunzie  dove  ano  riputar  fi  , come  nulle  y.  e dimmi 
valore  , non  potendo  il  Re  pregiudicare  nè  i fuoi  dirit *»■ 
ti , ne  quelli  de'  fuoi  figliuoli  . ( Muratori  Ann.  d'.  ItaL 
all'anno  fqiq.T.  Xll.  pag.  103;  104). 

( 33  } Una  fatale  tempefhrdijfipó  la  gran  Flotta,,  che 
carica  dt  foldatefche  , e di  armi  , dovea  approdare  in  1 far* 
zia.  Sbarcò  in  verità  il  Re  Giacomo  in  quei- li  di  e trovoi 
popoli  ben  dispofh  a riceverlo  per  loro-Sovrano  j ma  non  aven- 
do Jeco  , che  poche  truppe  , perocché  il  forte  dell*.  Armata 

Ji  eru. 
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Qucfte  difgrazie  accadute  alla  Spagna,  e rodio 
.delle  Potenze  , che  lo  Alberoni  volca  debellare,  fe- 
cero  P’^bare  tutto  il  furor  della  guerra  fopra  la  mi- 
lera  Sicilia,  dove  ne’ due  anni  17-19. e 1720. accad- 
dero così  frequenti,  e crudeli  azioni  fra  le  milizie , 
che  a (lento  il  noftro  Regno  potè  falvarfi  dall’inte- 
ro eftetminio . Erafi  cambiato  in  blocco , dopo  tanti 
tentativi,,  l’ attedio  di  Milazzo,  e la  Corte  di  Ma- 
drid era  così  opinata  a volerne  il  potteflò  , che  per 
acquiftarlo  profondea  te  fori . Fin  dal  Novembre  deli’ 

anno 


fi  era  dìsper/o , amò  meglio  di  falvarfi  a Madrid  , la/cian- 
do  espojli  1 Juoi  fedeli  V aj/alli  alla  vendetta  della  In- 
ghilterra , e poco  dopo  fu  cojlretto  a partirne  , per  dar  luo- 
go alla  pace,  .che  poi  fu  fatta  . L' occhiuto  Duce  d1  Or- 
leans  , Reggente  della  Francia,  giun/e  a /coprire  le  mire 
dello  Alberoni  J ej/endogli  capitato  nelle  mani  un  viglietto 
di  quefio  Cardinale,  in  cui  /velava  le  /ue  idee.  Sul  /at- 
to cacciò  il  Minifire  difi  pagri  a da  Parigi,  e pubblicò  un 
mani/efio  , in  cui  /velava,  produccndo  il  mentovato  vi- 
gliato , la  nera  cabala  del  Minifiro  Spcgnuolo  . Entrando 
idi  poi  lo  Aprile  , /e  sfilare  uno  E/ercito  ver/o  la  Navar- 
ra , e /acendo  una  particolare  guerra  alla  Spagna,  obbli- 
gò Filippo  V.  a ritirarfi  /rettola/amente  a Madrid  , do- 
po  la  pre/a  di  Fonterabbia  , e di  S.  Sebafiiano  . Pajffan- 
do  oltre  laOfie  Francc/e  ver/o  la  Catalogna , s impoffe/aó 
di  molti  luoghi,  ed  apporto  il  terrore  agli  Spagnuoli.  Gl 
in  gl  e fi  ancora , oltre  di  aver  gafiigati  come  rubelli  gli 
Scozze  fi  , pre/ero  alla  Spagna  nel  me/e  di  Ottobre  la  Cit- 
tà , e la  .Cittadella  di  Vigo.  (Muratori  An.  d' Ital.  all' 
anno  4719.  pag.  104.105.) 
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anno  antecedente  1718.  era  arrivata  in  Palermo  una> 
Tirrana  carica  di  moneta  , unicamente  deteinata  per 
quella  imprefa:  la  quale  per  oftentazione  fi  te  par- 
ure fopra  i carri  per  la  fpiziofa  ftrada  del  .Calle, 
ro  ( a ).  Ma  non  era  minore  l’impegno  delle  Poten- 
ze collcgate  per  impedirne  lo  acquifto . Non  trafeura- 
▼ano  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli,  e il  Conte 
Colloredo  Governatore  di  Milano,  di  arrollare  delle 
foldatefche  , e di  provvedere  viveri,  c munizioni,  per 
fpedirle  in  Sicilia  Y non  già  per  mantenere  quell’  Ifo-- 
la  al  Re  Vittorio  , ma  per  difcacciare  gli  Spagnuo- 
li , ed  entrarvi  al-  poiTeifo  1’  Augufto  Carlo  VI.  fe- 
condo il  convenuto  trattato  di  Londra.. 

Entrando  il  mefe  di  Maggio  tutto  cambiò  di 
afpetto  ; gli  Spagnuoli,  che  così  profperamente  fiera» 
no  inoltrati  nel  Regno  , pattando  da  un  acquifto  nei  1’ 
altro , cominciarono  a poco  a poco  a rinculare . Un* 
Armata  di  diciotto  mila  uomini  ( 34,  ) fra  Fanti , •- 

Ca- 


( a ) Mongitore  Diario  dì  Pai.  T.  1 v.  pag.  61. 

( 34. ) Il  Muratori  ( An.  d' Ital.  alt  an.  lyiy.T.xil* 
pag.  205.  ) fcriffe , che  co/ìava  di  foli  dieci  mila  uomi • 
ni.  Pdr  quanto  fi  a rispettabile  l'autorità  di  quejló  An— 
naJiJìa  y non  è mai  comparabile  cdnojìrì  , erano  teftì— 
monj  oculari  , e piu  a portata  di  fapere  le  cof e.  Or  a egli- 
no attejla.no , che  Lo£f eretto  comandato  da  Mercy  J' opera— 
va  i diciatto  nula  $ giacché  la  Cavalleria  era  di  38 6(u. 

, e laFanterìa  di  1^700.  che  in  tutto ■co/Ut  tifsono  il  nu- 
mero di  185  66.  faldati . (Mungitore  Diari.)  di  Paler- 
mo. r.-  i v.  pag.  6y,  70.  l-of'o- bene  che  nelle  Armate 
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Cavalieri  erafi  radunata  in  Napoli,  che  dovea  e/fer 
comandata  dal  Conte  Claudio  F.orifmondo  di  Mercy  , 
allievo  del  famofo  Principe  Eugenio,  e uomo  piene 
di  ardore  militare.  Farti  la  Fiotta,  che  laconducea, 
da  Baja  a’  i j.  di  Màggio,  feortata  da  alcuni  Vafcel», 
li  Inglefi  , ed  a’  28.  deilo  dello  mele  arrivò  nella  ma- 
rina di  Patti.  Sbarcato  lo  Efercito,  tenta  trovare 
veruna  -reliftenza  , marciò  verfo;  V Oliveri , ed  i.vi  fi 
accampò.  Al  primo  avvilo  di  quello  sbarco,  e del- 
la marcia  fatta  dal  Conte  di  Mercy , capi  il  Marche- 
fe  di  Lede  , eh’  ei  avelie  in  mira  di  aflalire  improvi- 
famentc  la  Città  di  Meiìina,  mentre  egli  ftavafene  oc- 
cupato allo  alle  dio , o blocco  del  Gattello  di  Milaz-zo  j 
e per  impedirnelo , fi  ritiro  precipitofamente  da  quel 
blocco  , c marciò  verfo  Cadrò  Reale , e Barcellonet- 
ta  , per  opporli  al  paflàggio  degli  Alemanni . Cosi  fu 
liberato  il  Cardeilo  di  quella  Città  ; e la  guarnigio- 
ne , dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli , entrando  nel 
Campo  , ebbe  il  piacere  di  trovarlo  abbondante  di  vi- 
veri, di  bagagli,  e di  attrezxi  militari,  che  la  fret- 
tolosa -partita  non  avea  permeilo  di  trasportare  . Da 
Cadrò  Reale  pafsòil  Viceré  a Francavilla,  eh'  era  il  po- 
llo più  importante,  così  per  fortificarfi,  come  per  impe- 
dire ogni  approccio  de’ nemici  - e intantq  fcriffe  dap- 
pertutto per  avere  de’ rinforzi,  ad  oggetto  di  accrefce- 
re  la  fua  Armata* 

Da 


non  può  mai  faptrji  il  precifo  numero  de'  f oliati , ejftn- 
do  allo  speffo  mancanti  le  Compagnie  ; ma  per  grande  , 
che  fi  voglia  il  difetto  , quefto  non  fupercrà  certamente 
li  566.  , che  da  noi  Ji  fono  detratti , ejjj'enioci  contentati y 
dei  numero  rotondo  di  diciotto  mila  . 
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Da  Palermo  gli  furono  fpediti  cinquecento  uo- 
mini di  Cavallerìa  , che  partirono  agli  8.  del  feguen- 
te  Luglio . Avea  egli  anche  richiedi  li  quattro  mila 
Fanti,  eh’ erano  di  guarnigione  ne’ noftri  Cartelli , ma 
vi  lì  oppofe  il  Conte  di  S.  Marco  Pretore  : rappre- 
fentando , che  non  era  conveniente  il  lafciare  la  Ca- 
pitale  sfornita  di  foldatefche  ; la  di  cui  idanza  fu 
anche  appoggiata  dal  Confultore  Narbona  . Il  Mar- 
chefe  di  Lede,  che  su’ primi  panici  timori  volea  fe- 
co  tutte  le  lue  truppe  , eh’ erano  nel  Regno , e per- 
fino avea  intimati  i Baroni  del  fervizio  militare , per 
accrefcere  il  fno  Campo;  quando  poi,  depodo  il  ter- 
rore, fi  accorfe,  che  ne  avea  badanti  per  refidere  al 
Mercy  , rivocò  i fuoi  ordini}  anzi  fcrifle  , chcicin-' 
quecenco  uomini  di  Cavallerìa  , eh’  erano  partiti  da 
Palermo,  fe  ne  ritornaflero  , come  fecero  agli  1 1.  del- 
lo dedo  mefe-  e che  i Baroni  licenziafiero  i loro  uo- 
mini , per  applicarli  .più  utilmente  alla  imminente  rac- 
colta ( a ) . 

In  Palermo,  dove  arrivavano  quelli  replicati  ordi- 
ni del  Viceré  , fi  dava  in  qualche  angudia  , come  fe  il 
nemico,  che  dava  lontano,  fofle  alle  Pone;  e fu- 
rono date  delle  dilpofizioni , per  prepararli  ad  un  cre- 
duto imminente  afledio . La  Nobiltà  , che  ritrovava!! 
alla  campagna,  fi  ritiri)  in  Città:  i Confoli  delle  Ar- 
ti furono  dedinati  alla  cudodia  de’ Baluardi:  fu  foi> 
tificato  il  Fortino  alle  foci  del  Fiume  Oreto  : fu  mu- 
nito dì  artiglierìa  il  Cadello  del  Molo  : alla  Lan- 
terna furono  appodi  de’ cannoni;  e furono  fatte  chiù-? 

T.  Ili,  jP.  J.  B b dere 


( a ) Mongitore  Diàrio  di  Pai  T.  iv.  pag.  71.  72. 
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dere  quelle  Porte  , per  le  quali  potevano  gli  Ale- 
manni agevolmente,  entrare.  Furono  però  tofto  fofpefi 
quelli  preparamenti  : Temendoli , che  il  Campo  del- 
la guerra  era  pretto  Meflìna . Non  così  accadde  alla 
Ifola  di  Lipari  , dove  venuto  a’ a.  di  Giugno  con  al- 
cune compagnie  di  lòldati  il  Conte  di  Sicchendorf, 
dopo  qualche  refiftenza  della  guarnigione,  vi  piantò 

10  llendardo  Imperiale , e lafciqvvi  un  conveniente 
prefidio,  (<*)  .. 

Erafi  pollato,  affai  vantaggiolàmente  a Franca- 
villa  il  Marchefe  di  Lede  . Fa  cialcheduno  giuftizia 
alla  virtù  di  quello  Cavaliere  , il  quale  accoppiando 

11  valore  militare  alla  prudenza,,  gareggiava  co’ primi 
Comandanti  del  fecolo*  Avea  egli  occupata  la  col- 
lina, in  cui  flava  il  Convento  de’ PP*  Cappuccini  % 
ed  ivi , facendo  fare  delle  larghe  fottate  , vi  li  era  trin- 
cerato-,,  munendo,  i Tuoi  ripari  alla  interno  di  grotta 
artiglierìa  ..  Il  Conte  di  Mercy  , febbene  fotte  valo- 
Tofiffimo  , non  imitava  nondimeno,  nè  la  prudenza  del 
Principe  Eugenio  fuo.  Maeftrofc  nè  quella  del  Viceré  . 
Purché  efeguitte  ogni  fuo  difegno  , poco  curava  il 
mandare  al  macello  le  fue  truppe,,  dalle  quali  per- 
ciò- era  odiato*  Non  potendo,  adunque  foffrire il  Mer- 
cy , che  la  Efercito  Spagnuolo  fi  fotte  trincerato  co- 
sì bene,,  e che  gli  a vette  chiufo.  ogni  adito,  per  por» 
tarfi  a Meffina  , concepì  P ardimenrofa  ìmprefa  di  at- 
taccarlo dentro  i Tuoi  ripari,  e di  dargli  battaglia. 
Levata  adunque  il  Campo.  dalP Oliveri  a‘  1 7..  di  Giu- 
gno per  vie  difficili , ed  inofpite  attraverfando.  afpri 

moa» 


( a ) Amico  in  Au£t.  ad  Fai . T.  1 1 1.  J \ 
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wonti  arrivò  al  Borgq , detto  delle  Tre  Fontane , fotta 
Mongibello,  dal  quale  offervò  i trinceramenti  degli 
Spagnuoli.  Allora  fcendendo  nella  Valle  di  Franca* 
villa,  andò  coraggiofamente  nel  giorno  ao.  dello  ftefl 
fo  mefe  ad  affalire  il  nemico . Ne  fu  ricevuto  come 
meritava  : le  artiglierie  Spagnuole  macellavan  o le 
truppe  Imperiali , o le  rifpingevano . Egli  nondime* 
no , nulla  curando.il  fagrifizio  di  tanti  foldati  j nè  fgo* 
mentandofi  dalle  difficoltà , che  incontrava  , incalza- 
va lo  affalto  , c col  fuo  efempio  animava  le  milizie  ; 
ne  fu  però  fempre  propulfato  da’  valorofi  Spagnuo- 
li , fino  che  fopravenuta  la  notte , fu  corretto  a ri- 
tirarli ( a ) . 

Comeche  i Tedefchl  li  foffero  vantati  di  effe- 
re  flati  vincitori,  la  verità  è nondimeno,  che  vi  ri- 
mafero perdenti  $ giacché  gli  Spagnuoli  Tettarono  nel- 
le loro  trincee,  e i piccoli  porti,  che  acquattarono 
gl’  Imperiali,  erano  di  poco  momento  . La  perdita  de’ 
Tedefchi  fu  conliderabile , come  ognuno  può  rileva* 
re  ; e vuoili , che  foffe  montata  a quattro  mila . Fu 
affai  minore  quella  degli  Spagnuoli,  i quali  però  eb- 
bero de1  morti , e de’  feriti  affai  ragguardevoli . Fra 
quelli  li  mentova  il  Cavalier  di  Bette  fratello  del 
Viceré  Marchefe  di  Lede  . Quelli  diede  fubito  conto 
della  ottenuta  vittoria  con  lettera  legnata  lo  rteffo 
giorno  in  Francavilla  al  Marchefe  di  Montemar , che 
dopo  di  avere  conquiflato  il  Cartello  di  Termini,  era 


4 : 

(a)  Amico  in  Aud.  ai  Fazel.  T.  1 1 1.  pjg.  419. 
Muratori  Ann.  cT7taI.  ad  an.  1 7 1 9 . pag.  ro6,~  Mun- 
gitóre Diario  di  Pai*  Ti  *v._  pagK  76. 
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rimafto  in  Palermo  a comandare  le  armi . Arrivò  que« 
fìa  notizia  a’ 23.  del  mefe,  e torto  ne- furono  relè  gra- 
eie  al  Dio  degli  Eferciti-  nella  Cattedrale , Per  tre 
giorni  reftò  alla  fera  illuminata  la  Capitale  , e li  udi- 
rono gli  ftr-epiti  delle  artiglierìe  io  fegno  di.gioja(  <7). 

Sofpettavaiì  nel  Campo  Spagnuclo  di  un  nuovo 
alTalto  nel  dì  feguente  ; ma  il  Conte  di  Mercy,  o per- 
chè effonda  reftato-  ferito  nel  primo  affalto  no  i era 
in  grado  di  comandare  , o affai  più  veriiimilmenre. , per- 
chè vedea,  che  vi  avrebbe  invano  confumato  il  tempo., 
cambio  il  piano  delle  fue  operazioni,  e per  allora 
occupò  la  Motta,  di  Ca  malica , e fi  tenne  falle  coL» 
line,  per  non  poter  elfore  moleflato  dalle  artiglierie 
Spagnuole  , e per  avere  libero  in  ogni  evento,  il  pafL 
faggio  a’  lidi  del  mare  . Quella  inazione  de’  Tede. 
Ichi  fe  credere  al  Marchefe  ai  Lede  y che  forfè  il 
Conte  di  Mercy  penfaffo  d’  impoffolfarfi  di  Tavor- 
mina,  per  aprirli  così  la  ftrada  a Meffina  ; e in  que- 
llo dubbio  fpedì  a quella  parte  alcune  compagnie  di 
follati,,  i quali  ebbero  ordine  di  fare  delle  larghe  (ofT 
late  in  quella  campagna»  da  cruella  parte  che:  viene 
volgarmente  detta  de'  Giardini  . Mentre,-  fi  efeguivaa 
Bo.quefìi  di  lui  ordini,  i Vafcelli  Inglefi , ed  alcune 
Galee  Napolitano , che  ftavano  dirimpetto  fule  an- 
core , fiaccano  giocare  le  loro  artiglierie  corura  le  fol- 
datefclre,.  le  quali  furono  coftrette  ad  intermetterei* 
incominciato  lavoro  - Refe  perciò  inutili  le  precau* 
zioni  del  Marchefe  di  Lede  % fu  agevole  allo  Efer- 
cito  Tedefco  di  marciare  v«rfo  Tavormiua  ,,che  acqui. 


(a)  Mungitore  Diàrio  di  Pal*T . iv.  pog-  84-  8$* 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ*  Lib.  TV.  Capo  VII.  x$r 

ftò  dopo-  molto  tempo  , e dopo  di  avere  fparfo  il  fan- 
gne  di  parecchi  foldati . Gli  Spagnuoli,  dopo  di  aver- 
le contrattato  il  potteflò  parecchi  - giorni , al  primo 
di  Luglio  abbandonarono  la  Città , e fi  ritirarono  nel 
forte  Cartello  della  Mola  , dove , trovandoli  ben  mu- 
niti, fi  foftenrrero  molto  tempo  («.). 

Stava  a cuore  del  Conte  di  Mercy  lo  acquitto  dì 
Meftina-,  che  gli  veniva  agevolato  da  quello  di  Ta-  * 
' .vormina;  ma  per  ingannare  gli  Spagnuoli,  continuo 
'*%  rtarfenc  fino-  a’  16.  del  mefe  Tulle  colline  , facendo 
capire  y che  aspettale  de’  foccorfi  , per  invadere  ilio, 
ro Campo;  dove  per  altro  non  mancavano  di  arriva- 
re de’  rinforzi , e da  ultimo  vi,  erano  giunti  da  Pa. 
termo-  quattro-mila  foklati  fra  Fanti , e.CavaJieri , che 
il  Marchefe  di  Montemar  ^ rimoflo  il  pericolo  dalla- 
Capitale,  vi  avea  spediti  fino  da’  26.  di  Giugno  ( b ). 
Riitfct  lo  inganno  ;:mentre  gli  Spagnuoli  fi  preparavano» 
a-ricevere  il  nemico-,  il  Mercy  la  notte  del  detto  gior- 
no 16.  di  Luglio  decampò,  e fulle  ore  quattro  ar- 
rivò al'  lido  dell*  antico.  Nattò  , oggi  detto  Schisi  - 
Quella,  marcia  fu  guidata  con  cosi  buon  ardine  *.  e ra- 
te fu  il  filenziò,  con  cui  partì  lo  Efercito-,  che  gli 
Spagnuoli  non  la  feppero  , che  lì  mattina  Tegnente,  ij. 
d'elio  fletto  mefe.  Profegut  il  Mèrcv  il' fiuo  cammino 
attraversò  il  Monte  Tòro,  venne  al  Cartello  diS.  Alefi- 
fio,  e poi' al  Fòrte  Agrò , che  di  leggieri  prefe  £ pak- 
«ò  di  poi  alla  Scaletta , che  trovando  ben  munita , trala- 

•t  1 , * fclP"  , 


(a  )!  Monghote  Diaria,  di  Pai.  T„l V.  pag.  84.  8j- 
AmLc.q  in  Auft.  ai  Fazelh  T.  ili.  pag.  327. 

{ b ) Mongitore  ivi  pag.  85.. 
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fciò  di  attediare,  e lì  avvicinò  a Meffìna,  pretto  cui 
li  accampò  a3  20.  del  mele.  Dopo  due  giorni , che  fer» 
virono  di  ripofo  alle  truppe,  fi  accinfe  a far  l’ atte- 
dio del  Cartello  di  Gonzaga,  che  durò  15.  giorni  . 
Gli  Spagnuoli,  dopo  di  etteriì  difefi  con  molto  valore, 
furono  coftretti  a renderlo  a*  6.  del  feguente  Ago- 
fio  ( a ) . 

Prefo  quello  Camello  cominciò  il  Mercy  a far 
bombardare  la  Città.  Era  Meflina  divifa  da’ partiti. 
I Tedei’chi  vi  aveano  molti  favorevoli  a Cefarejma 
nella  maggior  parte  erano  gli  abitanti  dichiarati  per 
la  Spagna,  fra’ quali  i principali  erano  gli  Ecclefiafti- 
ci  ( 35  3 • Óiò  però,  che  angutliava  l’uno,  e l’altro 
partito,  era  appunto  la  careftia  de’ viveri,  che  fuo- 
le  fempre  provarli  negli  attedj . La  Città  di  Palermo 

non 


(a)  Amico  in  Auà.  ad  Fazel.  X.  ni.  pag.  330. 
Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  IV.  pag.  98, 

( 35  ) Cofioro  spargevano  , che  gli  Alemanni  erano 
nella  maggior  parte  Eretici  , e che  lo  ammetterli  era  Io 
fiejfo  , che  fare  entrare  la  Erefia  a trionfare  della  Catto- 
lica Religione , ch'era  fiata  fempre  profetata  da  MeJJinc- 
fi . Lajciò  regiflratu  il  Mongitore  ( Diario  di  Palermo 
T.  iv.  pag.  yo.)  , che  i Preti  di  Mejfina  aveano  diman- 
data al  loro  Arcivfcovo  Mr.  Migliaccio  la  libertà  di  ar- 
marfi  contro  i Tedefchi  , e che  avendo  quefio  prudente 
Prel  .ito  prfio  tempo  a rispondere dichiarando  , che  vole 4 
co  rifui  farne  prima  i Teologi  j eglino , fenzaaspettar  più  , 
fi  armarono  , e recarono  molto  danno  agli  a ggreJfort  • A roi 
non  vjiamo  di  rendercene  mallevadori , non  avendone  al- 
tre te f unoni anze  . ' • - t 
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non  trafcurò  di  occorrere  al  toro  bi fogno,,  avendo  spe- 
dite molte  barche  cariche  di  frumenti,  e di  farina, 
che  farebbooo  fiate  ballanti  ad  alimentarli  per  fei  meli . 
Catania  con  parecchi  luoghi  vicini  ebbe  la  fletta  pre. 
mura  di  foccorrerlì , fomminiflrando  del  pari  de' viveri. 
Ma  lo  Spinola  , che  comandava  le  armiSpagnuole  , fot- 
ta il  preteflo,  che  quelle  provvigioni  (lavano  più  ficure 
nella  Cittadella,  le  facea ivi  trasportare , econgran- 
diflìma  parfimonia  le  dispenfava  a’Cittadini,  contan- 
do di  valerfene  , quando  quella  Fortezza  farebbe  fla-. 
ta  attediata,,  per  fatollare  la  numerofa  guarnigione  , 
che  montava  a più.  di  quattro  mira  uomini  (a). 

Vedea  il  Marchefe  di  Lede  lo  flato  corapaflìone- 
vole  , a cui  era  ridotta  Meflìna  , e ad  ogni  momen- 
to ricevea  le  iflanze  di  quei  Cittadini ,.  che  lo  pre- 
gavano a volare  al  loro  foccorfo ..  Nonaflante  non.  fa- 

E:a  rifolverfi  ad  abbandonare  i fuoi;  trinceramenti .. 

o Efercito  Spagnuolo  andava!!  di  giorno*  in  giorno 
diminuendo  ; nè  dalla  Sicilia  potea  ricavare  de’  foc- 
cortì  ^ giacche  tutte  le  truppe,  che  vi  erano  „ fi  tro- 
vavano già  ridotte  al  fuo  Campo..  La.  Spagna,  che 
avrebbe  dovuto  fare  ogni  sforzo,  per  foffcnere  gli 
acquifli,  che  avea  fatti  net  noflro  Regno,  fembra- 
va  , che  fi  fotte  addormentata  . Crefcea  allo  incon- 
tro a difmifura  lo<  Efercito  Cefareo  j la  vicinanza  del- 
la Calabria,,  e il  dominio*,,  che.  gl’ Inglefl  ottenute 
aveano  fui  mare,  vi  facevano-  arrivare  di  momento  io 
momento  delle  reclute,  e delle  Compagnie  peringrofr 
farlo  . In  quello  flato  di  cofe  non  potea  iL  Viceré  ri- 

. - - - . _ .....  Ibi» 


( a ) Mongitoxe  Diari*  dì  Pai,  T.  x\r.  pag.  Sé. 
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fdlverfi  a i ajurare  Meflìna,  fenza  mettere  a pericolo 
l’ Armata  di  rertar  fconfitta  dalle  forze  fuperiori  degli 
Alemanni  - 

Privi  adunque  di  foccorfo  i Meflìnefi^  afflitti  dalla 
fame , e vedendoli  piombare  fui  capo  le  palle  , • le 
•bombe  infuocate , ricorfero  al  Comandante  Spinola  , 
il  quale  , confiderando  il  loro  lacrimevole  Rato , accor- 
di) a*  medefimi,  anzi  li  animò  a pattovire  col  -Conte' 
di  Mercy  alle  migliori  condizioni  , ohe  potetaro,  la 
refa  della  Città  ; ed  egli  intanto  fi  determinò  a di- 
fendere il  Regio  Palagio  , e le  'Fortezze  rollanti 
Ottenuto  querto  permetto  spedirono  i Senatori  un  uo- 
mo al  Conte  di  Mercy  con  una  umile  lettera  , con  cui 
lo  pregavano  a sospendere  le  oftilitàj  giacché  la  Cit- 
tà era  pronta  a fottometterfi  al  giogo  Imperiale  . Fu 
dato  orecchio  alla  loro  fupplica-;  fi  fece  alta  al  bom- 
bardamento , e Meflìna  fi  refe  a difcrezione  , come 
lafció  regitaato  il  Mengitore  (a) , o piùttofto  , come 
ferita  1’  Amico  ( b ),  capitolò  col  Comandante  Tede- 
sco 3 ragionevoli  condizioni.  Fu  fottoferitto  il  Trat- 
tato a’9.  di  Agorto  , e nel  dì  di  appreffo  entrato  lo 
Efercito  Alemanno  inCittà, il  Mercy  ricevette  gli  omag- 
gi di  fedeltà  da’ Meflìnefi  a nome  dello  Imperadore  , 
tìiftribuì  ne’  luoghi  opportuni  le  fue  truppe  , e impre- 
fe  lo  atadio  di  Mattagrifone  , e del  Cartellacelo , eh’ 
ebbe  in  potere  a’  T4..  dello  rteilo  mefe.  'Siccome  trovò 
la  Città  sprovirta  di  viveri , ne  fe  fubito  venire  dal- 


(a)  Diario  dì  Pai . T.  iv.  pag.  89. 

(b  ) Jn  Aaéì.  ai  Faztl.  T.  ili.  pag.  330./ 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’ Lib.  IV.  Capo  VII;  iof 


la  vicina  Calabria,  per  cui  furono  abbondantemente 
far  oliati  gli  abitanti  (*).  . ! ..  : ; 

Refìavano  a conquiftarfi  la  Cittadella  , il  Re- 
gio Palagio,  e il  Forte  contiguo  di  S.  Chiara  . Gli, 
Auftriaci,  mentre  aifediavano  Mattagrifone  , e il  Ca- 
flellaccio,  aveano  del  pari  fatte  giocare  le  loro  batterìe 
contro  la  Fortezza  di  S.Chiara  , e contro  il  Palagio  Rea- 
le , dove  fapeano  , che  vi  era  una  non  indifferente  prov- 
vigione diviveri,  eh' era  molto  neceffaria  alla  Città. 
Furono  dati  moki  affalti , ma  Tempre  inutilmente , e, 
con  perdita,  fenza  vicina  speranza  di  conquiftarli; 
quando  improvifamente  nel  dì  19.  di  Agofto  furono  t 
abbandonati  dagli  Spagnuoli,  che  non  potendovi!!  più 
foflenere  , fi  ritirarono  alla  Cittadella  (i  ) Padrone  jlj 
di  Mercy  di  tutte  le  altre  Fortezze,  rivolfe  i Tuoi  pen- 
lìeri  ad  affediare  quella , eh’  era  la  più  formidabile  ,• 
Fe  dunque  inalzare  de’ terrapieni , su  de’  quali  dispo*- 
fe  P artiglierìa  ; fe  fare  delle  trincee  , e delle  paliz- 
zate attorno  ad  efta;  e dispofe  ogni  cofa  fecondo  le 
regole  militari  per  farne  lo  acquifto  (c.).,  , t % 

• Cominciò  quello  affedio  a’  20.  di  A goffo  . R Mar-t 
chefe  di  Lede , vedendo  ' il1  pericolo',  in  cui  era  quella'’ 
Fortezza  , e perfuafo  ,’  che  cadendo  nelle  mani  de’  TeA 
defehi  farebbe  finita  per  gfi  Spagnuoli , fi  determinòv 
-finalmente  di  fare  ogni  sforzo  per  foccorrerla , c le-* 
vato * il  Campo  da  Fràncavilla  a’  2.  di  Settembre  fi  aV-1 

••  " -V  " , ' -H  "mr.  \ 4,  .1  v v 

T+1U.P.1*  C C \j  . f,  ■;  vi» 

^ — - - - ■ 1 • ' ’v 


(a)  Mongitore  Diaria  ji  Pai.  T.  iv.  pag.  92. 
Amico  in  Àuéi.  ad  Fazel.  T.  III.  pap.  220.  ».  , , 

..  (b)  Amico > ivi  pag.  .&<*  i r.  . a r \ ) 

[c)  Lo  JleJJo  • • ov.  * nìv  Sr.«U 
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Vicinò  a Meffina  , e nel  dì  3.  dello  fletto  mefe  recofs- 
lì  collo  Efercito  a Spadafora  * Nel  giorno,  feguente  ven- 
ne a Rametta,  e da  quefla  Città  marciò,  verfo  l’an- 
tico Cartello  di  Adrano,  che  giace  dalla  parte  di  Mez- 
zogiorno: lotto  Mongibello  , ed  ivi  li  accampò.  Di 
là  spedì  alcune  compagnie  di  Cavallerìa  a Milazzo, 
alle  quali  riuicì  di  fare  mo.te  fcaramuccie  co’Tede- 
fchi , e di  trarne  qualche  vantaggio  . Siccome  però 
gli  mancava  il  denaro ,,  così  fe  intimare  a Palermo  j 
e alle  Città  foggette  al  dominio  Spagnuoio  , che  dalie, 
ro  de’foccorfi  ( 36  ),  ed  a^Baroni  Feudatari,  che  con- 
tribuiirero in  argento  ciò,  che  avsebbono  dovuto  spen- 
dere per  il  fervigio.  militare  . Fa  quello  Bando  pub- 
blicato a’  io*,  del  medetìmo.  mefe  ( a ) . 

Continuava  con  olìinazione  il  Comandante 
Tedefco  lo  attedio  della  Cittadella , eh’  era  ditela 

dallo- 


( 36  ) Affai  prima  fi  erano  impofle  in  tutta  la  Val- 
le di  Metz* ara.  delle  taffe  per  mandare  de'  foccorfi  al  Cam- 
po Spagnuolo  y mentre-  era.  a Frjncavilla  J;  e nel  dì  31  .di 
Luglio,  tutti  i Cavalieri t e-  Minijì'i  furono  obbligati  a 
parare  del  denaro  per  le  spefe  dello  Efercito  , e perfino 
gli  Eccle fiatici  dovettero ■ cedere-  quella  franchigia , che 
godono • fopra  le  nuove-  gabelle  y che  volgarmente  chiamaji 
Scalciato  , al  qual  pefo  furono,  anche-  f oggetti  a 1 4.  Ji 
Agoffo  tuffi  i Monafleri  y e altre  Cafe  regolari ■>  così  Ji  uomi- 
ni , che  di  donne  . ( Mongitore  Diano  di  Palermo  T.  i v. 
pag.  88.  ) Quejlay  di  cui' ragioniamo  , fu.  una:  nuova  im- 
pojizione.  ' •'  ‘ / 

( a ) Amico  in  Au&.  ad  Tazet.  7*.  iti.  Pag>  33I# 
Mongitore  Diario  di  Fai-  T.  iv-.pag.  93.  t e 95,  l 
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dallo  Spinola , il  quale  avea  date  replicate  prove  del  Tuo 
valore  , e della  Tua  fetenza  nell’  arte  militare . Fu 
quello  uno  de’ più  forti  afTedj , che  fi  fieno  vitti,  in 
cui  piovea  dall*  una,  e dall”  altra  parte  una  innume» 
rabiie  quantità  di  palle,  e ,di  bombe,  e durò  da*  io. 
di  Agoito  fino  agli  8.  di  Ottobre.  Fu  quella  giorna, 
ta  fanguinotìflìma il  Conte  di  Mercv  volle  dare  lo 
aflalto  alla  mezza  luna.  Gli  attediati,  che  ne  fava, 
no  alla  difefa,  -non  lafciavano  di  refpingere  i Tede» 
fchi , adoprando  le  artiglierìe , gli  archibugi , i fa£ 
li , e perfino  le  pentole  piene  di  pece  liquefatta . A 
mifura  , che  fi  avvicinavano  gli  Auflriaci , o cadeva» 
no  morti,  o recavano  gravemente  feriti,  e biiog.ia» 
va  rimpiazzarli  con  delle  frefche  truppe  ( 37  )•  I.  ma» 
cello  fu  grande,  e fi  calcola,  che  ira  morti,  e fe- 
riti vi  reiìairero  degl’  Imperiali  danneggiati  in  que» 
ila  azione  venti  mila  uomini . Fina  mente  dopo  tan» 
te  vittime  immolate  alla  fua  oihn azione , r.utc.aque- 
ilo  Genera. e di  fuperare  tutti  gli  oltacoii , e di  met» 
tere  piede  nella  mezza, luna,  dove  fi  fortificò  (a). 

C c t '■  ■ - For- 


(37.)  !<*  f*m<*  non  mente , raccontafi , che  fitn~ 

te  la  renitenza  , che  moftr avano  le  truppe  a correre  ad  una 
certa  morte < ti  Mercy  abbia  ordinato  , che  le  file  di  die » 
'fra  ucctdej/ero  colle  bajonette  coloro  delle  file  antecedei 
ti,  che  ricuf avano  <T  inoltrar fi , e che  fi  a perciò  perito 
un  maggior  numero  di  faldati  p>r  mano  de' loro  Campa - 
che  per  quelle  degli  Spagnoli  , fenza  che  il  Mercy 
fi  caraffe  di  perdere  , purché  ottenejfe  il  fuo  intento . 
tanti  vaio  refi  campioni “ '*  * * 

* : f < * ) Al*ico  ^ W Fatai.  T.  in.  pug.  331. 
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Forfè  farebbe  Rato  agevole  agli  Spagnuofi , aN 
^efo  jl  ^iccol  numero  , al  girale  erano  ridotti  i Tede- 
Tchi , di  difcacciarli  dalla  mezza  luna  : ma  per  fata- 
le loro  disgrazia  giunfe  nel  Porto  di  Meffina  il  Con- 
te di  Boneval-  con  un  poderofo  rinforzo  di  truppe*. 
Con  quello  nuovo  foccorfo  fu  dato  a’’  18.  dello  Reflò 
mefeun  altro  aftalto  non  meno  micidiale  $ e comunque 
non  folle  riufcito  agli  afTalitori  d’ inoltrarli , purnorr- 
dimeno  gli  alfediati  cominciarono  a perder  coraggio, 
elfendo  già  mancate  le  provvigioni  da  guerra  $ giac- 
ché non  vi  erano  rima-Re  nella  Piazza  , che  quattro 
barrili  di  polvere.  Lo  Spinola  in  quello  Rato  di  co- 
lè chiamò  a coofigUo  gli  UlHziali , e facendo  loro 
prefente  la  fituazione  , in  cui  era  la  Piazza,  chiefe 
il  loro  avvifo-.  Furono  tutti  concordi , eh’ era  impru- 
dente condotta  r oRinarlì  di  vantaggio  , e ch’era  d’ 
•uopo  di  renderli  a quelle  plaulìbili  condizioni , che  fi. 
poteflero  ottenere  . Fu  cercato  dunque  uno  abbocca- 
mento col  Conte'  di  Mercy  , fu  Ripulata  la  capito- 
lazione con-  onore  della  Spagna,  ed  a’  io.  di  Otto- 
bre furono  aperte  le  Porte  della  Cittadella . Dopo, 
due  giorni  il  Marchefe  Spinola  colle  fue  foldatefcho 
sv  imbarcò , e andolftne  al  fuo  dettino  . Entrò  allora 
nel  Porto  la  Squadra  Inglefe  r ed  a’  19.  dello  fìelfo 
mefe  fu  cantato  il  Te  Deum  alla  Cattedrale  di  M af- 
fina % nella  quale  fe  il  Pontificale  1’  Arcivefcovo  , e 
fu  veduto  aliìfo  in  foglio  iL  Conte  di  Mercy  , come 
fe  fotte  infignito  della  dignità  Victregia  ( a ) . 

Da  che  il  Marchefe  di  Lede  fi  accorfe,  ch’era 

difpe- 

( a ) Amico  inAuéi . od  Faze\.  T.  a fi.  pag.  33 1» 


Digitized  by  Google 


•r  ■ 


* DE’  VIGERE’  Lib.  IV.  Capo  VII.  xo  j 

..  difperato  il  tatto  della  Cittadella-,  fi  fottratte  dalle 
vicinanze  di  Meflina  , e indottene  , non  in  Agotìa  , co- 
me fcriffe  il  Muratori  ( a),  ma  a-  Caftrogjio  vanni  , 
giuda  lo  avvifo  del  Mongitore(  è ) , Città  eh’ è il  centro* 
deli’  Ifola  , da  cui  era  a portata  di  occorrere  ad  ogni 
bifogno r e ttpedì  intanto  in  Palermo  trecento  de’  fuoi 
foldati  ammalati , che  giunferoa’  30.  di  Settembre  (c  ) f. 
Sofpettava  egli  a ragione , che  gli  Alemanni  impa- 
dronitifi  della  Valle  di  Demona  , fi  farebbono  rivol- 
tati a difcacciare  gli  Spagnuoli  da  quella  di  Mazza- 
ra  • e perciò-  comincia  a fpingere  in-  quelle  parti  le 
truppe  necettarie  alla  difetti,  difponendofi  a venire 
in  perfona  per  comandarle.  Infatti  a’ 19^.  di  Novem- 
bre comparve  in  Palermo  il  Marchette  Spinola  uno* 
de’ ttuoi  Luogotenenti,  e ledetti)  giorno  in  Morrea- 
, he  arrivarono  ttei  mila  ttoldati,  che  toilo  partirono» 
alla  volta  di  Trapani  (</)-.  ~ . 

.v*  * 


( a y Annali  A Ttatia  alT  anno  171-9.  T.  jet  r.  pag.  106*. 

Ìb)  Diario  di  Palermo  T.  IV.  pag,  97* 
c)  Mongitore  tvi  . *•*•••' 

d ) Lo  JleJfo  pag.  98.  » € 
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CAPO  Vili. 

Continuazione  del  governo  del  Marchefe  di  Lede 
ne'  luoghi  /oggetti  alla  Spagna  , , 

Niccolò  Pignatelli  Viceré  per  P Auguflo  Carlo  VI,  , 
in  Mejina  , e dove  comandavano  gli  Aujìriaci  . 

D ivifa  la  Sicilia , parte  in  potere  degli  Alemanni 
dopo  1’  acquaio  di  Meffina , e delle  Città , e Terre 
vicine,  e parte  nelle  mani  degli  Spagnooli.,  vi  furo* 
no  due  Viceregnanti  : 1’  uno , che  .continuava  a go- 
vernare le  Città  foggejte  alla  Spagna , cioè  il  Mar- 
chefe di  Lede,  e l’altro,  che  governava  i Paefi  con- 

Suillati  dalle  armi  Cefacee-  Del  Conte  Maffei  , che 
ovea  reggere  quella  porzione  della  -Sicilia  j che  non 
era  ancora  foggctta  né  agli  uni,  nè  . agii. altri,  le 
nollre  Storie  non  ci  fanno  più  menzione:  o egli  Tea’ 
era  partito , flante  la  convenzione  ftipulata  in  Lon- 
dra dal  Re  Vittorio , o più  non  erano  efeguiti  i di 
lui  ordini  . Il  Viceré,  che  comandava  in  Meffina , c 
ne’ luoghi  foggerti  a S.  M.Cefarea,  era  Nicco.o  Pi- 
gnarelli.  Duca  di  Monteleone,  de  ili  nato  dallo  Augulto 
Carlo  VI.  a .quella  carica  , dacché  cadde  la  Città  di 
Meffina  ..  Arrivò  egli  in  quella  a’  ia.  di  Novem- 
bre , e nel  giorno  feguente  prefe  il  folenne  polfelfo 
nella  Cattedrale  nella  lolita  forma..  Noi  non  abbia- 
mo ne*  noftri  Archivj  nè  la  Cedola  Imperiale  , nè  1* 
atto  del  polTcfTò  di  quello  Cavaliere  . Siccome  non  era 
quelli  condoluto  per  Viceré  nella  noftra  Valle  di  Maz- 
zara,  e il  noflro  Protonotaro  flava  prelfo  il  Viceré 
Spagauolo  il  Marchele  di  Lede  , così  non  furono  que- 
lle carte  preientate  nè  a quel  Miniflro , nè  nelle  no- 

i- 

l ’ • L-  . , . lire 


Digitized  by  Coogle 


DE*  VICERÉ’  Lib.  IV.  Capo  Vili.  ió7  • 

Are  Officine  di  Palermo,  e perciò  ci.  è ignoto,  dove 
mai  foffero  reftate  ► 

Il  Conte  dr  Mercy  ave»  prevenute  le  marcie 
del  Marchefe  di  Lede;  imperocché  dato  il  poffeffa 
del  Viceregnato  al  Duca  di  Montefeone,.  fi  difpofe 
a far  partire  parte  dello  Efercito*  Alemanno*  per  con- 

Su-ftare  le  Piazze-  poriedute  dagli  Spagnuoli , ea’ 23. 

i Novembre  fe  imbarcare  le  truppe  r che  vi  de- 
ftinava- , le  quali  feortate  dalla  Flotta  Inglefe , a’ 
15.  dello  fteflTo  mefe  arrivarono  alle  vide  di'  Paler- 
mo . Comandava  quello  ditlaccamento  il  Generale  Zum- 
Jugen  Luogotenente  del  Mercy  . Si  temea , che  quelli 
non  tentafTe  io  fbarco  nelle  noftre  campagne  ;:  e diven- 
ne quello  timore  affai  verifimile  nel  vedere  nel  dì  fe- 
dente avvicinarli  alla  Città  le  Navi  nemiche  ; ma  cef- 
sò-  ili  dubbio,  quando  nel  dì  fi  allontanarono  , e 
prefero  il  cammino  verfo>  Trapani dove  arrivarono* 
lo  (beffo  giojmo,  e vi  sbarcarono  novo  mila  faldati  •• 
ConofciutoiL  il  deilino-  della  Flotta  ,.  partironotutte  le 
truppe-,,  eh’ erano  in  Palermo,  le  quali  ebbero  ordine 
di  marciare  verfolalteffa  Città . Era*  ancora;  Trapani 
in  potere  de’  SavojarJi,.  e vi  comandavai  il  Come  Cam- 
pioni , il  quale-  giuda  le  iftruzioni  r che  a-vear  all’  ar- 
rivo. de’Tedefchi  confcgnò* loro*  la  Piazza  . Le  trup- 
pe, che  abbiamo  detto-  spedite  da  Morreale-,,  e le  al- 
tre mandate  da  Palermo-,  non  furono  in  tempo  d’  ar- 
rivarvi prima-  deglf  Alemanni , e perciò  prefero  lo  espe- 
diente di  fortiflearfi  in  Alcamo  r in  Saìemi  r ih-  Se tac- 
ca, e in;  C.alWvetrara,,,  eh’  erano*  alia-,  divozione 
delia  Spagna-  -#»1T Imperiali;  non*  trovando-  reliften- 
sa,  preferir,  rodo  !*Terr3  di  Paceco-,  e nel  g-nrno-z?*. 
"ebbero  in  pokererfac  Città  dr  Ma  riala*..  Si  anrefe  aa-  . 

1 cosai 
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Belle  Chiefe . Di  poi  come  molti  del  Regno  , ed  in 
particolare  i vicini  Morrealefi  difegnavano  per  la  lo- 
ro maggiore  licurezza  di  venirfene  ad  abitare  in  Pa- 
lermo, durante  la  guerra,  e già  parecchi  aveano  co- 
minciato a trafportarvi  i loro  mobili , egli  con  leve- 
rò Bando  ne  li  proibì:  ordinando,  che  niuno  poted 
fe  venire  a ftarfene  in  Città,  e che  coloro,  che  vi 
erano  venuti , tantalio  ne  sloggiaffero.  Ordino  ino. tre, 
thè  tutto  il  vino  , eh’  era  fuori  della  Città  , e in  parti- 
colare al  Borgo,  dove  fono  le  grandi  cantine,  folle 
trafportato  drento  le  mura,  per  non  edere  efpofto  al- 
le ruberie  deile  foldatefcbe,  * amici  e , onemiche,  che 
fotfero  ( a)  . Le  coraggiofe  protede  fatte  dal  Conte  di 

S.  Marco,  e le  provvidenze ,.  eh’ egli  diede,  per  le 
quali  venendo  nelle  nodre  campagne  lo  F.ièrcito  Spa- 
gnuolo  non  avrebbe  trovato  di  che  fuffìdere,  fero- 
do cambiare  fentimenti  al  Marchefe  di  Lede,  ilqua- 

lc  fi  contentò  di  dartene  in  Alcamo  j dove  chiamò  le 
milizie  , eh’  erano  redate  in  Palermo , che  partiro- 
no a’ 23.  di  Gennaro  dell’anno  1710.  , e quelle  diCa- 
ftelvetrano,  eh’  erano  comandate  dallo  Spinola  , che 
vi  arrivarono  a’  9.  del  feguente  Febbrajo  . 

I progredì  fatti  dalle  truppe  Alemanne  nella 
Valle  di  Mazzara , e forfè  la  lperanza  di  una  vici- 
na pace  fecero  riiolvere  il  Conte  di  Mercy  a parti- 
Ye  da  MelTìna,  e a recarli  a Trapani  ; lo  che  efeguì, 
levando  le  ancore  dal  Porto  di  Medina  a’  19.  di  Gen- 
naro. Gli  affari  eranfì  cambiari  diafpetto,  eparea, 
che  la  guerra,  che  fi  facea , fotte  tutta  in  apparen- 

T. IILP.I.  Dd  *a , 
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• ( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T,  1 v.  p.  102.  105, 
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*a  , afpettandofi  di  giorno  in  giorno  da  Madrid  gK 
ordini  di  evacuare  la  Sicilia.  La  caduta  del  CardU 
naie  Alberoni  procurata  dalle  Potenze  collcgate  ( 38  ) 

ne 

- 1 ■■■■'  ■ » 

* 0 % 

( 38  ) Si  avvalfero  i Principi  della  quadruplice  Le* 
ga  della  opera  di  Fruncefco  Farnefe  Duca  di  Parma  r 
che  avea  così  /fretti  legami  colla  Regina  Elifabetta , 
che  dominava  fui  cuore  di  Filippo  V.  Efibirano  a que- 
Jlo  Duca  il  Governo  di  Milano  , e fecero  altre  profer- 
te , fe  atterrava  quefio  potente  Minijìro.  Non  ebbe  il 
Duca  bifogno  di  molti  Jlimoli  j era  egli  perfnahnente  ne- 
mico del  Cardinale  , che  non  f offriva  , che  le  fue  lette- 
re Ji  prefentajfcro  a ' Monarchi  di  Spagna  , fe  prima  egli 
non  le  leggeva  . Vi  fi  trovò-  difpofìa  anche  la  Regina  , ir- 
ritata dall'  alterigia  di  quefio  uomo  , eh'  effa  dal  nulla  avea. 
promofjo  a così  alto  grado  . Il  Marchefe  Annibale.  Scot- 
ti Ambafciadore  dei  D usa  di  Parma  ordì  tuttala  caba- 
la. Fe  egli  in  una  data  orala  ijlanza  al  Re  Cattolico 
a nome  del  fuo.  Duca , che  fcaccìaffe  il  Cardinale  , fe 
non  volea  vederfì  piombare  addoffo  tutta  la  Europa  sde- 
gnata de'’  maneggi  di  quefio  Minijìro . Sopragiunta  la  Regi- 
na appoggiò  il  di/corfo  del  Marchefe  Scotti  £ Filip- 
po ne  rejlò  perfuafo  . Sul  fatto  fu  fritto  il  Difpaccio  , 
con  cui  veniva  depofto  , e confegnato  ad  uno  de'  Se  gre-  \ 
tarj  di  Stato  , affinchè  lo  portaffe  al  Cardinale  j preferì - 
vendo  gli , che  fenza  più  ingerirfi  negli  affari  del  Go- 
verno , ne  metter  piede  nel  Regio  Palagio  f sloggi  affé  da  * 
Madrid  drenta  lo  fpazi».  di  otto  giorni  , e nel  termine 
di  tre  fettìmane  dagli  Stati  di  S.  M.  Fu  fot’ o frit- 
to quefio"  Difpaccio , di  cui  non  affegnafi  altra  ragione  f 
.»  : .1  . » i : ~ li 
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ire  dava  tutte  le  fperanze;  e già  Filippo  V.  disbri- 
gatoli di  quello  intrigante  Minitìro  , avea  porte  le 
orecchie  a41e  propofizioni,  che  gli  venivano  fatte. 
Non  in  tutto  pero  aderì  al  piano  propollo  in  Londra; 
ma  ne  modero  alcuni artico  i,  ed  imploro  la  mediazione 
deilo O landa.  Cionondimeno  tentò  inutilmente  : la  qua* 
druplice  Alleanza  f obb’igòaconientire  a la  Teftituzio* 
re  della  Sxiiia  , e deila  Sardegna  , ed  a contentarli  del* 
la  iperanza,  che  i fuoi  figliuoli  potellero  un  dì  fuc- 
cedere  ne’  Ducati  di  Parma  e di  Piacenza  alla  mor- 
te del  Duca  Francefco,  e nel  Gran  Ducato  di  Tofca- 
na  a quella  di  G'ovan  Gallone  figliuolo  di  Colimo 
III.  Fu  quella  pace  ftipulata  alì’Haja  a*  17.  di  Feb- 
brajo  1720.  (39.),  e confoiò  la  umanità,  checon  eC 
Xa  vedea  celiare  la  micidiale  guerra  . 


D d 


che  la  necejfità  della  pace , e il  vantaggio  del  pubblico  ; 
e’  5*  dì  Dicembre  dell*  anno  .antecedente  1719*  Partì  lo 
Alberoni  agli  1 f.  dello  JleJfo  mejfe  , e preje  la  via  al * 
lora  d Italia  • Per  jìrada  provo  il  dijpiaccre  di  ve - 
derfi  fvaligiato  per  ordine  della  Corte  , e privato  del - ■> 
le  intcrejjanti  carte  , e memorie , che Jeco  recava  . ( Mu- 
ratori Ann.  tf  1 tal.  all an.  T.  xn.  pag.  107.). 

( w ) Strepitarono  contro  quejìo  trattato  il  Duca 
di  Parma  , e il  Gran  Duca  di  Tojcana  ; vedendo  che  Ji 
dtj'ponea  de  loro  Stati  , mentre  eglino  vi  ve  ano -,  e /oprai  at- 
to fiottava  quel  di  7 ojeana  , che  non  /apra  concepire  , come 
lajua  Ducea  , che  non  era  mai  fiata  un  ft  ndo  dello  Jn.pero9.  -> 
fi  dajfie  da  Cesare  , e dagli  altri  Sovrani , che  non  vi 
accana  alcun  diritto , ad  un  altro  Principe  • Anche  il  Papa 

K - 'Cle»  \ 
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Non  v’  ha  dubbio  , che  il  Viceré  Marchefe  di  Le- 
de forte  flato  dalla  Corte  rifcontrato  di  tutti  quelli  ma» 
reggi,  e di  ciò,  che  fi  era  determinato-  alf  Haja  • 
Perciòi  andava  temporeggiando  deliramente  , fino  che 
forte  venuto,  l’ordine  di  cedere  da  Sicilia.  Sulle  pri. 
me  ridurtTe  tutte  le  fue  truppe  fra  Alcamo,  e'  Sciac, 
ca  ; di  poi  a’  6.  di  Febbrajo  fpedì  il  Generale  di  Apon. 
te  al  Campo  Cefareo,  dimandando  una  tregua  di  fei 
mefi  : duranti  i quali  fperava  , che  foifero  per  arri- 
vare  le  determinazioni  del  Re  Cattolico . Rifpofe  il 
Mercy  , che  volentieri  l’ avrebbe  accordata  ; ma  fot* 
to  la  condizione  , che  forte  dagli  Spagnuoli  evacuata 
la  Gite»  di  Palermo  J Nom  potea  ciò  concedere  il  Vi* 
cerò , e perciò  reftò  fofpefó  quello  trattato  ; e i Te- 
de fchi  profittando  della  lontananza  delle  milizie  di 
Spagna,  a’ 14.  entrarono  in  Caftelvetrano , e a’  16. 
in  Salenti  . Tornò-  nel  giorno  feguente  il  Generale  di 
'Aponte  in  compagni»  del  Marchesa  di  S.  Vincenza  a 
fare  nuove  propofizioni.  Si  offeriva  la  ccflìone  della 
fola  Città  di  Palermo  , trattine  i due  Caflelli , quel- 
lo del  Molo  , e quello  a Mare  ; e purché  fi  accor- 
dartero  alla  Capitale  tutti  i privilegi , prerogative , 

cd 

- ..  ■ *.  • . 

Clemente  XT.  ne  mormorava  i pretendendo  , che  i Ducati 
di  Parma , e di  Piacenza  , efìinti  i mafehi  della  Famiglia 
Farnefo  , dove  oro  rito*’  are  alla  Camera  Apojlolica  , da  cut 
li  uvea  dylrattì  il  Poitefoce  Alejfandro  FI-  Ma  cantarono 
tutti  a'  foriti  9 e dovettero  foggi  acerc  alla  legge  del  piu 
forte , chi  è il  codice  il  più  efficace  a decider .-  le  io> 
troverfte  . ( Muratori  Ann % di  Italia  all'anno  1710.  T.xil. 
pag.  HO.) 


JDigitized  by  Google 


DE* VIGERE’  Lib.  IV.  Capo  Vili.  *ry 

ed  efènzioni , che  »vea  Tempre  godute  , e fi  diman- 
davano- tre  mefi  di  armiftizio.  Quello-  progetto  an- 
dò ancora  a voto;  il  Mercy  urtar  coll»  Città  volea 
confegnati  i ridetti  Cartelli-.  - ! 

Rotto  ogni  trattato-,  il  Mercy“  venne  alfe  orti- 
lira  , ed  a’  5.  di  Marzo  fé  dare  lo  affatto  al  Cartello- 
di  Sciacca.  La  guarnigione,  che  ivi  era,  non  po- 
tendo reggere  all’  empito  de’  nemici , e vedendo  già 
aperta  la  breccia, .amò  meglio  di  renderfi  , e con  fé* 
f gnò  quella.  Fortezza  agli  8.  dello  Hello  mefe.  Tea 

mendo  i Cittadini  di  effere  Taccheggiati  dalle  trupi 
pe  Alemanne , comprarono  la  loro  libertà  per  qaat« 
tro  mila  Tcudi  («)•-  Intanto  a*  20.  del  mèTe  arrivò  ia. 
Trapani  lo  Ammiraglio  IngieTe  Bing , e recò  al  Con- 
te di  Mercy  le  lettere  di  Napoli , le  quali  annunziai 
vano,  che  già  a’  17.  dello  antecedente  Febbrajo  ilRe 
Cattolico  avea  Tottofcritto  il  trattato  di  pace  ; in  Tor*. 
za  del  quale  cedea  la-  Sardegna  al  Re  Vittorio  Ame- 
deo, e la  Sicilia,  allo  Augurto  Carlo  VI.  N’  era  Hat» 
parimenti  avviTate  il.  Viceré  MarcheTe  di  Lede  dal 
Marchefe  Beretti  Lindi , Plenipotenziario  della  Spagna 
al  congrefio -tenute  all’  Haja  i Cominciarono  dunque 
ira  quelli  due  Generali  le  reciproche  ambaTciade , le 
quali  durarono  da’  27.  dello  fletto  meTe , fino  all?  Ulti* 
mo  giorno  di  erto.  Siccome  però  il  Lede  non  avea  per 
alloca  ricevuto  alcun  ordine  dalla  fita -Corte  di  evaw 
0»  «ture  la  Sicilia  ; cosi  Tempre-  rifpofe  -,  eh’  era  pronto- 
a flabilire  una  tregua  , per  cui  avea  ballante  potere  * 
ma  per  tuuo.il  tettante  gli  era. d’uopo  d’  affettare 

. - le 
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( a ) Mongieore  Diario  di  PoL  T.  *▼-  p*g*  tod* 
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le  precife  determinazioni  del  fuo  Re  i Fu  anche  fit* 
to  a quello  oggetto  uno  abboccamento  fra  ambidue 
quelli  Generali  $ ,ma  aiufcì  al  felito  infruttuolo  per 
T oRacelo,  che  mancavano  al  Viceré  le  irruzioni  da 
Madrid., Vedendo  41  Conte  di  Mercy..,  ch’era  vano 
ogni  trattato,  pubblicò  in  Caftelvetrano  un  manit'e* 
ito , in  cui  , partecipando  a tutti  gli  Ordini  del  Re- 
gno la  eelìione  della  Sicilia  già  fatta  dal  Re  Vitto- 
rio Amedeo,  e dal  Re  Cattolico  , li  affolvea dal  giu- 
ramento fatto  ad  ambidue  quelli  Sovrani,  e li  richia- 
mava alla  ubbidienza  della  Augufto  Imperadorej  e di 
poi , volendo  continuare  le  otVitìrà  , ii  avvicinò  coila  fua 
Armata  alla  Sala  di  Partente®  («). 

I movimenti  del  Mercy  fecero  credere  al  Mar. 
chefe  di  Lede  , eh’  ei  aveffe  in  animo  di  occupare  la 
Città  di  Palermo  j e perciò,  abbandonando  agli  8.  di 
Aprile  la  Città  di  Alcamo , marciò  con  tutto  io  Efer- 
cito  verfo  Morreale,  ed  ivi  diftribuendolo  nelle  vi- 
cine campagne  verfo  Bocca  di  Falco,  e Baida,  lì  mef- 
fe  a portata  di  attendere  il  nemico  « Lo  avvicinamen- 
to dell’  Armata  Spagnuola,  e la  certezza,  che  fra  po- 
co farebbe  arrivata  la  Tedefca  , indulsero  il  provvido 
Pretore  Conte  di  S.  Marco  a fare  de’molini  in  Cit- 
tà o a roano,  o in  cui  gli  animali  girano  le  ruote, 
che  vengon  detti  volgarmente  Centimolii  e quelli  a 
itne  di  macinare  i grani  j giacché  per  la  vicinanza 
degli  Eferciti  non  avrebbono  potuto  i Cittadini  an-  % 
dare  a’  molini,  eh’ erano  fuori  delle  Porte  della  Cit- 
tà , lenza  metterli  a rifehio  di  perdervi  la  farina.  Era 
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opportuno  a quell’  oggetto  quel  vado  fpazio  coper^ 
to,  che  trovafi  a Porta  di  Termini,  che  fporge  dal- 
la Porta  ideila  fino  alle  mura  interne  delta  Città  *. 
Deftinò  adunque  quello  ampio  luogo  a mettervi  fe-  mac- 
chine  , che  doveano  fomminifìrare  la  farina  agli  abi- 
tanti, e fe  perciò  chiudere  quella  Pòrta. . Suggerì  pu- 
re a’  Conventi , e a’  Mon  atteri  ancora  di  Mona- 
che , che  fabbricattero  ì loro  Centìmoli  ■ e così  prow 
Vide  al  bifogno  della  Capitale  ..  Ettendo  poi  venuto 
il  Marchefe  di  Lede  da  Morreale  al  Convento,  di- 
S.  Terefa  fuori  la  Porta  Nuova  , andò,  egli  a rive- 
rirlo,  e gli  raccomandò  la  Città  j da  cui  cavò  pro>> 
metta  , che  fi  farebbe  difefo  nella  Campagna  e al  più 
lontano  r che  fi  potette  , dalle  muraglie  di  Palermo  £«r)v 
Lo  Efercho  Cefareo,  che-  dopo  la  partenza  de- 
gli Spagnuoli  era  entrato  in.  Alcamo  ,,  fu  divifo  dal 
Conte  di  Mercy  in  due  colonne  ..  Comandava  egli  la 
prima  , con  cui  avt<>;.  di  Aprile  prefe  il  cammino  di- 
Montelepre,  e poi  voltando  verfo  il  Giardinetto;  fa- 
ll per  la  montagna  di  Carini.  IvLfi  fermò  alquanto-,, 
e fpedì  un  dittaccamento  per  impottelfarfi.  del  patti», 
detto  la  Porteli*  di  Si  Anna , da.  cui  fi;  potea  fcende- 
re  a Bocca  di  Falco dove  gli  Spagnuoli  fi  erano 
trincerati.  Eravi  ivi  collocata  la  guarnigione  Spa- 
gnuola  , la  quale-  fi.  oppoft  ; ma  dopo  qualche  fcarà- 
jn uccia  fa  cottretta  a ritirarli  ..  L'  altra  colonna  y eh*' 
Tra  guidata  dal  Barone  Zumjugen  ebbe  ordine  d» 
avviarli  verfo.  la  marina,,  e fi  fermò  alla  Fa  varo»- 
ta  pretto,  la  Terra  diCinifi^  per  poi  unirli,  al  re- 

Ho. 
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guardare  tutte  le  Porte:  ordinando,  che  non  fi  per- 
meri  effe  lo  accetto  a veruno  foldato  Alemanno  , o Spa- 
gnuolo  , che  fotte  . Prefcritte,  per  tenere  tranquilla  la 
Capitale,  che  li  facettero  da’  medefiini  le  ronde  in 
tutte  le  notti . Moltiplicò  i molini  detti  Centimoli 
drento  le  mura  , facendoli  collocare  alla  Porta  di  Vi- 
cari , dove  vi  era  allora  un  ampio  fpazio  limile  a 
quello  della  Porta  di  Termini , e fe  anche  murare  la 
Porta  Felice  (a). 

Tutti  quelli  ordini  del  Pretore  fi  efeguirono  al- 
lo iftante  nel  dì  21.  di  Aprile.  In  quefto  giorno  com- 
parvero verfo  Malaspink  feiceato  Alemanni , che  for- 
fè erano  (iati  dittaccati , per  spiare  gli  andamenti  de- 
gli Spagnuoli , ed  ottervare  le  loro  trincèe . Furono 
quelli  attaccati  dalle  truppe  , che  ftavano  ne’  trince- 
ramenti ; la  zuffa  fu  micidiale  dall’  una  , e dall’  altra 
parte  ; ma  i Tedefchi  furono  obbligati  a ritirarli  . 
Maggior  vantaggio  tratterò  quelli  nel  feguente  giorno 
22.  a Sferracavallo  . Si  erano  ivi  fatti  aizare  dal  Mar- 
chefe  di  Lede  alcuni  rivellini  , e vi  fi  era  collocata  una 
buona  guarnigione  , per  impedire  i progredì  delle  trup- 
pe del  Mercv  . Dal  Campo  Gefareo^  fu  mandato  a 
quella  vo’ta  \in  diliaccame.nto  per  occupare  quei  po- 
lio . Gli  Spagnuo'i  bravamente  lì  dffefero:  ma  final- 
mente furono  obbligati  a ritirarli  , e ad  abbandonar- 
lo. La  detta  zuffa  fu  fanguinofa  e duro  qualche- 
ora.  Molti  vi  reliarono  elminti,  e in  maggior  nume- 
ro furono  i feriti.  Vuo.iì,  che  degli  Alemanni  vi  re- 
fìaffero  intorno  ad  ottanta  prigioni  j nondimeno  però 

7.  III.  P.I.  E e , fu- 
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furono  eglino  i vincitori , e fi  avanzarono  fino  alla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  nella  contrada  de’  Colli  ( a 

Quello  era  il  fito  , che  il  Conte  di  Mercy  avea 
fcelto  per  accamparfi  ; e infatti  nel  dì  13,  lèguente 
arrivò  in  quella  campagna  tutta  la  intera  Ode  Ale- 
manna , e fi  diftefe  dalle  radici  del  monte  di  Bello 
Campo  fino  al  monte  Erta , che  noi  chiamiamo  Pel- 
legrino , verfo  la  valle  detta  del  Porco . Erano  gli  Efer- 
citi  così  pollati  l’uno,  e 1’ altro  alla  dillanza  di  non 
più,  che  un  miglio,  e mezzo ..  Crebbe,  allora  lo  spa- 
vento nella  Capitale  , aspettandofi  ognuno  di  momen- 
to in  momento,  che  le  due  Armate  venilfero  agior- 
nata campale . Il  Pretore , la  di  cui  attività  non  po- 
trà mai  abballanza  commendarfi  , temendo  di  qualche 
fcompiglio  in  Città,  feelfe  i Procuratori,  i Curiali, 
iNotari,  i Computifti , ed  altri  Scrivani , e li  ripartì 
per  i quartieri  della  Città  : ordinando  loro  , che  ftefi 
fero  armati,  e nel  cafo , che  le  due  Olii  venilfero  a 
battaglia,  giraflero  per  le  ftrade , per  tenere  a freno 
la  baldanzofa  plebe  , che  cerca  fempre  di  rrar  pro- 
fitto da  cotali  circofianze . Fe  anche  chiudere  le  due 
Porte  di  Montalto , e di  Carini,  per  le  quali  fi  an- 
dava all’ Armata  Tedefca , e tenne  fidamente  perle 
provigioni  aperta  quella  di  S.  Agata-  Non  accadde 
però  in  detto  giorno  23.,  che  una  piccola  fcaramuccia 
fra  un  diftaccamento  di  ottocento  Spagnuoli,  Fan- 
ti , e Cavalieri , e una  partita  uguale  di  truppe  Ce- 
faree  j e folo  dalla  parte  della  marina  verfo  il  Mo- 
lo fi  avvicinò  una  Palandra  Inglefe  , la  quale  dal  fuo- 
co 
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co  dell’artiglierìa  di  Caftelloamare , e della  Lanter- 
na fa  coftretta  a ritirarli . Fu  dunque  tutto  quel  gior4 
no  con  fumato  dalle  due  Armate  a fortificare  le  loro 
trincèe  (a). 

Conliderava  il  Conte  di  Mercy  , che  impadro- 
nendofi  del  Molo , gli  farebbe  fiato  agevoliffimo  lo 
attaccare  alle  spalle  i nemici , e infieme  battere  il 
Cartello  , e la  Città  . Per  adempiere  quello  difegno, 
gli  parve,  che  il  migliore  espediente  forte  quello  d’ 
importeiTarli  del  Monte  Pellegrino , e delle  Tonnare 
della  V ergine  Maria , e dell’  Arinella . In  quello  inten- 
dimento fe  falire  nel  di  24.  per  la  fcolcefa  Valle  del 
Porco  fei  compagnie  di  Granatieri , acciò  occuparte- 
fo  la  cima  di  quel  Monte  , e di  là  faceflero  fuoco  corta 
tro  gli  Spagnuoli..  Riufci  quello  difegno  $ tardi  fene 
accorlero  quelle  foldatefche  ; e febbcne  da’ Coman- 
danti fi  forte  diftaccata  la  Cavallerìa,  per  farne  slog- 
giare i Granatieri  Alemanni , quella  nondimeno  non 
potè  riufcirvi , e le  fu  d’  uopo  di  ritirarli „ Guadagna» 
to  il  Monte,  spedirono  gl’  Imperiali  il  Torriere,  e quat-i 
tro  Religiofi  Riformati.,  che  per  cafo  fi  ritrovavano 
in  quella  Campagna,  al  Pretore,  per  dargli  avvifo, 
ch’  eglino  erano  già  Padroni  di  quel  Monte,  che  do- 
minava la  Città:  lufingandofi,  che  a quella  notizia 
avrebbe  egli  prefèntate  le  chiavi  al  Comandante  loro  i 
Ma  il  Conte  di  S.  Marco  non  fi  mofìrò  intefo  di  que- 
lla notizia,  e continuò  a tenerli  neutrale,  e ad  invi-t 
gilare  alla  cuftodia  della  Patria  ( b ) . 

'*&:<  * L’Am-  4 
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L’  Ammiraglio  Bing  fu  allora  incaricato  di  occu- 
pare le  due  già  mentovate  Tonnare:  ed  egli  nel  gior- 
no a6.  filila  fera  fc  accollare  due  faoiVafcelli,  due 
Palandre,  e nove  Lancie  , per  disbarcarvi  le  truppe  j 
é felicemente  vi  riufcty  malgrado  la  oppofizione  della 
Cavalleria  Spagnaola  , eh’  era  accorl'a  per  impedirne 

10  sbarco  . Il  continuo  fuoco  delle  artiglierìe-  de’ Va- 
fcelli , e delle  Palandre  la  tennero  lontana  , e te- 
mendo di  non  andare  in  aria  , ebbe  a ritirarli , e a 

- {offrire , che  ferro  i proprj-  occhi  gl**  imperiali  feen- 
deffero  agiatamente  in  terra  , e s’ impadroniffero  del 
terreno  di  quelle  Tonnare  {a). 

Guadagnavano-  quelli  di  ora  in  ora  nuovo  terre- 
no , e già  fi  avvicinavano  al  Molo , e all’  Acqua  San- 
ta ^ e a mifura,  che  s’ inoltravano-,  piantavano  fu' 
luoghi  occupati  le  loro,  trincèe  . Gli  Spagnuoli  dal 
canto  loro  non  intralciavano  di  piantare  de’  Forti- 
ni, e di  guarnirli  di  cannoni,  per  impedire  ogni  ap. 
proccio . Ci  trarrebbe  troppo  m lungo  il  riferire  per 
minuto  tutti  i luoghi-,  ne’  quali  gli  uni,  e gli  altri 

11  fortificavano  , e gli  attacchi  , che  le  artiglierìe  de- 
gli uni  faceano  a’ rivellini  degli,  altri  per  diffranger- 
li. Quelli  combattimenti  fra  Fortino,  e Fortino,  e qual- 
che piccola  fcaramuccia  fra 'faldati,  e foldati accad- 
dero per  tutto  il  mefe  di  Aprile,  e fino  a!' primo  di 
Maggio*  ma  furono  di  lieve  momento  f giacche  non  ap- 
portarono veruno  confiderabile  vantaggio  ad  alcuna 
delle  parti  belligeranti:;  fe  non  vuoili  eccettuare  quel- 
lo attacco  , che  accadde  ar  xp.  di  Aprile  , in  cui , feb- 

bene 
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bene  i Tectefcht  fi  fofiero  imp offe  flati  della  trincèa» 
degli  Gii  veri , vi  retarono  nondimeno  malconci  ; giao 
chè  oh  re  i molti  feriti , ne  perirono  di  elfi  intorno 
a dugento,  fra  quali  il  Principe  di  Anhalt  Brenbourg- 
Sargente  Maggiore  del  Reggimento  del  Principe  di  Hafr 
fi  a Caffel  * 

Fu  però  ferio' il  combattimento  accaduto  a’  n di 
Maggio.  Erano  gli  Spagnuoli  trincerati  nei  luogo  det- 
to Io  Bianco , prefio  a quello  degli  Oliveri , dove  avea- 
no  inalzato  un  Fortino  ben  munito  di  cannoni . Uno 
Alfiere  Spagnuolo  difertò  dalla  fua  compagnia  , e ve- 
nendo al  Gampo  nemico-,  avvertì  i Comandanti,  che 
la  guardia  di  quel  Fortino-  fi  facea  malamente  , pafian- 
do  i foldati  le  ore  fra  il  fonno  , e il  gioco  , e che 
era  cofa  agevole  di  forprenderli . Quelli  avvertiti  vi 
spediremo  dopo  mezzogiorno  feicento  Granatieri , i 
quali,  trovando  i foldati  della  guarnigione  difoccupa- 
ti , ne  uccifero  la  maggior  parte  , e s*  impofieffaro- 
no-  di  quel  rivellino  . La  Cavallerìa  ' Spagnuola  , chi 
era  al  Molo^  avvifata  di  quella  perdita,  volò  per  d*> 
fcacciarne  i nemici;  ma  non  fu.  pigra  la  Cavallerìa 
Alemanna  a correre  in  foccorfo  de’  fuoi  Granatieri  - 
Divenne  allora  generale  il  combattimento  fra  Cava»_ 
lieti,  e Cavalieri;- e ficcome  gli  Spagnuoli  erano  più- 
numerofi  , così  dividendofi  in  due  ale,  aveano  già  quali 
circondati  gl’ Imperiali , i quali , prefentendo  il  peri- 
colo, fi  difendevano  valorofamente  , Tempre  ritiran- 
doli verfo  il  Campo.  Incalzarono  gli  Spagnuoli  i fug- 
gitivi; Tedefchi , e furono  cosi  temeràrj , che  pene- 
trarono tino  nel  quartiere  del  Generale  . Cambiò  allo- 
ca d’  aspetto  lo  aliare . Due  pezzi  di  artiglierìa,  eh* 
erano  alla  difefa  di  quel  quartiere  > facendo  volar-  le 
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palle -contro  i perfeguitori , ne  uccifero  l'opra  a cin- 
quanta, e le  foldatefche  accorrendo  contro  quei,  eh’ 
erano  rettati , cercarono  di  cingerli , e di  farli  pri- 
gionieri . A llento  poterono  quei  va  oroli  campioni 
difeioglierfi  da  .quello  pericolo , e pollarli  in  luogo  da 
poter  far  fronte  al  nemico . Allora  1’  una , e T altra 
Cavalleria  li  pofero  dirimpetto,  *e  in  illato  da  veni* 
re  ad  una  finale  azione . Ma  fovraflando  la  notte-, 
non  accaddero,  che  piccole  fcaramuccie  , e la  fera  ri- 
tornarono gli  uni,  e gli  altri  al  loro  Campo. 

Quello  fu  il  più  fanguinofo  conflitto,  che  folTe 
accaduto  nella  campagna  di  Palermo  fra  gli  Spa- 
gnuoli , ed  i Tedefchi , e in  cui  .fu  sparto  molto  fan- 
gue,  contandoli.,  che  gli  Spagnuoli  viperdeflero  to- 
pra  a quattrocento  uomini , e un  maggior  numero  gl* 
Imperiali,  oltre  una  eccellivi  quantità  di  feriti,  -fra  quali 
■rammentali  dalla  parte  Cefarea  lo  fletto  Principe  di 
Haflìa  -Cattel  ; ma  .fu  per  Angolare  favore  del  Cielo 
P ultimo  de’  combattimenti  <fra  i due  Efcrciti  j av- 
vegnaché arrivò  'finalmente  la  ftelfa  fera  la  feluga 
del  Dispaccio , la  quale  portò  il  da  tanto  tempo  de* 
fiato  ordine  della  «Corte  , per  cui  fu  ingionto.al  Mar- 
chefe  di  Lede  di  tfilafciare  la  Sicilia , e la  Sardegna , 
xonfegnando  la  prima  agli  Alemanni , e l’ altra  a’  Sa- 
voiardi. Ne  fu  dato  fubito  conto  dal  Viceré  al  Con- 
te di  Mercv , ut  da  quel  punto  xefiarono  da  ambe  le 
parti  le  odi  lira.. 

Nel  giorno  feguente  3.  di  Maggio  fu  feelta  una 
cafina  di  campagna  fra’  due  Campi , dove  fi  raduna- 
rono per  conto  delPImperadore  il  Tenente  Generale 
Marefciallo  Barone  di  SeJtendorf,  e il  Generale  Ot- 
tocar  Conte  di  Haremberg  ; per  parte  dell’  Inghilter- 
ra 
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rac  il  Cavaliere  Bing , e il  Capitano.  Signor  di  Saun^ 
dres , e per  il  Re  Cattolico  il' Cónte  di  Gliraes,  e 
il  Marefciallo  di  Campo  Luigi*  di  Aponte ,,  per  fìabi- 
lire  gli  articoli  di  quelle  ceffioni(s).  Di  cotale  ab- 
boccamento  il  Marchefe  di  Lede  ne  fe  fubito  awifare- 
per  mezzo  del  Tuo  Segretario  cosi  il.  Senato ,.  che  la. 
Deputazione  del  Regno  (£).  In forfero. molte  difficol- 
tà , per  appianare  le  quali  furono*  impiegati  due  gior- 
ni ; e finalmente  levatoli  ogni  oliacelo , fu  convenu- 
to. intorno,  agli  articoli  della  fospenlione  di  armi,,  ed 
evacuazione  della  Sicilia.,  e della.  Sardegna;- i quali 
furono  fottoferitti  a’f>.  del  mefe  dal  Marchefe  di  Le-- 
de  , dal  Conte  di  Mercy , e dall’  Ammiraglio  Bing  . 
Nello  llefTo  giorno  il  Mercy  fe  pubblicare  nel-fuoCam— 
po  un  m ani  fello  , che  fe  anche  affiggere  ne’ principa- 
li luoghi  della  Città  di  Palermo:  con  cui  dando  con- 
to dello  armiftizió  convenuto.,  e della  (labilità  evacua- 
zione della  Sicilia , comanda  a tutti  ifudditi  di  Sua 
Maeftà  Cefarea  , cosi  militari , che  politici  , di  aftenerfi 
in  avvenire  da  ogni  oftilità,  o moleftia,  contro  i Vaf— 
falli- del  Re  Cattolico-.  Nel  dì  medefimo  la.  Deputa- 
zione del  Regno,  previo  il  permeflo  del  Marchefedi. 
Lede  , spedì  il.  Protonotaro  del  Regno  al  Comandan- 
te Cefareo,  per  pregarlo  a ricevere  gli  Ambafcia— 
dori  della  medefima*,  lo  che  egli  accordò  dopo  qual- 
che ripugnanza:.  Gl’  inviati  di.  quello  Magillrato  fu- 
rono i due  Principi*  di  Pàlagonìa  , e di  Scordìa , L 
<juali  fi  prefentarono  a’  7.  del.  mefe_  al.  Mercy  ,,  ehe: 

. • fi: 
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li  ricevette  cortefemente . Fa  del  pari  accolto  con 
gentilezza  il  Marehefe  di  Lede  , che  con  molti  Utfiziali 
del  luo  Campo  era  andato  a vifitarlo  ; a cui  il  Mercy  il 
giorno  feguente  refe  lo  ttelfo  complimento . Fu  fat- 
ta la  medelìma  accoglienza  al  Principe  di  Refuttano, 
e al  Marehefe  di  Regalmici  spediti  dal  Senato ^ ma 
più  di  ogni  altro  fu  trattato  con  Angolare  dittinzio- 
ne  il  Pretore  Conte  di  S.  Marco,  di  cui  il  Mercy 
avea  molta  Rima  per  le  provvidenze  date  affine  di 
confervare  la  Città,  e con  cui  fi  trattenne  a ragio- 
nare molto  tempo  (<*). 

Fra  gli  articoli  convenuti  nel  Trattato  mentova- 
to vi  era  quello  , che  le  truppe  Spagnuole  dovef- 
fero  ridurli  nella  Città  di  Termini,  dove  fi  farebbo- 
no  imbarcate  per  ritornarfene  in  Spagna  . Cominciò 
dunque  lo  Elereito  del  Re  Cattolico  a marciare  ver- 
fò  quella  Città  a’ 9.  di  Maggio,  e per  lo  fletto  detti- 
no partì  il  Marehefe  di  Lede,  che  abbandonò  Paler- 
mo per  fempre  . Nel  dì  io.  furono  aperte  le  Porte 
de’  Gattelli  , e vi  entrarono  le  foldatefche  Tedefche  . 
porzione  delle  quali  fu  divifa  in  diverfi  quartieri , 
A’  11.  fu  trasportato  in  Città  il  bagaglio  del  Conte 
di  Mercy , il  quale  nel  giorno  di  appretto  -fé  il  pub- 
blico ingrettò,  e andò  a filare  la  fua  abitazione  allo 
Arcivefcovado  , ch’era  voto,  giacche  lo  Arcivefcovo 
Mr.  Gafch  trovxvafi  tuttavia  in  Roma  . La  mattina 
de’  1*.  fcefe  alla  Cattedrale,  dove  -fu  cantato  il  Te 
Dcum  , e furono  recitate  alcune  orazioni  in  rendimen- 
to di  grazie  all’  Altiflimo . Di  poi  i tre  Ordini  dello 

Sta- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai,  T.  tv,  p,  1 58.  t e feg. 
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Stato  fecero  alla  di  lui  prefenza  il  giuramento  di  fe- 
deltà, giuda  la  forinola  letta  dal  Protonotaro  del  Re- 
gno, per  la  quale  riconofcevaoo  per  loro  legittimo 
Sovrano  1*  Augufto  Imperadore  Carlo  VI.  Dopo  que- 
lla funzione  il  Mercy  fi  ritiro  , e diede  le  dispofizio- 
ni , che  credette  di  edere  neceffarie  ( a,  ) . 

CAPO  IX. 

Niccolò  Pignatelli  Duca  di  Monteleone  Vicere 
falò  in  tutto  il  Regno  . 

S ebbene  fofle  fiato  eletto  il  Viceré  Pignatelli  al  go- 
verno di  tutto  il  Regno,  purnondimeno il  Mercy  , co. 
me  abbiamo  avvertito , nello  entrare  in  Palermo  fece 
le  veci  del  Sovrano , e collo  ingreflò  pubblico , e col 
ricevere  dagli  Ordini  dello  Stato  il  ligio  omaggio.’ 
Quello  era  un  diritto  , eh’  ei  fi  ufurpava  in  tempo  di 
guerra,  come  Comandante  dell’  Armata  . Continuò  egli 
ad  efercitarlo , quantunque  non  mofirafle  alcuna  car- 
ta Imperiale , che  glielo  accordale , fino  che  giunfe 
in  Palermo  lo  eletto  Viceré , che  già  dimorava  in  Meli- 
na . Durante  quello  spazio  di  tempo  promulgò  egli  due 
Bandi}  1’  uno  a’  18. , e 1*  altro  a’  19.  di  Maggio . Riguar- 
dava il  primo  lo  fmercio  della  moneta  Napolitana  di 
argento  , e di  rame  , che  lo  Efercito  Cefareo  avéa.  re- 
cata; fu  dato  & quella  moneta  uno  eforbitante  prezzo  nel 
Bando,  che  non  corrispondea  alla  noftra  di  Sicilia  : e fu 
ordinato  , che  niuno  in  avvenire  potefle  ricufarla  . L* 

T.  III.  P.  li  Ff  al- 

..  1 
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altro  Bando  vietava  agli  abitanti  di  poter  portare  ar* 
mi  da  fuoco,  o armi  corte  (<i }.  Comandò  egli  in  que- 
llo breve  tempo  alla  militare  ; e raccontali , eh’  ei  Tul- 
le prime  fe  ttrozzare  , ed  appiccare  ad  un  palo  uno 
jfventurato.  Carinefe  , che  non  era  reo.di  altro,  che 
di  aver  rubata  una  piccoliflima  fomma  . Quello  rigore 
non  era  al  gufto  della  Nazione,  la  quale  bramava, 
che  pretta  ne  partifl'e  (40  ).. 

Arrivo  il  Duca  di  Monreleonc  in  Palermo  la  not- 
te  de’ 5.  di  Giugno,  e nel  dì  6.  fmonio  al  foliio  al- 
la Garita  , dove  dopo  di  avere  ricevuti  i complimen- 
ti dalla  Nobiltà,  dal  Minittero  , e dal  Senato,  mon- 
tato fulli  carrozza  di  quello  Magittrato entrò  in  Cit- 
tà , e andò  a dirittura  al  Regio  Palag.o  . Il  Contedi 
Mercy  colle  fuc  truppe  refe  piu  pompola  , e piu  magni- 
fica quella  entrata  . In  capo  a quattro  giórni,  arr, vi 
da  Napoli  la  Viceregina  , condotta  dalie  Ga  ee  Napo- 
litane  . Ne*  primi  giorni  del  fuo  arr  ivo  fi  occupò  que- 
llo Viceré  a ricevere  i complimenti  deila  Nobiltà , e 
de1  Magiftrati , e de’  Capi  Ecclelìattici  . Ma  di  poi  fi 
applicò  al  Governo  del  Regno  , e giuda  le  illruzio- 
qì  , che  ricevute  avea  dalla  Corte , annullò  prima  di 

ogni 

r 

■ ( a ) Mongitore- D cario  di  Pai.  T.  tv.  pai.  167. 

( 40  ) Non  è qui  luogo-  di  raccontare  intorno  al  Con- 
te di  Mercy  le  favole , che  lajcio  re gijlrat e il  Burigny 
\ Hifloire  de  Si  ci  le  T.  11.  Liv.  x 1.  $.  XV 1.  pag.  447'. 
448  ) . Si  fono  quefìe  rilevate  da  noi  nelle  Lettere  fotta  no - 
me  di  Giovanni  Filotete  ftampatt  in  Napoli  Tanno  1786. 
per  i Torchi  di  Vincenzo  Flauto  , ( Lettera  vi.  T.  tu. 
pag.  <17.)  alle  quali  et  f inietti  amo  « ■»  ■ . ' ' ■ 
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ogni  altra  cofa  tutte  le  elezioni  fatte  dal  Viceré  Mar- 
chefe  di  Lede  dopo  i 17.  di  Febbraio  , quando  Fi- 
lippo V.  avea  già  ceffo  a Cefare  la  Sicilia  . Quefta 
peraltro  giuda , e ragionevole  dispofizione  crucciò 
molti,  eh’ erano  flati  promofli  alle  Prelazìe , e alle 
Magifìrature  , che  fi  videro  spogliati  delle  loro  cari- 
che , alle  quali  furono  promofli  nuovi  foggetti  j feb-> 
bene  certuni,  eh’ erano  abbaflanza  noti  per  la  loro 
virtù,  furono  confermati  negli  impieghi.  Fu  più  du- 
ra l’altra  rifoluzione  promulgata  in  un  Bando,  per- 
cui  era  dichiarato,  che  tutti  gli  uffizi  Regj  venduti 
dopo  la  morte  di  Carlo  II.  fodero  riputati  come  in- 
validamente comprati  ( a ) . Nello  spazio  di  venti  an- 
ni , quanti  n’  erano  fcaduti  dalla  morte  di  quel  So- 
vrano fino  allo  arrivo  degl’imperiali,  erano  flati  cre- 
duti legittimi  Sovrani,  così  Filippo  V. , che  Vittorio  • 
Amedeo , dante  il  teflamento  di  quel  Re  Cattolico 
Carlo  II.  j ed  il  Trattato  di  Utrech  : e perciò  colo-» 
ro  , che  aveano  comprati  i Regj  Uffizj , li  aveano  ri- 
cevuti da  manoilegittima  ; nè  parea , che  fe  ne  po* 
teifero  spogliare  fenza  ingiuflizia  . 

Dovea  nella  Capitale  farfi  l’ acclamazione  di  Car- 
lo Vl.j  e ficcome  cadea  l’ anniverfario  della  di  luiNa-» 
feita  al  primo  di  Ottobre,  così  fu  rifoluto  di  diffe- 
rirla fino  a’ 29.  di  Settembre,  per  unire  quefle  due 
feflività,  e per  darli  il  tempo  opportuno  a’neceffarj 
preparamenti.  Arrivato  il  detto  giorno  comparve  la 
Città  in  gala  j la  llrada  del  Caffero  fu  tutta  adorna-t 
ta  di  drappi,  per  cui paffeggiò  la  Nobiltà  veftita  rie- 

F f 2 ca- 


V i l t * --  ...  v . y 

( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  iv.p.  170.  » s 
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camente  con  treno  di  carezze  , e di  livree  r e la  fè- 
ra  per  tutte  le  vie  vi  fu  illuminazione . Nel  dì  30. 
fu  Cefare  acclamato  colla  confileta  Cavalcata , che 
abbiamo  altre  volte  deferitta  j folo  che  , non  potendo' 
il  Viceré  per  la  fua  avvanzata  età'  montare  a cavai» 
lo  , v’  intervenne  aflìfo  fu  di  un  ricco  carrozzino  . Era- 
no eretti  ne’  folit-i  luoghi  i cinque  Archi  Trionfali  con. 
Emblemi , ed  Ifcrizioni  alludenti  a quella  faulta  oc- 
cafione  , c la  fera  fu  replicata  la  illuminazione . Nel 
terzo,  giorno  poi,  cioè  al  primo  di  Ottobre  , fu  can- 
taro il  Te  Dcum  nel  Duomo  , colle  confùete  falve  de'' 
Caftelti , e delle  foldatefche  , e fu  veduta  per  la  ter- 
za fera  la  Città  illuminata.  Vollero  particolarmente 
appalefare  la  loro  divozione  allo  Augufto  Sovrano  il 
Principe  di  Rtfattano , e il  Marchefe  di  Geraci , aven- 
do invitato  il  Viceré  , la  Vtceregina,  e la  Nobiltà  ne' 
loro  Palagj , intrattenendoli  conmufìca,  e con  copiolì 
rinfrefehi  . Fu  ne’ feguenti  giorni  celebrata  la  Lfalta- 
zione  dello  fìelfo  Sovrano  nelle  due  Accademie  de’' 
Geniali,  e del  Buongufto,  dove  le  Mufe  cantarono: 
le  di  lui  lodi  ( a )» 

Il  Senato  di  Palermo , oltre  là  magnificenza  , .con 
cui-  concorfo  all’  acclamazione  di  Carlo  VI.  ne  vol- 
le eternare  la  memoria  con  due  Medaglie  di  argento, 
coniate  nella  Zecca  di  quella  Città  a fpefe  del  me- 
defimo  . In  una  di  elle  eravilaeffigie  dello  Imperado- 
re,  attorno  alla  quale  (lava  fcritto:  CAROLO.  VL 
IMF.  HJSP.  SICILLE.  ET.  HIER.  REGL  «L  ; e 

for- 
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fotto  S.  P.  Q F.  Stava  nel  rovefcio  efprefTo  il  Genio  di 
Palermo  nel.  fuo.  affetto  di  vecchio  coronato  con  Ser- 
to  Realo-,  c*  ftduto  in  una  conca  d’oro,  col  ferpe 
al  petto  , il  quale  colia  finiftra  tenea  una  carta  geogra- 
fica  rapprefentante  la  Sicilia . Stendea  le  ali  fopra 
la  immagine  di  Palermo  un’  Àquila,  la  quale  collo  ar- 
tiglio deliro  ftringea  una  Corona  Reale  , e nel  Ani- 
dro portava  un  ramo  di  ulivo*  colla  Epigrafe  ario  in- 
torno; OBUMBRAVIT.  ME.  IN.  DIE.  BELLI.  L* 
altra  Medaglia  efprimea  nel  diritto  la  Beffa  immagi- 
ne dello  Imperadore,  e la  medefima  ifcrizione  ; e nel 
rovefcio  rapprefentava  una  Nave  fpinta  da  un  prò-; 
fpero  vento  auftrale  verfo  il  Porto,  col  motto:  AB.. 
ÀUSTRO.  PROSPERITÀ*.  ET.  FELICITAI  (a  )*. 

Volle  anche  quello  Magiftrato  perpetuare  con' 
una  ifcrizione  marmorea  la  ricordanza' dell’  acclama- 
zione dello  Augufio  Imperadore  . Fu  quelìa  inalzata, 
alla  facciata  della  fuaCafa,  dirimpetto  la  Fontana  r 
dove-  più  non  efifte-,  effendolì  levata,  quando  tornò» 
a,  dominare- la  Famiglia  Borbone;  c dicea  così: 

CAROLO  VI. 

IMPERATORI.  SEMPER.  AUGUSTO 
HISPANIARUM.  ET.  SICILIA.  REGI.  III. 

, AUSTRIACA.  EX.  SOBOLF..  PROGNATO 
REGNO.  AD.  PRISTINA:  IURAì  HE  DEUNTE' 
POST. EXACTAM.HAC. IN.  URBE.  REGUM.S£DEì 
PRIMARIAM.  PUBLIGAE 
INAUGURATIONIS.  POMPÀM* 
NIGOLAO.  PIGNATILLL 

HE-  r 


(a,).  Mungitore  Diario  di  Pai*  T*  iv«  par,  iS 
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HERACLE/E.  ET.  MONTI3EKONIS 
DUCE.  PRORE-G& 

IN.  FIDEI.  ET.  AMORIS.  PBGNUS 
jETERNITATIS  * 

HOC.  IN.  LAPIDE.  MONUMENTUM  i 
IURE.  MERITO.  SACRAT  , • 

S.  T.  Q;  P.  ' . ' ‘ * ' ' 

ANNO.  JER.E.  VULGARIS.  MDCCXX. 

Terminate  quelle  fette  y & dimottraziom  della r 
Città  di  Palermo,  il  Duca  di  Monteleone  vi  convo-- 
co  il  Generale  Parlamento  , eh’ erano  intorno  a leu 
anni,  che  non  fi  celebrava.  Ne  fu  fatta  V aperta- 
va  a’  16.  di  Ottobre  , nella  quale , oltre  r confueti  do- 
nativi ne  domandò  il  Viceré  uno  ftraordinario(  a ), 
e libero  al  Sovrano,  per  la  guerra  fino  a quel  punto 
folle nuta  per  il  trafporto  delle  truppe  , eh  .erano 
venute  a conquiftare  quello  Regno,  delle  quali , non 
olendo  jconvjeniente  , che  contmuafTero  a ilare  a ca- 
rico .del  Regno  , -non  ne  farebbe  reftata  « * 

che  quella  quantità,  .eh’ era  neceffaria  alla  difetta  del, 
la  medefima  : e per  riparare  le  Fortezze  , «he  la  guer- 
ra 'avea  rovinate  j ometti  r«o,  e l' litro  yntag- 
crjofi  allo  Stato  . Furono  intorno  a quelle  dimande  fatte 
fé  folite  tre  fettoni  da’ tre  Ordini  dello  Stato,  Militare  , 
Ecclefiatlico  , e Demaniale  , i quali  di  comune  confen- 
timento  rinnovarono  i foliti  donativi  ordinar) , cos 
triennali,  come  quelli , che  «oftumavanfi  ^Pagare 
di  nove  in.,  .nove  anni;  e per  conto  deffuflidio  llraor- 
dinario,  malgrado  le  calamita  della  Sicilia , che  avea- 
no  apportato  le  guerre  di  prelfo  a tre  anni , fu  fat- 
a ta 


*(  » ) 'Mongitére  Pari,  di  Sic . T.  i 
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t»  «nanìmemcntcla  offerta  di  feicento  mila  feudi # da  rfc 
partirli  fopra  eiafehedua  Ceto-,  compreli  anche  i Mini-' 
Ori  Togati,  c gli  Ufficiali:  fiipendiati^come  fi  era  pra* 
ticato  nello  antecedente  Parlamento  lòtto  Vittorio  Ame- 
deo Tanno-,  17^.  (a).  Non  fi  laicic*  in  quello  Par- 
laménto) di  offerire  il  Polito  donativo  per  S.  E.,  per 
il  Tuo-  Cameriere  Maggiore  , e per  i Regj  Uffiziali 
Molte  grazie  furono  dimandate  allo  Augufto  So- 
vrano in.-  quella  Adunanza  ,r  che.  non  fi  trovano  nev 
Capiroli  del.  Kegnojjma  ftxnno^regiftrate  nel  Tomo* 
II.  de’ Parlament  i,  de!  Mongitore  ( 6 ) Di  a.cune-  di 
effe  ne.  fu  foppreffa  la  dimandale  per.  le  akre.il  Vi- 
ceré ordini,,  che  fe-  ne  mandalfero  le.  fuppfiche  a 
S.  C.  M.  Differì  io  A agufìo  Principe  a rifpondere  fino 
a’ a*,  dò  Sé'te.nbre ;delT  anno*  1713.  ; e nel  fuo  Dis- 
paccio* dato  in  quefto.  giorno,  in  Praga,  dove  dimo- 
r x va-, , ne  accorda,  alcune  , e per  le  altre  fi.  riferbò  a 
prov velerie dopo-  che  vi  avelie  fatta  una  più  ma- 
tura r tkfljoiie  ( e ).  Fra.  quelle  , che  fi  degnò  di  coa- 
ccdereyiu  la  prima  quella  di.  confermare,  i Capitoli , e 
Prerogative  , e i.Jlriv.ilegi , eh’  erano  fiati  accordati  al- 
la Sicilia-  dp*'  Se  reni  Ili  mi.  Re  ; ma  lino-:  alla  morte,  di 
Carlo.  IL.  d*  Aulirla  . La  feconda,,  che  potefiè  il  Re- 
gno, mantenere  alla  Corte  di  Vienna  un  fuo  Agen- 
te, o>  Deputato,  purché  non*  foffe- alcuno- de’  Ba- 
roni Feudatari;  jiL, quale  dovette  fcegiierfi.  col  coa- 
ienlb' del  Viceré.-.  ,e-.ciò  affinché.  quelli  potette.  ali!-- 

ftere.  1 
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fa)  Mongitore  Pari,  di  sici.  T.  1 r.  pag.  141.. 

**■  v { b ) pag.  149.  '■  ' r‘1  * 
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fiere  prefio  il  Sovrano,  e 4 di  lui  Miniilri  per  tut- 
to ciò,  che  riguardatte  il  benefizio  della  Nazio- 
ne . La  terza  era  fiata  già  accordata  fin  dall’  anno  ante- 
cedente , cioè  il  Diploma  di  Grande  di  Spagna  concetto 
al  Senato  di  Palermo  , come  fi  dhrà  al  Capo  feguente  . 

La  morte  di  Clemente  XI. , che  dopo  un  tem- 
pefiofo  Pontificato  fini  di  vivere  a’  19.  di  Marzo  1711., 
e la  elezione  del  buono , e santo  'Innocenzo  XIII. 
creato  Papa  agli  8.  del  Seguente  Maggio , faceano  fpe- 
rare  , che  potette  daj-fi  la  ultima  mano  alla  pace  fra 
la  Corte  -di  Roma  , e quella  di  Sicilia  . In  verità  le 
cole  non  erano  a quel  grado , in  cui  iì  trovavano 
lotto  il  Regno  di  Vittorio  Amedeo.  Lo  ftefio  Cle- 
mente XI. , mentre  nel  nofiro  Regno  ardeva  il  fuoco 
della  guerra,  avea -ordinato  1*13.  di  Agofto  1719., 
che  fi  levatte  lo  Interdetto  a Catania,  e a*  14-  dello 
ftefio  mefe  avea  Inabilito  Io  fteiTo  per  la  Diocelì  di  Gir- 
genti  : e inoltre  erano  ritornati  quafi  tutti  gli  efali. 
Nondimeno  fi  ftava  nell*  una , e nell’  altra  Corte  in 
una  certa  inazione , anche  dopo  che  fu  eletto  il  Car- 
dinal Conti  al  Supremo  Pontificato . In  Roma  non 
era  riconofciuta  la  Monarchia  di  Sicilia,  che  fi  re- 
putava come  già  abolita  da  Clemente  ; e nel  nofiro 
Regno  perfìfteva  quello  Tribunale  , -e  continuava  iteli 
lo  efercizio  di  fua  giurisdizione.  Quando  P Augufio 
Carlo  prefe  pottetto  della  Sicilia , e dopo  che  venne 
ia  Palermo  il  Duca  di  Monteleone  , Mr.  Giacomo  Lon- 
go,  ch’era  fiato  eletto  da  Vittorio  Amedeo  Giudice 
della  Monarchia  , depofe,  o di  fua  volontà  , 0 perchè 
▼i-fucoftretto,  quefta  carica.  Fu  in  di  lui  vece  elet- 
to Mr-  .Giufeppe  Rifos  , che  feguitò  ad  eferci- 
tarla , niente  badando  a quanto  fi  penfava  nel  Va- 
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tìcano . E’  certo  , che  Innocenzo  era  atto  per  la  Tua 
do'cezza  a comporre  quelle  differenze  • ma  gli  fpi- 
nofi  affari,  ne’  quali  fi  trovò,  e la  :brevc  lua  vita 
non  gli  diedero.!’  agio  di  mettere  fine  alle  contefe»  • 
Era  la  Sicilia  inondata  di  moneta  Napolitana  , per 
il  vantaggioiò  prezzo,  che  le  avea  dato  il  Conte  di 
Mercv  col  Bando,  che  promulgato  avea  l’anno  an- 
tecedente a’  20.  di  Maggio  . Siccome  quello  prezzo 
non  corrispondea  allo  intrinfcco  valore  della  medefitr.a  , 
perciò  le  merci  fi  vendevano  più  care,  a danno  del 
pubblico,  che  ne  mormorava.  TI  Viceré  Duca  di  Mon- 
^ teleone  , volendo. riparare  a quello  difordine  , promul- 
gò un  Bando,  con  cui , difcalando  lo  (limo  apporto  dal 
Generale  Tedefco  , ridurtela  moneta  a quel,  che  va» 
lea  . Quefta  provvidenza , comunque  avelie  recato  no- 
tabile danno  a chi  ne  portedeva  , fu  nondimeno  uti- 
le al  tutto,  nè  vi  fu  perfona  , che  non  ubbidirte  ( a ) > 
Non  era  il  Regno  molto  contento  di  quello  Go- 
vernante j era  egli  malfano,  e vecchio,  nè  potea  oc- 
cuparli a cercarne  la  felicità  : e quel  che  più  dispa- 
cea  , lafciava  operare  dispoticamente  Mr.  Rifos,  Giu- 
dice della  Monarchia  , nelle  di  cui  mani  avea  abban- 
donate le  redini  del  Governo.  Ma  s’ egli  era  neghit- 
tofo  nell’  amminiftrazione  del  Regno , non  era  però 
tale  in  tutto  ciò,  che  riguardava  1’  etichette,  che 
volea  oflerv are  con  gran  rigore.  Non  permettea  egli, 
che  alcuno  federte  alla  fua  prefenza  , anche  nelle  fue 
camere  private.  Ebbe  a provar-- i di  lui  rilèntimen- 
ti  il  Senato  di  Palermo  nel  pre l'ente  anno  . Dovea  que- 

T.ULP.l  7 G g ' fto  • 


( a ) Mongitorc  Bigrio  di  Pai.  T.  *v.  />,  a 00. 
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fto  Magiftrato  per  le  Felle,  di  Natale  , come  era  co. 
fiume,  portarli  ai  Regio  Palagio,  per  augurare  al  Vi- 
ceré felici  quei  giorni  ; e perciò  mando  il  luo  Ambafcia- 
dore  per  Papere  l’ora,  in  cui  S..  E.  era.  comoda  di 
riceverlo-.  Fu  rifpotlo,  che  il  Viceré  trovavalì  in. 
fermo  a letto , e che  il  Senato  potea  andare  , quan. 
do  gli-  folle  a grado  . Sapeano  i Senatori , eh’  ei  non 
avrebbe  accordato  , che  fi  fedefiero  ; e perciò  fecero 
fentire  al  medefimo  , che  quando  non  permettere , 
che  il  Magillrato  fedelfe  , giacché  egli  trovavalì  a let- 
to, il  Senato  non  era  in  grado  per  allora  di  vjfitat-. 
lo.  Fe.il  Pignatelli  rifpondere  , che  nella  fux  carne.  * -.* 
ra  non  v’ erano  tante  fedie  , quante  bifognavano  per.  * X 
i Senatori  . Penetrandoli  dal  Pretore , e da’ Puoi  col. 
leghi  l’  oggetto  di  quella  rifpolta  , rifolvettero  di  non 
andarvi;  e il  Pretore  , depolla  la  Toga,  e prefo  il 
proprio  abito  fi  portò  al  Regio.  Palagio,  per  perfua* 

> dere  il  Duca  , che  lo  antico  ceremoniaie  portava  , che 
llando  in.  piedi  il  Viceré,  Rafie  anche  ritto  il  Senato: 
ma  che  trovandoli  a letto  , o a federe  , dovelTe  darli 
-fedia  a quello  Magi  (Irato , Il  Viceré,  non.  voile  udir* 
lo,  anzi  nel  giorno  feguentc  lo  carcerò  in  cafa  , e. 
depofe  tre  de’  Senatori,  a’  quali  ne.  foftituì  tre  ai*, 
tri  ( +i  ) . 


Non: 


( +i  ) Era  Pretore  Francefco  Bonanno  Prìncipe 
iella  Cattolica , il  quale  non  fojf rendo  con  indi ’tferenza  lo 
affronto  fatto  a fé,  e a fuoi  Senatori  , fc  toflo  partire  per, 
Vienna  Giul’eppe  Bonanno  fio  Zio , fratello  del  Duca  di 
Ciijlcllana  , Chierico  Regolare  Teatino  , che  poi  veduto 
i.  : \ * abbia* 
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Non  fu  bene  apprefa  -alla  Corte  di  Vienna  la 
rifoluzione  violenta  .prefa  dal  Duca  di  Monteleone , 
e a’ 2.  di  Aprile  dell’anno  di  appretto  1722.  arrivò  t 
T ordine  , che  fotte  torto  il  Pretore  fcarcerato  , e che  7 
fodero  immediatamente  reintegrati  nella  carica  i tre 
Senatori , eh’  erano  'flati  depofli . Per  non  moftrare 
-però  i Miniftri  di  Cefare  , che  non  faceano  -conto 
delle  rimoftranze  fatte  dal  Viceré,  .fu  flabilito , che 

G g 2 la 


. abbiamo  Vefcovo  di  Vaiti  , e quindi  Arcivefcovo  di  Morrete 
le  , e Supremo  Inquifitore . Recava  quefli  una  forte  rapprc • 
fentanza  del  Senato  , -che  dovea  e [fere  confegnata  nelle  pro- 
prie mani  del  Principe  Eugenio  di  Savojaì  e molte  let- 
tere , che  il  ridetto  Pretore  fcriffe.,  oltre  quella  diretta 
al  Principe  Eugenio  , a diverfi  Perfonaggi  ragguarde- 
voli della  Corte  Imperiale , una  delle  quali  fu  manda- 
ta al  Barone  Zumiugen  , Generale  proprietario  delle 
armi  in  Sicilia  , e un  altra  all ’ Arcivefcovo  di  V alenza , eh' 

, era  il  Prendente  del  Sacro  Con  figlio  d' Italia.  Ciaf  che - 
duna  de'  Reggenti  ancora  fu  pregato  con  lettera  a fojlcncre  i 
diritti  del  Senato  . Fu  anche  ferino  al  Segretario  del  Difa 
paccio  univcr falene  a varj  altri  d'ijlinù  foggetti.il  ricorfo  dò 
qucjìo  Magijlrato  contro  il  Duca  di  Monteleone  era  alquanto 
fuor  de'  limiti  $ giacché  non  fola  dolevaji  del  poco  conto 9 
che  quejlo  Governante  facca  del  Senato  di  Palermo , m* 
lo  incolpava  ancora  come  intento  a dijlruggere  il  Patri- 
monio Civico  della  Citta , fot  trae  rido  fefiejfo quantunque 
ne  foffe  flato  indennizzato , e i f'uoi  familiari  dal  pa- 
gamento delle  gabelle  , e gajligando  coloro  , che  fi  oppa 
■ne ano  a'fuoi  arbitrar')  voleri.  I maneggi  del  P,  Bonan~ 

. ' • s ho 
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la  Giunta  de’  Prendenti  , e Confultore  efaminafle 
le  reciproche  ragioni  del  Duca , e del  Senato  , e che 
glifcrittida  prel'entarfi  dall’ una,  e dall’ altra  parte, 
una  colla  Coniulta  del  Tribunale  ifteflb,  foflero  lpedi- 
ti  a Vienna,  per  rifolvere  S.  C.  M.  ciò,  che  Rimereb- 
be più  conveniente  (<r).  La.  condotta  di  quello  Go- 
vernante , e la  fua  inazione  indulTero  Carlo  VI.  a 
non  farlo  continuare  nel  Governo , e a dargli  un  fuc- 
ceflore  , come  ora  diremo • . 


CA- 

■ ■■  ■■  ■ — — 

no  produffero  , come  orora  fi  dirà  , quel  buono  effetto  y 
che  il  Principe  della  Cattolica  dcjiderava  . Tutti  quefi 
monumenti , e le  rifpofe  favorevoli  originali  arrivate  da.  f 
Vienna  f fono  da  noi  offervate  nel  T.  XIV.  del  Ceve- 
moniale  pratico  dello  Eccellentilììmo  Senato  di  Paler- 
mo, fritto  dal  Maefro  delle  Cer emonie  di  ejfo  Magi - 
fretto  F r ance f co  Verino  ( dalla  pag.  200,  alla  nrj.  ) , che 
il  Signor  Girolamo  de  Franchis  , che  fofiene  con  deco- 
' eo  la  medcfima  carica , fi  è cortefcmente  compiacciuto  di 
comunicarci  . - ' ' • 

( a)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  iv. pag.  105. 
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F.  Gioachino  Fernandez  Portocarrcro  Conte  di  Palma , 
e Marchefc  di  Almenara , Cavaliere  Gerofolimitano 

Viceré ... 


Fu 


dunque  elètto  al  Viceregnato  di  Sicilia  per 
DiTpaccio  dato-  in  LufTemburg  a’  9.  di  Maggio  1712. 
F.  Gioachino  Fernandez. Portocarrero  , ch’era  di  dipin- 
ta Famiglia  Spagnuol  a ,.e  di  quelle  , cheaveano  Tempre 
aderito  alla  Cafa  di  Auflria . Noi  ofterviamo  di  par- 
ticolare in  quella  Cedola  una  formola ,.  che  non  ab~ 
biamo  altre  volte  oflèrvata . Vien  egli  promoiTo  a 
quella  carica  ad  tempus  ^ videlicet  ettam  annorum  ( a ) , 
che  fignifica  un  ‘tempo  indefinito  . Egli  nondimeno  go- 
vernò la  noftra  Ifola  per  lo- fpazio  di  Tei  anni,  e n’ 
ebbe  al  primo  triennio  la  conferma  , come  in  apprelTo  li 
dirà.  GiunTe  quello  nuovo  Viceré,  accompagnato  da. 
fette  Galee  , cinque  delle  quali  eranodella Tua  Religio- 
ne di  Malta,.  e due  della  Squadra  di  Napoli,  in  Pa- 
lermo al  primo  di  Luglio , e sbarcò  al  Molo  alla  così 
detta  Quinta  Cafa  degli  allora  efillcnti  PP.'  Gefuiti  ► ' 
Nel  giorno  Teguente  Tu  vilìtato  dal  Pignatelli , dal- 
Senato,  dalla  Nobiltà,  e dai  Miniftero  . Ricusò  per 
politezza  di  prendere  po/Teffo',,  Te  prima  non  partiva 
d Tuo  Antecefiore . Dopo  dunque  di  avere  a.  quelli 
retìituita  la  vòlta  al  Regio  Palagio,  aTpettò  il  gior- 
no delia,  di. lui  partenza  ,, eh’  era  il. dì  6.  del  mele*. 

• e an-  — 


(a)  Regifìro  della  Regia  Caliceli,  dell'  anno  XV» 
Indiz.  '1711.  1722.  pag.  8u.  « " : 
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e andato  colla  propria  carrozza  a prenderlo,  Io  con- 
duce alla  Garita  j ed  eflendofi  quelli  imbarcato  fo- 
,pra  una  delle  Galee  Napolitane , egli  montando  nel 
rocchio  Senatorio  andò  alla  Cattedrale  a prendere  il 
coniueto' poffeflò  , dove  fu  letta,  e regitìr.ata  la  car- 
ta di  fua  elezione  ( a ) . Ritornò  poi  alla  Quinta  Cafa  , 
nella  quale  dormì  la  notte  , differendo  fino  alla  mat- 
tina feguente  di  portarfi  ad  abitare  nel  Regio  Pala- 
‘gio.  Furono  fatte  per  quello  poflefio  le  folite  illu. 
ininazioni  in  Città , c fu  udito  lo  ftrejpito  dell’  Ar- 
tiglieria.. 

Avea  egli  feco  recato  l'  onorifico  Dispaccio,  con 
cui  era  conferito  al  Senato  di  Palermo  il  titolo  col- 
le preminenze  di  Grande  di  Spagna^,  eh’ era  una  del- 
le grazie  ricercate  nello  antecedente  Parlamento  , ed 
era  fiata  accordata  da  Cefare  a’  14.  di  Maggio  dello 
fieflb  anno . Arrivato  il  Portocarrero  in  Palermo  , Io 
confegnò  a quefio  Magiftrato,  che  lo  fe  regiftrare  a’  15. 
di  Agofio  . Grato  .di  poi  quefti  al  detto  onore,  e rico. 
nofeente  allo  accrefcimento  dello  Erario»Civico , che 
mercè  l'autorità  Cefarea  lì  era  fatto,  fe  incidere  ai 
.eterna  ricordanza  la  feguenre  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

CAROLO  VI.  IMPER. 

III.  HISP.  AC.  SICILIA  REGE 
3PR.  IO  AC  HI  M.  FKRNANDEZ.  PORTOCARRERO 
MARCH  IONE.  ALMENARìE.  S.  H.  R. 

BAYULO.  S.  C.  C.  M. 

CU- 


- /a  ) Rfpr.  iella  Regia  Cariceli,  del?  An.  V,  Ini, 
1711.  pag.  8t. 
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CUBICULARIO.  CASTRORUM 
PRvEFECTO.  SICILIA?.  PROREGE..  USTISSIMO; 
PANORMITAN.E.  FELICITATI 
NUMQUAM.  FELICIOR.  AN.NUS.  ILLUXIT 
QUAM.  IMPERANTE.  CAROLO 
RFGNUM.  PRO.  REGE.  JOACHLMO 
URBEM.  PR  ETORE.  REGENTE.  BONANNO 
PBiETER.  ADAUCTUM.  ANNUO.  CENSU 
URBIS  yERARIUM 

QU-ESTORIBUS.  AD.  NOVA.  VECTIGALIA. 
DEPUTATIS 
REGIO.  DIPLOMATE 
FIRMATAM.  AUCTORITATEM 
IMPERATORIO.  ANCILI 
SENATORIAM.  DIGNITATEM  PROTECTAM* 
EXCELLEN I'ISSIMO.  HISPANIARUM. 
MAGNATIS  TITOLO 

CLARIS.  CLEMEN  PIA.  SENA  TUM.  DISTINX  IT 
FELICISSIMI.  PLAUDITE-  CIVES. 
AUGUSTUM.  CAROLI. 

PRINCIPIS.  INDULGENTISSIMI  NOMEN 
CORDIBUS.  Vfc  STRIS.  INHAÌRENS.  ? 
NULLO.  UMQUAM.  SICULO.  OBLITERANDUM. 
ILLUD.  HOC.  IN-  LAPIDE.  FIXUM 
RELIQUIE 
S.  P.‘  Q.  P.. 

ANNO.  SALUTIS.*  MDCCXXII.. 

II  Pbrtocarxera  colla  fui  unaanità  , c colla  dol- 
cezza. *de’ Tuoi  cortumt  li  attraile  fui  principio  del.' 
Viceregnato  la  univerfale  benevoglienza  dc’Stciìiani .. 
Fallavano- eglino  dal;  governo 'di  un- Viceré  altiero,, 
ed  indolente . a que Jo.  di  un  Cavaliere. gentile.-,  e in— 


54° 
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tento  al  benefizo  del  pubblico;  e perciò  n’^rano  ol- 
tre modo  lieti.  Voi  .-e  quello  Governante  vietare  tut- 
te le  Fortezze  del  Restio;  e perciò  intrattenutoli  in 
Falermo  per  tutto  il  mele  di  Ottobre  , ne  parti  a’ 3.  del 
feguente  Novembre  : mali  fermo  in  quella  vifita  poco- 
tempo,  e da  poi  ritornò  neda  Capitale,  dove  arrivò 
a’ a.  del  mele  di  Dcembre. 

Fa  1’  anno  feguente  iietiftimo  per  la  Città  di  Pa- 
lermo. Il  ritorno  di  Mr.  Gafch  avvenuto  a’ 4.  di  Alag- 
gi ( 42  ) , e poi  quello  accaduto  nel  lèguente  Lu- 
g.io  dei  di  lui  Vicario  Generate  Mr.  Sidoti  ( 43)  ral- 

le- 


( 42  ) Era  quelli  un  Prelato  da  paragonaci  a'  V e- 
Jcovi  della  primitiva  Chiefa.  La  di  lui  umiltà , la  pie- 
tà , la  genero fi tà  verjo  la  fua  Chiefa  , lo  amore  verfo  i 
poveri  , e lo  zelo  per  la  Ecclefi ajiica  Disciplina  erano- 
in  lui  un  corredo  di  virtù  , che  lo  rendea.io  rupettaóile 
a tutti  i Ceti  y e lo  faceano  amare  da'  Diocefani  . 

( 43  ) hir.  Filippo  Sidoti  era  un  Sicario  , che  mol- 
to fi  afjomigliava  nella  pietà  , e nello  amore  della  giujli- 
Xi a al  fio  Arcivefcovo  . Egli  fi  era  trovato  nelle  piu 
difficili  circofìanze  durante  il  governo  de'  Savojardi  , e ave  a 
data  a divedere  nella  fua  condotta  una  /ingoiare  pruden- 
za . Il  Marchcfe  di  Almenara  venendo  al  governo  di  Si- 
cilia, ave  a avuto  ordine  dalla  Corte  di  Vienna  di  efi- 
harlo  , d ole  va  fi  egli  reo  di  avere  corri f pandemia  con  al - 
' cuoi  Spagnuoli  . Portato fi  in  Napoli  ottenne  da  quel 
Viceré  di  potere  andare  in  Germania  per  giuftificarfi . 
Seppe  eoli  così  bene  difcolparfi  da  ogni  accufa  , che  p:r 
decreto  di  S.  M.  1.  fu  reintegrato  nella  grazia  Sovra- 
sta, e ritornato  in  Palermo  riajjunfe  la-  carica  , di  cui 
*ra  fiat»  f pagi  iato  . 
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legrarono  edremamente  i Cittadini,  e fu  tale  la  gio- 
ja  , che  contro  ogni  codume  fu  per  il  ritorno  del  Pa- 
llore cantato  folennemente  il  Te  Deum  nella  Catte- 
drale , e perfino  rimbombarono  le  artiglierìe  de*  Ba- 
ftioni  della  Città  . Il  Marchefe  di  Almenara  confervò 
per  quello  Santo  Prelato,  e per  il  di  lui  Vicario  un’ 
alta  Hima  . 

Scorfo  il  triennio  dall’  nltimo  Parlamento  , il  Vi- 
ceré determinò  di  convocarne  un  nuovo  , e ne  intimò 
P apertura  per  i 6.  del  mefe  di  Novembre  . Rappre- 
lentò  egli  nel  detto  giorno  le  fpefe  ingenti , chefat- 
te avea  il  Regio  Erario,  così  per  il  mantenimento 
delle  truppe  , come  per  rifarcire  k Fortificazioni  del 
.Regno,  eh’ ei  P anno  antecedente  vifitate  avea,  le 
quali  nella  guerra  pallata  fi  erano  per  tutto  rovina- 
te , e dimandò  , che  per  rifarcirfi  , oltre  i donativi 
ordinarj , fi  offeride  allo  Augulìo  Imperadore  un  fuf- 
fidio  draordinario  fintile  a quello,  che  gli  fi  era  of- 
ferto P anno  1710.  (a).  Furono  condifcendenti  gli 
Ordini  dello  Stato , e a’  1 3.  del  mefe  offerirono  a 
S^M.  C.,  oltre  i confueti  donativi,  altri  feicento  mi- 
la feudi , liberi  allo  Augulìo  Principe  , e giuda  la  di- 
dribuzione  dabilita  negli  atti  di  quedo  Parlamento , 
la  quale  predo  a poco  fu  Umile  a quella , che  fi  era  Uf- 
fa ta  nello  antecedente  (£);  e inoltre  fu  fatto  il  fa. 
lito  regalo  a S.  E.  , al  filo  Cameriere , e a Regj  Uf- 
fiziali , Non  Pappiamo,  quali  grazie  fi  fodero  in  que- 
lla occafione  dimandate,  tacendolo  gli  atti  di  quell' 
Adunanza. 

T.  ìli.  P.  I.  Hh  Ve- 


(«)  Mongitore  Diario  di  Pai . T.  iv.  pa*.  1 6p.‘ 
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Venendo  P anno  1724»  , che  fu  feraciflìmo  in  avve- 
nimenti  (+4),  giunfe  in  Sicilia  la  notizia,  dejla  morte, 
del  buon  Pontefice  Innocenzo  XUL.  e quella  della,  efal-.. 
tazione  al  Tròno  Pontifizio  del  Cardinale  Orlini , che 
prefe  il  nome  di  Benedetto.  Xill.  Il  Conte  di.  Palma 
Viceré  ordino  r che  li  celebraflero  foienni  funerali  al 
trapalato.  Pontefice  , come  fu  efeguito  a’  4.  di  Aprile  j 
e di  poi  volle,,  che  nello  flelfo  'lempio  fi  cantalle  1’ 
Inno  Ambrofiano.  a’  12.  di  Giugno  per  la  efaltazione  di 
Benedetto.,  cui  egli  volle  intervenire . Malo  avveni- 
mento più  lieto,  nello  Hello  mefe.  di  Aprile  fu.  la  dila- 
zione dello,  incendio  di  Mongibello,  che  accadde  a’ 7.  di 
elfo  mefe..  Quello,  altiero. monte  avea  fino  dal  mele  di 
Dicembre;  dell’  anno  antecedente  vomitate  dalla  fua 
bocca  lave  di  fuoco,  che  penetrando  nelle  campagne  di 

Brcm- 


( 44  ) Fra  quefii.  rammentafi  la  rinunzia  Iella  va- 
Jta  Monarchia  di.  Spagna^  fatta  da  Filippo  V..  a.'  16.  di 
Giugno  al  fuo  primogenito  Luigi  Principe  di  Aflurias  , 
tirandofi  ad  una  vita  privata  nel  Cajlello  di  S.  Idei - 
fonfo  . Q ue fio  rifiuto  fe  grande  fìrepito  per  tutta  la  Eu- 
ropa , ed  i Politici , che  non  conjiderano  ,.  quanto  il  Tro- 
no f che  in  apparenza  fembra  il  Tempio  della  Felicità  ^ 
fia  circondato  di  J pine , e di  triboli  , andavano  efcogi - 
tondo  i veri  motivi  di  quejìa  da  loro  creduta  Jlràna  ri- 
soluzioney che  non  fu  altro  , che  lo  amore  della  quiete  , e 
della  tranquillità  , e il  dijinganno  delle  pompe  mondane . 
Per  fatalità  il  nuovo  Re  in  capo  a fette  mefi  fe  ne  mo- 
rì, vittima  del  vajuolo  tanto  micidiale  alla  Famiglia  Bar- 
bone , e Filippo  fu  co  fi  retto  a riprendere  le  redini  del 
governo  , che  conferve)  Sfino  alla  morte . 
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Pronte,’  e di  Mirto,  arrecavano  immenfi  danni.  Sta- 
rano » Cataneli , c tutti  gii  abitanti  di  quei  contor- 
ni nella  eflreraa  deflazione,  non  meno  per  i difafìri, 
che  foflrivano  le  loro  pollellìoni , che  per  il  timore , 
in  cui  erano,  di  rertarvi  inceneriti,  tra  il  Cielo  lor- 
do alle  loro  preghiere  , nè  potea  il  Viceré  porgere 
a’  medefimi  alcun  Sollievo.  Durò  quello  ihgello  per  lo 
spazio  di  cinque  meli;  ma  lìnalmente  piacque  a Dio 
di  fospendere  il  gaftigo , e ne)  detto  giorno  cefsb  il 
furore  di  quelle  fiamme 

In  quello  iftelfo  mefe  di  Aprile,  e nel  giorno  6. 
del  medelimo,  gl’Inquifitori  diedero  il  lugubre  spetta* 
colo  di  un  nuovo  atto  da  fe  nella  Piazza  delia' Cat- 
tedrale di  Palermo.  Noi  intralalciatno  di  rapprefen- 
tare  quefta  tragica  fcena,  perchè  ne  fu  data  la  diftin- 
ta  relazione  in  iftampa  per  i torchj  di  Antonio  L pi- 
ro  (a);  e folo diremo,  che  gli  attori  furono  al  nu- 
mero di  18.,  i quali  erano  rei  o di  fortilegio,  o di  fuper- 
ftizione  , o di  fattucchierìe  , odi  beftemmie,  o di  po- 
ligamìa , o di  falfe  teftimonianze , 0 di  quietifmo  , a 
di  altri  delitti.  Ventifei  di  cjuefti  furono  condannati, 
altri  a portare  la  mordacchia,  altri  alla  vergogna 
altri  alla  frulla  , altri  allo  efilio,  altri  alla  prg.one  , 
« altri  allo  ergatlolo . Due  foli,  come  impenitenti,  e 
degni  di  morte,  furono  confegnaii  alla  giutlizia  feco- 
lare  * cioè  una  Pinzochera  , chiamata  Suor  Geltruda 
Maria  Cordo  vana,  Terziaria  dell' Ordine  di  S.  .Bene* 

- * Uhi  • det-  * 

• -,  .•  • - ■» 


( a y Breve  rijìretto  dì  un  atto  generale  di  f ede 
(debraio  in  Palermo  il  giorno  6.  Aprile  del  prej'ente  an» 

no  1624* 
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detto , e un  Laico  deLla  Religione  dcgfi  Agoftinia- 
ni  Scalzi  , che-avea  nome  fra  Romualdo  di  S.  Agoftino, 
ambidue  della  Terra  di  Caltaniffetta  , e de’  qua'i  por- 
tava il  procedo-,  che  feguirtèro-  i fentimenti  di  Mi - 
. chele  Moli  no  s , e che  fi  credettero  impeccabili  - Que- 
lli due  fventurati  concittadini , avendo  perfirtito  nel- 
la loro-  pertinacia , furono  lo  Redo  giorno  condotti 
fopra  due  carretti , tirati  da  Bovi , alla  Piazza  di  San- 
to Erafmo,  dove  erano  preparati  gli  frumenti  del- 
la toro  tortura;  ed  ivi  furono  bruciati  vivi  con  ua 
cohcorfo  ftraordinario  di  rtranieri , e di  cittadini  inuma- 
ni , eh*  erano-  andati  a vedere  lo  étlerminio  de'  loro  li- 
miliLa  spela-  di  quella  luttuofa  funzione  fu  fatta 
col  denaro  del  Regio  Erario . • 

Sulla  line  di  quello  anno  il  Conte  di  Palma  agli  8; 
di- Dicembre  pianto  la  prima  pietra  per  la  eccelfa  mo- 
le, che  dove*  eriggerfi  alla  Immacolata  Vergine  nella» 
Piazza  di  S.  Domenico . Era  quel  luogo  tutto  femi-' 
nato  di  calè , che  non  faceano  ammirare  quel  magni- 
fico Tempio;  ei  Padri  Predicatori,  volendo  formar- 
vi una  Piazza,  fuppticarono  Io  Auguflo  Imperadore, 
accio  permettere  toro  di  far  diroccare  quegli  edifi- 
ci, eh’ erano-  dirimpetto  la-  loro  Chiefa  , prometten- 
do. di  orgervi  una  colonna  , fu  cui  fi  farebbe  apporto 
a perpetua  divozione  un  Simulacro  della  Vergine  Im- 
macolata', e a’ piedi  di  erta  fi  farebbono  collocate  le 
Statue  rapprefèntanti  i due  Augurti  Sovrani  in  ginoc- 
chioni., in  atto  di  venerarla  ^ Piacque  a Carlo  VI.  il 
progetto,  e-  con  fuo  Cefareo  Dispaccio  ne  accordò  il 
permeilo  . Quindi  diroccate  le- cife,  e tolti  i cemen- 
ti , venne  nel  mentovato  giorno  a q iel  Convento  il 
Viceré,  cui  affitte  ilSenato,  e la  Nobiltà,  e benedet-., 
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ti  ili  Priore  de’  Domenicani  li  prima  pietra,  il  Mar- 
chefe  di  Almcnara  fece  la  foleane  funzione  di  coU 
locarla  nel  luogo  defignat». 

La  foggia  condotta  tenuta  <hoprima  nel  go- 
verno del  Regna  dal  ridetto  Vicerèr,  e i buoni  ri- 
fconrri , che:  arrivivano,  alla  giornata  a S.  M.  L , 
della  di  lui  umanità,  difinterefle  , e giuftizia  , la  per* 
fuafero  a confermarlo  dopo*  il  triennio  nel  fuo  Vice* 
legnato-.  Ci- manca  li  Cedola  di  quella  conferma  , ma  è 
certo  ^.atteftandolo  il  Mongitore  Scrittore  allor  viven- 
te ( «)  , che  ne  arrivò  la  lieta  notizia  fu  i primi,  di  Lu- 
glio 17*5,  ,.e  che  a’7.  dello  ftelfo  mese  ,.  dopo  defina*- 
te,  venne  egli  in  tutta  gala  al  Duomo,  dove  trovoll! 
alla  Porta  col  Senato , col  Minifìero,.  e colla  Nobiltà 
Mr.  Galch  Arcivefcovo  di  Palermo  , il  quale  intuo- 
nò il  TeDeum  , per  rendere  grazie  a Dio  della  confer- 
ma accordata  a quello  benemerito  Cavaliere  ; do- 
po le  confuete  preci , apprettandoli  egli  al  facro.Alta- 
re,  fe  il  coturnato  giuramento  , e di  poi  collo  fletto  ac- 
compagnamento fi  rettituì  ^1  Regio  Palagio  .. 

A’  15,  dello:  fletto  mele  di  Luglio  arrivò  il  piace- 
vole avvifo  di  elferfi  fotrofcritta  una  particolare  pa- 
ce in  Vienna  a’  30-  di  Aprile  fra  lo  Augullo  Carlo  Vii 
e Filippo  V.  Re  di  Spagna,  che  fu  poi  confermata  ^ 
t ratificata  in  Madrid  a’ i*.  dello  antecedente  Giu* 
gno  ( 45  ).  La  fletta  mattina  il  Marchefe  di.  Alraena- 

ra  1 

■ 1 

■-  \ 

( a ),  Mongitore  TX' triadi  Pah  T.  »v.  pa<*.  -at8 4, J.  » 

( 45  ) Cornee  hè  fi  godejfe  la  tranquilliti  in  Ir-aiia*^ 
t la  Augu/lo.  Imperadore  ni  pojJèiLjfi:  pacificamente  lo  Sta * 

it  a» 
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ra'.  intimo  nella  Cattedrale  il  ferv'gio  Divino,  e 11 
rendimento  d grazie  per  quella  fospirata  pace,  ed 
egli  v’  intervenne  in  gala  col  Senato*  coi  Minille- 
ro,  e colla  Nobiltà  . Vi  turono  fchierate  le  mi'izic , che 
fecero,  fecontft  il  coflume  , le  làlve  Reali,  alle  quali 
fecero  eco  le  artiglierie  de’  Calle  ili,  e della  Città.  Lo 


— . « — * 

i 

• ’ # - • f *'  m } 

te  di  Milano  , e i due  Regni  di  Napoli , e di  Siri* 
Ha , nondimeno  non  era  q icjla  fuma  riguardo  .alle  prem 
'finzioni  delle  due  Corti  di  Vienna  t e di  Madrid . Car - 
lo  VI.  non  ave  a autenticamente  renunziato  i fuoi  dir  ite 
ti  f opra  i Regni  di  Spagna  J e Filippo  V.  non  ave  a 
ec iJ i a quelli  , .che  avea  falle  Fiandre  , e gli  Stati  d.' 
Italia.  Rotea  quindi  un  giorno  , oF  altro  accadere , che. 
ritornaffero  .a  far  la  guerra . Fu  perciò  .dalle  Poten- 
ze garanti  della  pace  di  Londra  Jlabilito  Jiu  dall  ani 
no  1722.,  che  Ji  tenejfe  un  .conoreffo  in  Combreti  , do- 
ve  disaminando  fi  le  viceudexMi  ragioni  , fi  troncaffe  ogni 
occajione  .di  dijlurho  . Il  Gabinetto  di  Madrid  andavi. 
Jcmprt  procrajìinando  per  queflo  efame  , e per  la  conci  ufi 0 me 
del  nuovo  Trattato  . Uno  dc'pretcjìi  di  queflo  indugio  era 
la  inveffitura  accordata  à q.  di  Giugno  1721.  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  XIII.  allo  Imperniare  de' due  Regni  di 
Sicilia 9 e di  Napoli.  Si  dolevano  i Mini fri  Spagnuoli  , 
che  fi  fujfe  fatta  , quando  non  erano  ancora  decifi  i di- 
ritti , che  avea  Cefare  fopra  i delti  Regni  ’ ma  il  ve- 
T«  motivo  era  appunto, perche  Filippo  cercava  intanto  di  met- 
ter piede  in  Italia  , mandandovi  i In  fa  ite  Carlo  primogeni- 
to del  fecondo  letto  : fperando  cosi  , che  il  tempo  p°  te  fi- 
fe aprirgli  la  Jlrada  a nacquifiare  « in  tutto , o in  par- 


Digitized  by  Google 


DE’  .VICERÉ’  LiB.  IV.  Capo  X. 

fteflo  giorno  poi  il  Banditore  del  Senato.  Tirile  oren,. 
pubblicò  in  divedi  luoghi  della  Cittì  la.  mentovata  pa- 
ce^ a)  . Per  tre  continovi  giorni  a caufa di.  quefto<fauftò< 
avvenimento  vi  fu  gala,  e E videro;  la  fera  illuminate 
le  Brade  principali.  Mr.  Arcivefcovo  volie  anche  con» 
tribuire  a quelle,  allegrezze  nel. modo-, , che.  gli  con- 
veniva, avendo  nel  dì  z6».  fatto,  cantare  nuovamen- 
te nel  Duomo,  il  Te  Deum  e.  la  MeflTa  , cui  volle  fa- 

re  ' 


te  ciò  , che  ave  a perduto  . Si  durò’  in  quefia  inazione  tu 
Cambiai  fino  alt  anno  17 2 5 . , dove  le  difficoltà  in,  vece- 
di  appianarji , divenivano  fempre  maggiori.  Volea  Ar 
Spagna  che  /egli  ccdejfero  almeno,  le  Piazze  importanti 
di  Minor  tea  , e di  Gibilterra  p ma  gT.  Ingtefi  che  vo- 
ltano la  pace  y ma  purché:  nulla  perdcjjero di  quanto,  ave  ano 
acquifiato  , fi,  negarono .■  di  cederle  ».  Mentre,  le  cofe  era- 
no così  imbarazzate  y,  feoppiò- la:  detta  paci{.  di  Vienna». 
Carlo  , e Filippo  aveano  voglia  di  accomodarf  ft  il  pri- 
mo per  toglierf  ogni  of  acolo  filile  Fi  and  re 'f  e gli  Sta- 
ti d' Itali  a’ y.  e f altro- per  afeurare  allo  Infante  Carlo  i 
Ducati  di  Parma ,,  e di  Piacenza  , e la  fuccejfione  nel -- 
h Tofana  ».  Lo  Imperadorc  vi  ebbe  ancora  un  altro  fine  ,, 
cioè  di  far-  dichiarare  , come  ottenne  , la  Spagna- garan- 
te della.  Prammatica  Sanzione , chi  e i nel  Dicembre  dell1 
anno  antecedènte  172+.  avea  promulgata , ptr  cui  in  di- 
fetto de'  mafehi  era  chiamata  alla  fuccejfione  de'- Juoi  Re- 
gni la  fua  primogenita  y l'  Arctducheija  Maria  Terefa  con 
vincolo  di  Fcdecommcffo  , e Magg’orafco  . ( Muratori  Ann - 
ft  Itali  ialt  an».  17:  1.  alt' anno  1 7 z 5.  7Y  XI  I.  ) 

( a ) Cere  moni  ale  del  Senato  di  Palermo  del!  aitata 
*7^5*  T.  xvi  1 1.  pag».  315.: 
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re  i’affiftenza  Pontificale,  c nel  tempo,  clic  fi  can- 
tava io  Inno  fuddetto,  egli  coi  Cero , e col  Capitolo 
giro  proceflìonalmente  per  tutta  la  Chiefa  ( a ) „ 

Fra  le  grazie  dimandate  ailo  Augufto  Imperado- 
re  nel  Parlamento  del  17x0.,,  e eh’  egli  lì  riferbò 
di  prima  maturare  , fefoflero,  o no  utili-  vi  fu  quel- 
la , che  il  Regno  folle  dilgravato  dalle  milizie  Ur- 
bane co’  Sargenti , e Capitani  di  elle  , eh’  etano  fia- 
te 1’  anno  154.8.  fidate  dal  Viceré  Giovanni  di  Ve- 
■ga . Si  raoftrava , che  non  erano  più  neceflarie  , co- 
sì , perchè  gl’  infedeli  non  faceano  più  Scorrerìe  con 
legni  fertili  , come  perchè  le  fpiaggie  erano  abba- 
flanza  munite  di  Forti,  e di  Fortezze  difefe  dalle 
agguerrite  truppe,  eh1  erano  alla  guardia  del  Regno . 
Si  facea  quindi  rilevare .,  che  P abolizione  di  quelle 
fuperflue  milizie  giovava  allo  Frario  del  Sovrano  , 
che  fi  trovava  aggravato  nel  mantenerle  , ed  era  di 
follievo  alle  Comunità , le  quali  foffrir  foleano  enor- 
mi incomodi , fpezialmente  dagli  Ulfiziali .,  i quali.,  ad 
ogni  menomò  pretefio  di  chiamare  a rivifta  i falda- 
ti,, efigevano  da1  medelimi  delle  taffe  per  efentarli  : 
e li  obbligavano  a prefentarfi  , per  più  angariarli , ne’ 
tempi  , ne’  quali  le  loro  braccia  erano  neceflarie  per  1’ 
agricoltura  ( 6 ).  Ponderate  quelle  valide  ragioni , fi  de- 
terminò finalmente  il  Reale  animo  di  Cefare  ad  ifgravare 
di  quello  pefo  il  fuo  Erario  , e le  Univeriità  j e fcrilfe 
al  Viceré , che  qualora  forte  fatta  qualche  offerta  dal 
Regno  per  redimerli  da’  danni , che  le  Città , e le 

• Ter- 


( z)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1 v.  p.  289.  , e feg, 
{ b ) Lo  JleJfo  pa%.  1 5 X. 
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Terre  {offrivano  da  codette  milizie  , egli  farebbe  di- 
venuto ad  accordare  la  richieda  abolizione.  Stimoil 
Marchefe  di  AJmenara  di  convocare  a quello  ogget- 
to un  Parlamento  ftraordinario,  e ne  intimò  1’  aper-. 
tura  agli  1 1.  di  Agofto  , nel  qual  giorno  propofe  agli 
Ordini  dello  fitato,  qual  folle  la  volontà  dell’ Augu- 
ro Sovrano . Radunatili  quelli  fecero  una  fola  feflio- 
ne  , come  fuol  farli  ne’ Parlamenti  llraordinarj  , e a’ 
13.  dello  fìeflfo  mefe  offerirono  al  Sovrano  un  dona- 
tivo di  quindeci  mila  feudi  annuali  per  la  fuppref» 
lione  delle  odiate  milizie;  e ficcome  non  eragiufto, 
che  le  fpiaggie  del  Regno  reflalfero  in  alcuni  luoghi 
abbandonate,  fupplicarono  S.  C.  M. , che  fi  compia- 
celfe  d’  impiegare  quello  denaro  per  accrefcere  le  Ga- 
lee (/ij.  A quello  Governante  furono  refe  le  gra- 
zie per  quanto  li  era  cooperato  a vantaggio  della  Na- 
zione , e furon  dati  cinque  mila  fiorini  di  donativo^  ' 
ftraordinario,  ficcome  ottennero  il  folito  regalo  il  fuo 
Cameriere  maggiore  , e gli  Uffiziali , ed  i Portieri  di 
Camera  . 

Due  grazie  furono  dimandate  in  quella  Alfem- 
blea;  Runa  che  la  ralfa  de’ donativi,  così  ordinarj  , 
che  tlraordinarj,  che  pagar  doveano  gli  Ecclelìallici  , 
s’ imponete  a mifura  de’  frutti , eh’  eglino  percepì- 
vano  dalle  loro  rendite;  e l’altra  che  in  avvenire  • 

S.  M.  I.  fi  degnalfe  di  conferire  i Canonicati , i Be- 
nefizj  , e le  Prebende  della  Cattedrale  di  Palermo  ai 
foli  Cittadini,  che  folferotali,  0 per  nafeita,  o per- 
chè n’ erano  oriundi,  non  già  dichiarati  tali  per  pri- 

T. JII.P.I . li  vi- 


(a)  Mongitore  Pari,  di  Siri!.  T.  li*  pag.  151* 
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vilcgio  (a).  V una,  e l’altra  dimanda,,  per  quanto 
a noi  colla,  non.  ebbe  il  deliato  effetto, 

Contin  uava  il  Marcitele  di  Almenara  ad  in  vigi- 
lare al  buon  regolamento  della  Sicilia*,  tenendo  l’oc- 
chio vigile  a tutto  ciò,  che  poteffe  recare  pregiudiz  o 
alla  Nazione  . Uno  de’ difordini,  che  più  volte  fi  era 
cercato  di  togliere,  ma  Tempre  invano,  era  appunto, 
che  vi  foffero  certi  determinati  luoghi dove  fi  gioca- 
va pubblicamente.  Quella  libertà  di  giocare  apporta- 
,72«*  va  la  rovina  infallibile  di  molte  famiglie  , e spettò  era 
cagione  di  perniziofe  riffe  . Egli  dunque  ne  ’fcriffe 
efficacemente  alla  Corte  di  Vienna  , da  cui  venne  or-- 
dine,  che  foffero  feveramente  vietati,  e i giochi,  e 
i luoghi  deftinati  a quello  pericolofi?  commercio . Ne 
fu  perciò  dal  Viceré,  promulgato  il  Bando  a’  28.  di 
Gennaro,  1726..  che  con  univerfale  applanfo  fu  rice- 

• ,yuto  da  tutti  gli  amanti  della  pubblica  felicità  ( A ) - 

Ricercando  gl’  intereffi  dello  Stato  , e del  Sovra- 

• no,  che  il  Marchefe  di  Almenara  paffaffe  a Meflina, 
vi  fi  difpofe  nel  mele  di  Maggio.  Vennero,  allora  in 
Palermo  quattro  Galee  della  Tua  Religione  di  Malta, 
e il  Generale  , che  le  comandava  , Temendo  il  viag- 
gio , che  S.  E.  dovea  fare  , fi  efibì  di  fervirlo  co’  Tuoi 
legni . Profittò  il  Viceré,  di  quefla  proferta  , e partì 
al  di  io.  di  Giugno.  Siccome  egli  contava  di  trat- 
tenerfi  molto  tempo  in  quella  Città,  così  conduffe 
feco  molti  Miniltri,  perchè  co’  loro  configli  lo,  affi- 

'>  « ftef-; 


( a ) Mongitore  Pari,  dì  Vie.  T.  iv.  pa ».  187. 

(b  ) Mongitore  Diario  dir  Pal.'  T.  iv.  pag.  39$- 
Ceremoniale  del  Senato  dell'  anno  1726.  T.  x 1 1.  p.  32. 
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fletterò  nel  maneggio  degli  affari , -ed  oltre  al  Con- 
fultore  , che  ila  fempre  a’  fianchi  de”  Governanti , me- 
no fece  il  Prefidente  del  Concilierò , il  Giudice  del*- 
la  Monarchia , un  Maeftro  Razionale  del  Patrimo- 
nio , e uno  de’  Giudici  della  Gran  Corte . Fu  il  di 
lui  viaggio  felice , e a’  4.  dello  fletto  mefe  arrivò  pro- 
fperamente  (a).  Fu  egli  fortunato  nella  rifoluzione- • 
prefa  di  allontanarli  da  Palermo , giacché  cosi  fi  fot- 
traffe  al  difaftro , che  in  capo  a tre  meli  affliffe  la 
poltra  Capitale,  come  fra  poco  diremo. 

Tribolava  intanto  la  Sicilia  un  Capo  bandito  Che- 
rico  della  Terra  delle  Grotte  nella  Diocefi  di  Gir- 
genti’,  che  chiamavafi  Raimondo  Sferlazza.  Cofìui 
alla  teda  di  trenta  facinorofi  tenea  la  campagna  po- 
co ficura  , giacché  fpogliava  i viandanti  f e fopra  tut- 
to era  intento  ad  imprigionare  le  perfone  ricche  , che 
non  mettea  in  libertà  , le  non  previo  il  pagamento  di 
groffa  fomma  . Volendo  il.  Marchefe  di  Almenara  li- 
berare il  Regno  da  quella  perniciofa  compagnia  di  la- 
dri , mandò  da  Mefiìna  la  patente  di  Vicario  Gene- 
rale al  Principe  della  Cattolica  , incaricandolo  di  pur- 
gare le  campagne  da  quella  genia.  Quello  Magnate, 
fortendo  da  Palermo  con  un  numerofo  feguito  di  gen- 
te armata  , tratta  la  maggior  parte  dalle  fue  Terre  , 
andò  in  cerca  di  colloro,  ed  ebbe  la  forte  di  avere 
nelle  mani  il  loro  capo  Sferlazza  , che  in  un  fatto  di 
armi  fu  ferito  dagli  uomini  del  Principe , -e  prefo . 
Lo  fe  egli  condurre  alla  fua  Terra  di  Canicanì,  do- 
ve fu  impiccato  a’ 5.  di  Maggio  . La  tetta  fu  manda- 

I i i ta 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pal.  T.  iv.  p.  387. 


Digitized  by  Google 


iSa  STORIA  CRONOLOGICA  - * 

ta  in  Palermo,  e appefa  ad  un’  afta  fu  condotta  per 
le  ftrade  della  Città  . La  reftante  compagnia  fu  in 
parte  uccifa , e in  parte  imprigionata  , c cosi  fu  li- 
berata la  Sicilia  da  cotefti  affalìini  (a). 

Ma  il  maggior  guajo , che  fi  foffri  nel  Regna, 
fu  il  terremoto  , che  delòlù  in  quefto  ideilo  anno  Pa- 
lermo , e molte  altre  Città,  e Terre  della  Ifola . Nel 
dì  primo  di  Settembre  , fonate  appena  le  quattro  ore 
della  notte , fu  udita  in  quefta  Città  una  terribile  (cof- 
fa di  terra  , per  cui  le  càfe  trafalivano  ; e quefto  mo- 
to irregolare  durh  qualche  tempo , e comunemente  fa 
detto,  per  lo  fpazio-,  in  cui  pub  recitarli  il  Simbo- 
lo Apoftelico  . Vuoili  da  alcuni , che  la  prima  fco£ 
iaffolfoftata , come  fe  volelfe  far  faltare  le  cale  da' 
fondamenti , c che  le  altre  follerò  in  guifa  di  ondeg- 
giamenti,  e con  qualche  inclinazione.  Qualunque  ae 
fia  ftata  la  verità , che  nello  (pavento , in  cui  tro- 
▼alì  la  gente  , è -malagevole  di  difeuoprire  , egli  è 
certo , che  il  danno,  che  foffri  Palermo  ne’  quattro  Tuoi 
quartieri  , fu  affai  con  fide  r abile  , e che  non  vi  fu  fab- 
brica-, che  non  ne  provaffe  i funefti  effetti . Il  numero 
de’ morti,  e de' feriti  non  fu  così  grande,  quanto  la 
ora  notturna  , e il  dammaggio  delle  fabbriche  facea- 
no  credere:  giacché  dalle  indagini  fatte  fare  dal  Se- 
nato cavafi  , che  non  oltrepaffarono  i quattrocento  , 
che  che  ne  abbiano,  allora  ferino  i tnenzognieri  Gaz- 
zettieri, che  de’  foli  morti  ne.  contarono  tre  mila. 
Quefta  flagello  ritorno  a farli  fentire  tre  volte  nel- 
la fteffa  Città  , e in  molti  luoghi  del  Regno , e il 

dan- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v.  pag.  4-  5. 
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danno  , che  al  primo  di  Settembre  , e poi  arreco  , 6 
fa  montare  a tre  milioni  di  feudi . 

Se  quello  anno  fu  infelice  alla  Sicilia  per  i con- 
tinovi ladronecci  dello  Sferla zza  , e compagni,  e per 
le  feofle  di  terra , fu  da  un’  altra  parte  fortunato 
per  la%curezzi  del  commercio  , che  ottenne  . Lo  Au- 
gufto  Carlo  fempre  intento  alla  felicità  de’fuoi  Vaf- 
falli , interponendo  1’  autorità  del  Gran  Signore  , con 
cui  era  in  buona  armonìa,  trattò,  ed  ottenne  la  pa- 
ce, e la  libertà  del  commercio  colla  Reggenza  di  Tu- 
nifi , colla  quale  fu  fòttoferitt»  il  Trattato  comprefo  in 
molti  articoli  a’ 23.  di  Settembre  (<»).  Lo  Redo  di  po-i 
fu  conchiufo  co’  Tripolini  . Cosi  cominciò  la  bandie- 
ra Imperiale  ad  edere  rifpettata,  e le  Navi  Cicilia- 
ne di  allora  navigarono  liberamente , « in  tutta  fico- 
rezza  dagl’ infulti  de’Corfari  (£).  ^ - 

Era  Rata  fino  a queft’  anno  irreprenfibile  la  con- 
dotta del  Viceré  j ma  nei  feguente  1727.  diede  egli, 
forfè  ingannato  da’  fuoi  Minifiri , un  palio  irregola-  1TV7' 
re  , che  molto  contribuì  a farlo  cadere  da  quella  efir- 
mazione  , in  cui  fi  trovava  predò  i Siciliani  j azione, 
che  fu  univerfalmente  riprovata  da  "quelli  ancora  , 
eh’  erano  Rati  i di  lui  panegiriRi . QueRa  è fpefio  la 
disgrazia  di  coloro,  che  Ranno  al  governo  degli  Sta- 
ti . Fidando  talvolta  , più  che  non  bifogna,  a’  l’uggeri- 
njenti  de’ loro  Config.lieri>  e credendo  di  efeguire  il 

' .v.  C‘a* 


( a ) Cercmwiiale  del  Senato  di  Palermo  dell  anno 
J726.  T.  xv  iti*  pag.  117. 

(b)  Muratori  Ann.  d ’ Ital.  ali'  ann.  1726.  Tom. 
xi  r.  p*g.'  132. 
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gì  ulìo,  prendono  delle  rifoluzioni,  che  fono  di  poco 
decoro  al  loro  nome . Avea  egli,  eletto  per  Pretore 
della  Città  di  Palermo  in  quello  anno  Franccjco  Mor - 
fu,  Principe  di  Poggioreale  , -Cavaliere  integerrimo,  ed 
amante  della  Patria;  ma  penfava  di  lalciarvi  per 
Senatori  quegli  Redi,  che  aveano  amminiftrata  1’  anno- 
na della  Città  col  Pretore  palfato  , il  Principe  di  Re- 
futtano  , per  riccmpenfare  così  le  fatiche  ftraprdina- 
rie  , eh’  eglino  fofferte  aveano  nella  infelice  occalìo- 
ne  del  terremoto  del  primo  di  Settembre  dell’  anno 
antecedente . Così  almeno  n’  era  precorfa  la  voce  . 
Il  Principe  di  Poggio  Reale , che  fapea , che  non 
folle  cor  fa  buona  fama  della  condotta  di  quelli  Ca- 
valieri ( 46  )j  fodViva  amalincuore  di  averli  per  com- 
pagni , e per  non  difonorarli  da  una  parte , e non 
rendere  dall’altra  fofpetta  la  fua  futura  amminilfra- 
^zione  , entrandovi  con  eflì , prefe  lo  efpediente  di  man- 
dare al  Viceré  in  Mellìna  la  renunzia  di  quello  po- 
lio. Lo  Almenara.,  che  conofcea  il  merito  di  quello 
Magnate,  non  volle  accettare  la  fcufa,  e lo  prefsò 
con  lettere  molto  feducenti  ad  ubbidire  ; ed  egli  lì 

arre- 


( 46  ) E rana  eglino  incolpati  , die  avejjero  comprati 
grani  di  cattiva  condizione  , e a poco  prezzo , e li  avef- 
j'-ro  poi  venduti  alienato  a prezzo  "rande , con  decapi- 
to dello  Erario  della  Città  , e con  diservizio  de ! pub- 
b/ico  . Sarà  Jlata  mendace , come  accade  spejfo  a coloro  , 
che  amminijlrano  /’  entrate  pubbliche  , qucjla  voce  ; pur- 
mnojìante  era  brutta  cofa  lo  entrare  al  governo  della  Cit- 
tà con  per  Jone , che  non  Jl  avano  bene  nello  animo  del 

Volgo  . 
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arrefe  , ma  fulla  condizione  , che  feg^Ii  dattero  nuovt 
Senatori:  allo  che  confentì  per  modo  il  Viceré,  che 
gli  ordinò,  che  facette  la  nomina  di  quelli , eh’  ei  de- 
aerava , e credea  più  opportuni  al  fervigio  del  pub- 
blico . Il  Morfo  dunque  contento ,,  che  fo/Tero  accet- 
tare le  lue  itlanze,  nominò  doJeci  foggetti  , accio  il 
Viceré  fra  quelli  fcegliette  quelli , che  gli  fottero  più 
a grado .. 

Mentre  il  Principe  di  Poggio  Reale  afpettava 
da  Mettìna  le  Cedole  Viceregie  a favore  delle  per- 
fone  , che  avea  propotte  , retto  forprefo  nel  vederli 
arrivare  la  conferma  de'  pattati  Senatori . Vedendoli 
egli  delufo  dalle  fue  fperanze  , e tradito,  nelle  pro- 
mette fattegli  dal  Viceré , mandò  la  renunzia  al  me— 
defimo  , e fcritte  a Vienna  , legittimando  la  fua  con- 
dotta, e dolendoli,  che  lo  Almenara  gli  avelie  man- 
cato di  parola  . Quelli,  vedendoli  ricu fare  dal  Morfo- 
la  carica  di  Pretore  , s’ irritò , quantunque  a torto, 
contro  il  medefimo  , ed  in  rifpotta  gli  ordinò,  .cheli 
prefentaife  torto  carcerato  nella  Colombara  di  Tra- 
pani . Lieto  ubbidì  a quello  comando  ,,  che  gli  face» 
tanto  onore,  il  Principe  di  Poggio  Reale,  ed  a’ 14. 
"di  Giugno  partì  da  Palermo  per  il  fuo  dettino,  ap- 
’ plaudito  da  tutta  la  Città , che  ammirava  la  di  lui 
coftanza-La  Corte  di  Vienna  conofrea  il  torto  , che 
lì  avea  il  Viceré  j ma  la  politica  di  Stato  non  per- 
* mettea , eh’  ei  vi  redatte  interamente  di  fotto  . Laon- 
"de  per  fatvare  ,;  come  fuol  dirfi,  capra,,  e cavoli, 
prefe  il  temperamento- di  ordinare  , che  il  Morfo  fo £ 
‘‘fe  richiamato  dallo-el  lio  , e rimetto- nel  pottettò  della. 
Pretura  con  quelli  ttetlì  Senatori;,  che  1’  Almenara 
Skvca  eletti:^  con  dichiarazione  , che  quella. erai la  vo*- 
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lenti  di  S.  M.  C.  , e folo  fa  permetto  a quello  Pre- 
tore, che  potette  fcegliere,  come  'è  cottume  , il  fuo 
Senatore.  Ritornò  adunque  il  Principe  di  Poggio  Rea- 
le dallo  efiiio,  e a’  n.  di  Novembre  col  Senatore, 
clTei  avea  eletto , prefe  pofTeifo  in  Senato.  Così  ter- 
minò quella  briga  , in  caiì  ebbe  luogo  piu  la  Politi- 
ca , che  la  Giultizia  ( a ) . 

Avendo  a cuore  1’  Augutto  Carlo  VL  il  vantag- 
gio nel  commercio  de’  fuoi  fudditi , dopo  di  avere  nell’ 
inno  antecedente  procurata  la  pace  con  Tunifi  , e 
con  Tripoli , cercò  di  ottenerla  ancora,  per  mezzo 
dello  ttett©  Gran  Signore , cogli  Algerini , che  fono 
i più  potenti-,  e dannolì  Corfari,  che  infettano  i no- 
ttri  mari.  Coftoro  non  fi  raottravaao  lontani  dallo 
accettarla;  ma  volevano  una  condizione,  che  non 
«ra  poflibile  , che  Cefare  potette  loro  accordare  : giac- 
ché pretendevano,  ch’egli  obbligatte  da  Religione  di 
Malta  , e i Maltefi  a non  andare  più  in  corto.  Non 
ti  ttentò  poco  a pejrfuaderli , che  lo  Imperadore  non 
avea  quello  diritto  fopra  quei  Cavalieri,  \ quali, 
fz’vo  il  ligio  omaggio  , che  facevano  ogni  anno  a’  R.e 
di  Sicilia  colla  offerta  del  Falcone  in  «cognizione  del 
iupremo  dominio  fopra  quella  Itola,  ch’eglino  avea- 
no  da  Carlo  V.  ricevuta  in  feudo , ed  altre  piccole 
obbligazioni , che  fono  deferitte  nella  convenzione 
allora  fatta.,  per  tutto  il  retto  fono  liberi , nè  pun- 
to i Sovrani  Siciliani  s’ ingerirono  nel  governo  po- 
litico , e militare  di  quell’  Ordine  . Reftarono  dunque 
convinti,  ed  a’  14.  di  Marzo  di  fuetto  anno  fu  in  Co- 
tta n- 

— ■ ■ - . .a 

{ a ) Mungitore  Diari « H p4l.  T.  iv.p. 
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ftantinopoli  firmato  il  Trattato , eh’  eglino,  poco  fedeli 
a’  giuramenti , negli  anni  di  appretti*  non  ebbero  £cru- 
polo  di  violare  ( a ) . 

Accollandoti  il  tempo  del  Parlamento  ordinario, 

10  convoco  il  Marcitele  di  Alntenara  in  Palermo  per 
i 20.  di  Giugno  dell’anno  feguente  1728.;  e intanto 
egli  fi  dispofe  ai  abbandonare  Meflina,  per  venirfene 
alla  Capitale . Prima  peri»  di  recarvifi , volle  fare  un  1 
giro  per  le  Fortezze  del  Regno  ,,  e a quell’ oggetto . 
chiamo  da  Palermo  Giorgio  Olivieri , Conte  diVatlis, 
Generale  delle  armi , acciò  veniffe  a Siracufa , dove 

11  Viceré  fi  farebbe  ritrovato.  Partì  infatti  quello 
Comandante  con  una  compagnia  di  Ufferi  a’  21.  di 
Novembre  1727.,  e prefe  il  cammino  verfo  quella  1 
Fortezza.  Ma  non  fu  appena  arrivato  , che  s’infer- 
mò con  una  pericolofa  malattìa,  fenza  che  la  opera 
fua  aveffe  potuto  giovare  ai  Viceré , il  quale  dopo 
di  avere  vifitate  tutte  le  Fortificazioni,  .così  di  quel- 
la, che  delle  vicine  Città,  lafciando  il  Vallis  in  Si- 
racufa  , fi  affrettò'  a venire  alla  Capitale  , dove  fi  re- 
cò a’  18.  di  Gennajo  1728.  (£). 

•*•  * Giunto  il  dì  20.  di  Giugno  deftiaato  all*  apertu- 
ra del  Parlamento , e radunatili  nella  Sala  del  Re- 
gio Palagio  gli  Ordini , Ecclefiaftico , Militare  , e De- 
maniale, fu  letta  dal  Protonotaro  del  Regno  la  di. 
manda , che  fi  facea  loro  dal  Viceré  a nome  di  S.  M.  C-. 
Le  ingenti  fpefe  del  Regio  Erario  per  il  manteni- 

T.III.P.l.  K k ‘ men-  ' 
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(a)  Muratori  Ann.  d'Italia  al?  anno  1727.  TV/n. 
/ ' % 0 • § 

XII.  pag.  137. 

( b ) Mongitore  Diario  di  JPai.  T.  v»  ptg. 
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mento  delle  truppe  deftinate  a cuftodire  il  Regno , o 
per  le  riparazioni  delle  Fortificazioni , erano  il  moti- 
vo , per  cui , oltre  i donativi  ordinar],  fe  ne  chiedeva 
uno  firaordinario,  che  forte  libero  al  Sovrano»  Ve- 
ramente il  Regno  fi  ritrovava  nelle  più  grandi  an- 
gurie . Le  guerre,  di  cui  erano  ancor  frefche  le  pia- 
ghe , il  ilagello  del  terremoto , la  mancanza  del  com- 
-mercio , e il  decadimento  dell’  agricoltura  lo  aveva- 
no ridotto  ad  una . effrema  povertà  j nè  fembrava  che 
forte  in  grado  dì  accordare  alcun  altra  furtìdio  al  So- 
vrano. Defidet'bfi  nondimeno  i Parlamentar]  di  com- 
piacerlo , malgrado  le  critiche  circoftanze  , e lo  fia- 
to deplorabile  , in  cui  fi  trovava  la  Sicilia  , fi  deter- 
minarono, oltre  gli  ordinar]  donativi,  di  offerirgli 
altri  quattrocento  mila  feudi , pregando  lo  Augu* 
fio  Monarca  a contentarfene  in  confiderazione  deile 
prefenti  calamità,  e fui  rifleffo,  evertendoli  oramai 
refi  troppo  frequenti  i foccorfi  fìraordinarj , il  Re- 
gno trovavafi  ditfanguato  , nè  era  in  loro  potere  il  fa^ 
re  maggiori  sforzi  (4).  ■ , , . 

Fu  data  quella  rifpofta  a 26.  dello  fteffo  mefe, 
e furemo  del  pari  accordate  al  Viceré  le  oncie  mil- 
le ; ei-foliti  regali  al  dt  lui  Cameriere,  e agli  U£* 
fiziaU*  Le  grazie  . richiefte  in  quefto  Parlamento  fu- 
rono molte , ed  utili  al  Regno , che  furono  rìmeffe 
alla  Corte  di  Vienna . Si  cercava  1.  che  tutti  i be- 
nefizj  Ecclefiaftici  del  Regno  foffero  concefli  a’  Nazio- 
nali , come  fi  coftumava  in  quello  di  Napoli , e cih 
ad  oggetto,  che  il  denaro  circolarti:  per  la  Sicilia. 


( a ) Mongirore  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  pag.  188. 
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Quella  grazia  limile  à quella  dimandata  nello  antece- 
dente  Parlamento  draordinario  dal  Senato , ebbe  lo 
deflo  infelice  efito:  il.  che  fi  fabbricale  di  nuovo  la 
moneta  di  argento,  ch’era  per  tutto  il  Regno  man- 
cante,; in.  che  fi  codituide  un  Tribunale  di  commer- 
cio, che  con  Sovrana  autorità  difponeffe  i mezzi  ne* 
cefTarj  per  loaccrefcimento  de’  feminamenti  oramai  de- 
caduti , che  rifecafle  gli  abufi  , e gl’  inconvenienti  na- 
ti nel  traffico , che  riducede  in  miglior  forma  la  ne- 
goziazione , e che  avelie  il  diritto  di  rifolvere  pala- 
• tinamente  tutte  le  controverfie  intorno  al  commercio, 
come  coftumavafi  da’  Magiftrati  di  Genova , di  Mar- 
figlia  , e delle  altre  principali  Piazze.  Noi  vedremo 
in  quello  ideilo  libro,  che  la  ilìituzione  del  richied- 
ilo Tribunale,  che  allora  non  fiottenne,  fu  poi  fat- 
ta dal  defunto  Carlo  III.  Re  di  Spagna,!  e allora  . 
noflro  Sovrano , e che  poi  quello  Monarca  per  lo  ec- 
ceffivo  potere , che  codello  Tribunale  indipendente  fi 
fera  ufurpato , fu  codretto  a limitarne  1’  autorità  » 
iv.  finalmente  dimandò , che  S.  M.  I.  fi  compiaceli 
fe  di  accordare  le  altre  grazie  richiede  negli  ante- 
cedenti Parlamenti  , e ancora  non  concede  . Otten- 
nero i Parlamentarj  nello  dedo  tempo  dal  Viceré  la 
facoltà  di  fcegliere  uno  Ambafciadore,  il  quale  fi  por* 
tade  a Vienna  per  folleeitare  predo  il  Regio  Impe- 
ciai Trono  la  concezione  di  quanto  fi  dimandava  (é)i 
Ci  è ignoto  chi  fode  dato  eletto  a queda  carica,  e 
fe  quedi  abbia  ottenuto  dallo  Aùgudo.Imperadore  al- 
cuna delle  grazie  ricercate . Siccome  neppur  fappia-  - 


( a ) Mongitore  Puri,  di  Sic.  T.  1 1.  pi  i p4> 


Digitized  by  Google 


7 t6o  STORIA  CRONOLOGICA  r 

ino , fe  i Melimeli  dopo  quello  Parlamento , o prima 
abbiano  ricevuto  il  privilegio , che  il  loro  Porto  fof- 
fe  in  avvenire  franca,  di  cui  reftarono  allora  oltre 
modo  contenti  ( a ),  febbene  non  ne  abbiano  poi  trat- 
to quei  profitto , che  ne  fperavano.. 

Compiutoli  dal  Marchefe  di  Almenara  il  fecon- 
do triennio  nel  Governo. di  Sicilia,  gli  fu  dato  un 
fucceffore:  ed  egli  fu  deftinato  interinamente  al  go- 
verno del  Regno  di  Napoli,  fino  che  ivi  fo ffe  arri- 
vato il  nuovo  Viceré  . Parti  egli  a’ *8.  di  Luglio  , e 
s’ imbarcò  {opra  due  Galee  venutegli  da  Napoli , ac- 
compagnato a borio  dal  Senato,  dal  Principe  di  fiu- 
terà, e da  altri  Miniftri,  e Cavalieri* 

Non  reflrarono  i Siciliani  molto  difpiacciutt  del- 
la partenza  del  Marchefe  fuddetto. . Sebbene  egli 
foffe  flato  un  Cavaliere  pio.,  e protettore  delle  feten- 
ze , e fui  principio  del  fuo  Viceregnato  fi  (offe,  molìratq 
attento  a’  doveri  della  fua  carica,  nondimeno  dopo 
qualche  tempo  , e precifameme  da  che  fe  n’era  anda- 
to a Meffina,.  avea  cambiatala  maniera  di  governa- 
re r e perciò,  era  divenute  un  uomo  metto  all’  ara- 
min  librazione  dei  Regno..  Toftochè  chi  comanda  ab- 
bandona le  redini  del  fu©  dominio  nelle  mani  de’  fu- 
bahernt,  e fi  lafcia  ciecamente  condurre  da’ medefì- 
mi , Lenza  prender  da  fe  la  meaoma  rifoluzlone,  egli 
è d’  uopo  , che  gli  affari  vadano,  malamente  , e a mi- 
fura  delle  veglie  di  coloro, che  diriggono  lo  animo  del  Go- 
vernante * Ora  il  Portocarrexo  negli  ultimi  anni,  del  fuo 

• ' < . ■»  ; Vi- 


(a  ) Muratori  Annuii  cf  1 tal  tu  all'  anno  tj-hfk  1% 
\ll~,  Pag.  14**  , 
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Viceregnato  fi  fpeglid  affatto  delle  cure  del  Gover- 
no . Avendo  conofciuto  in  Mcflìna  Mr.  Jacopo  Per- 
longo,  uomo  dotto  nelle  facre  , e nelle  profane  fcien* 
ze , concepì  un  certo  particolare  gufto  per  quelli  ftu- ^ 
dj , lo  prefe  per  Maetlro,  e applico®  interamente  a 
fìudiare  le  lezioni,  che  gli  dava  quella  Letterato- 
Fu  tale  il  piacere  y che  vi  trovava  ^che  lafciando  , che 
gli  affari  del  Regno  folfero  difpoticamente  regolati  da 
Mr-  Rifos  fuo  Confoltore  , e dal  Conte  Antonio  Qui» 
ros  fuo  Segretario  , non  di  altro  fi  occupava , che 
delle  iftruzioni  y che  gli  dava  il  fuo  Maelìro.  Noi  ab- 
biamo veduto  nel  fatto  del  Principe  di  Poggio  Rea- 
le, qual  figura  mortificante  abbia  egli  fatto,  di  man- 
catore di  parola  , per  efferfi  lafciato  condurre  da’  fuoi 
Miniflri , e potrebbonfi  apportare  altri  fatti  della 
fteffa  forma,,  che  mollrano,.  eh’  ei  negli  ultimi  an- 
ni del  fuo  governo  non  fa  Viceré  ,,  che  di  falò  no- 
me. Quella  Cavaliere  y abbandonate,  di  poi  le  cure 
fecolarefche , abbracciò  lo  Stato  Ecclefiaftico  , fi  fe 
Prete , e.  andò  a tlarfene  in  Roma  , dove  noi  lo  ab- 
biamo conofciuto  Prelato  ,.e  poi  lo  abbiamo  veduto  prò- 
moffo  dalla  S.  M.  di  Benedetto  XIV.  alla  Sacra  Pois 
jora-..  » 

• , • 

* *.* ...  * 
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Cri  fio  faro  Fernandez  de  Cordova  Conte  di  i fallavo 
* Viceré . 


L 


o Imperadore  Carlo  VI. , volendo  dare  un  fuc- 
ceflbre  al  Marchefe  di  Almenara  nel  governo  di  Si- 
cilia , fcelfe  il  Conte  di  Sallago . La  carta  Imperia- 
le é data  in  Luflemburgo  a’a6  di  Maggio  172 S.(a)t 
nella  quale  fi  dice,  che  viene  eletto  per  un  triennio. 
Arrivò  egli  in  Meflina  a’20.  di  Luglio;  e di  là  fcHf- 
fe  allo  Almenara  che  avrebbe  prefo  poffeflb  del  fuo 
Viceregnato  a’ 28.  dello  Hello  mefe,  come  fece.  Il 
Con fultore  Rifos , e il  Segretario  Quiros , partito  lo 
Almenara  , nello  flellb  giorrjo  partirono  ancora  efli 
per  Meflina  per  fervire  il  nuovo  Viceré.  La  Cedo- 
la Imperiale  fu  regitlrata  in  Palermo  nello  Uffizio  del 
Protonotaro  a’ 3.  del  feguente  Agotlo  (£). 

Entrò  egli  al  governo  della  Sicilia  con  felice  au- 
gurio , avvegnaché  nel  feguente  mefe  cominciò  que- 
llo Regno  a refpirare  dalle  anguftig,,  in  cui  fi  era 
trovato  per  lo  fpazio  di  dieciafette  anni  per  le  note 
vertenze  fra  la  Santa  Sede , -e  la  Monarchia  di  Si- 
cilia . Quantunque  allunto  al  Soglio  Pontifizio  Bene- 
detto XIII.,  uomo  portatiflìmo  per  la  pace,  fi  folle 
fperato  , che  quello  litigio  ornai  avrebbe  avuto  il 
fuo  termine , e fcbbene  lp  Augufto  Carlo  VI.  avelfe 

fat- 


( a ) Nella  Officina  elei  Protonot . Regifiro  delf  an- 
no VI.  India.  *717.  1728.  pag.  14,1. 

( b ) Reg.  dell  anno  VI,  Ini.  1717. 1718.  pag.  145. 
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fatto  ogni  opra  per  farlo  celiare  , nondimeno  fi  tar- 
db  intorno  a quattro  anni , prima  che  fi  accordaffero 
le  differenze  , Nello  entrare  il  ridetto  Papa  al  gover- 
no della  Chiefa  Univerfale,  quello  intrigato  affare  piut- 
tofto  che  disbrigarli  , fi_.  era  vieppiù  imbarazzato. 
Benedetto,  forfè  per.  configlio  idi  coloro,  che  amano 
di  pefcare  nel  torbido,  fcriife  l’anno  17x5.  una  En- 
ciclica  a tutti  i Vefcovi  di  Sicilia  , ammonendoli  ad 
offervare  la  Bolla  di  Clemente  XI. , che  aboliva  il  Tri-  ^ 
bunale  della  Regia  Monarchia  , e la  delegazione  Apo- 
ftolica  . Rellb  ferito  1*  animo  dello  Augufto  Carlo  VE 
da  quella  novità,  ch’era  atta  a rinnovare  ì difturbi 
nel  Regno  j dove,  malgrado,  che  quella  lite  non  foffe 
ancora  terminata , fi  godea  una  invidiabile  felicità,  e 
il  Tribunale  della  Monarchia  ,.  come  fe  la  Bolla  di 
Clemente  non  foffe  mai  arrivata  , continuava  ad  efer- 
citare  pacificamente  gli  atti  giudiziali..  Perciò  quello 
Sovrano  lotto  li  di  Dicembre  deilo  lleffo  anno  fpe- 
dì  un  Difpaccio  al  Marchefe  di  Almenara  , allora  Vi- 
ceré , dolendoli  del  Breve  di  Benedetta  , che  tenta- 
va di  abolire  una  prerogativa  goduta  fenza  oppofi- 
zione  da’ Serenifiìmi  Re  di  Sicilia  , ed  ordinandogli, 
che  foftene/Tè  P Apollolica  Legazìa,  e lo  efercizio  di 
effa  nella  ftefia  forma,  in  cui  era  fiotto  Carlo  II.  Re 
di  Spagna  fuo  Zio,  e fenza  aver  riguardo  a qualli- 
fia  perfiona  , che  vi  fi  opponelfe  ( a 

O che  Benedetto  XIII.  fi  lolle  ricreduto  del  paE 
fio  irregolare  , che  dato  avea  , o che  quello  Difpac- 
cic  dello  Imperadorc  , con  cui  addimollrava  di  vole* 

i 1 I|**'f*  * *”•**  1 “ ■"  ■ ~ Ye  - 

* ? • -•  *•  *;'•  ,«  ' ’ 1 J '*i  *•' 

y,**1  .i1.  1 iìm  • s.t,  * » ^ - •-  1 • - 

••  ' ( a ) Sanzioni  Stenle  T.  I.  TiU  v 1 s.  fag.  307* 
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re  ad  ogni  colto  difendere  quello  privilegio,  pene-' 
nato  in  Roma  avelie  difanimati  i Curiali  di  quella 
Certe  dal  portare  innanzi  quella  contefa,  è fuor  di 
■ormi  dubbio , che  quefto  buon  Pontefice  nel  mele  di 
Marzo  dell’  anno  1727.  aprì  egli  Hello  allo  Augufto 
Carlo  VI.  la  via  di  riconciliazione  : fervendogli  fot- 
to  il  dì  primo  di  elfo  mefe , che  deltinaile  perfona 
in  Roma  , la  quale  in  fuo  nome  proponete  i mezzi 
per  terminare  pacificamente  quella  briga . Aderì  vo- 
lentieri Cefare  alle  infinuazioni  Pontificie  , e deftinò 
il  Cardinal  Cienfuegos  fuo  Miniftro  , ed  Arcivefcovo 
di  Morreale , per  trattare  lo  accordo  fra  la  Santa  Se- 
de , e la  Monarchia  di  Sicilia  . Tu  dalla  parte  del 
Papa  eletto  il  Cardinal  Profpero  Lamhertini,  Vefco- 
vo  allora  di  Ancona,  che  poi  abbiamo  veduto  così 
gloriofamente  federe  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro , per 
«laminare  tutti  i punti  controverfi  intorno  alla  Le- 
gazione Apoftolica  , e per  (pianamele  difficoltà  . Fece- 
ro quelli  due  Porporati  divertì  congreffi  fra  di  loro, 
el  appuntarono  ciò,  che  folle  d’uopo,  per  falvare  i 
diritti  della  Santa  Sede  , e de-*  Sereniffimi  Re  di  Si- 
cilia . Levati  gf  intoppi , creò  il  Papa  una  Congre- 
gazione di  cinque  Cardinali  cofpicui , accoppiandone 
quattro  altri  al  Lambertini , i quali  con  ifeambievo- 
le  concordia  approvarono  quanto  fi  era  ftabUito  da 
due  Cardinali  plenipotenziarj . Allora  Benedetto  XIII. 
inerendo  alla  loro  confulta  promulgò  a’  29.  di  Settem- 
bre di  quello  anno  1728.  la  Bolla  della  Concordia, 
che  dal  di  lui  nome  vien  Chiamatala  Bentditiìn*.  Fe 
in  eiTa  menzione  il  Pontefice  della  foppreffione  del 
Tribunale  della  Monarchia  fatta  da  Clemente  XI. 
Si  incaricò  di  poi  delle  ragioni  addotte  dal  Miniftro 

dell’ 
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dello  Imperadore  , che  dimottrava  non  poterli  quello 
Tribunale  abolire  , come  quello , eh’  era  l'Iato  con- 
cetto da  Urbano  II.  al  Conte  Ruggiero  , e a’  di  lui 
legittimi  fuccettori  in  premio  di  aver  liberata  la  Si. 
citta  dal  giogo  de’  Saracini , e di  avere  refi  lbggetti 
alla  S.  Sede  i Vefcovadi  della  medelima  , che  dappri. 
ma  lì  erano  fottomelìi  al  Patriarcato  di  Cottantinopo- 
li  ; ragioni,  che  il  detto  Clemente  non  avea  giam- 
mai fitte  buone  per  gli  enormi  abufi  , che  fi  erano 
introdotti  nel  detto  Tribunale.  Confiderò  di  poi  i ma- 
li, e le  contenzioni,  eh’ erano  nate  dopo  la  Bolla  di 
abolizione  . Quindi  ditte  , che  volendo  egli  come  Pa- 
dre  di  tutti  i Cattolici  togliere  le  caufe  di  quella  con- 
tefa,  col  voto  degli  Eminentifllmi  Cardinali  era  di- 
venuto alla  Concordia  , che  veniva  (labilità  nella  fu» 
Cottituzione  , in  cui  riconofcendo  come  legittimo  il 
Tribunale  della  Monarchia  , gli  fi  ftabilivano  i limi-  * 
ti  , per  li  quali  venivano  rifecati  i pattati  abufi  . Die. 
de  perciò  i regolamenti  necettarj  in  trentacinque  Pa- 
ragrafi, co’ quali  dovea  in  avvenire  il  Giudice  dell» 
Monarchia  trattare  le  materie  appartenenti  alla  fu» 
Magiftratura  , come  può  di  leggieri  ottervarfi  dall» 
lettura  della  mentovata  Concordia  Benedittina  (a).' 

Retto  foddisfatto  di  quefta  Bolla  Io  Augutto  Im- 
peradore  : e la  notizia  arrivata  in  Sicilia  riempì  i 
buoni  di  confolazione  , vedendo  riconciliate  le  due 
Corti , e levato  ogni  fcandalo , che  duranti  le  dif. 
fenzioni  eterne  , che  aveano  tribolata  la  nott  a Ifo- 
Ia , non  potea  talvolta  non  fufeitarfi  negli  animi  fcru- 

T.  III.  P.I.  LI  po. 


( a ) Siati*  Santi.  T.  1.  Tit.  vii. pag.  317. 
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pololì  . Il  Conte  dì  Saffa go  ne  retto  oltremodo  lieto, 
ed  anelava  il  momento  , che  gli  arri  valle.  P ordine 
del  Sovrano  per  render  pubblica  La  Concordia  , che 
tranquillava  tutto  il  Regno  . Si  trattenne  egli  intor- 
no a tre.  mefi  in  MeTma  , e di  poi  penso  di  venire 
a lare  la  fua  reftdenza  nella  Capitale.  Fatto  per- 
ciò precedere  il  fuo  equipaggio  , partì  da  quella  Cit- 
tà,  e arrivò  in  Palermo  a’  26.  di  Ottobre.  Fece  lo 
fletto  giorno  il  fuo  pubblico  ingrelfo  , e andofiene  a 
dirittura  ad  abitare  al  Regio  Palagio . Dopo  quat- 
tro giorni  forti  in  gala  dalla  fua  abitazione,  e an- 
dò alla  Cattedrale  , dove  fu  ricevuto  dal  Senato  , e 
dallo  Arcivefcovo , dal  Clero,  dal  Miniftero  , e dal- 
la Nobiltà..  Fu  allora  cantato.  l’Inno  Ambrofiano  in 
rendimento  di  grazie  per  il  di  lui  felice  arrivo  ,.  ed 
egli  di  poi  fece  nelle  mani  del  Pretore  la  folita  prò- 
meffa  di  confermare  i privilegi  della  Città  . 

Poco,  dopo  il  di  lui  arrivo  e nel  dì  di  S.  Car- 
lo, facro  per  il  nome  di  S.  M.  Cefarea,  fu  aperto  il 
Collegio  de’ Nobili  fotto  la  cura  de’  PP.  Teatini , che 
fu  detto  Collegio  Imperiale  , che  molti  Magnati  aman- 
ti del  ben  pubblico  promolfero  , offervando-,,  che  i 
Gefuiti,  che  doveano  formarne  un  altro,,  andavano- 
procraftinando  a piantarlo  . Le  premure  , che  lì  die- 
dero. i detti  Cavalieri  per  quello  Collegio,  furono  la 
cagione  ,.  per  cui  i Gefuiti  li  affrettarono  di  aprire  il 
loro,  ch’ebbe  il  fuo  principio  a’  31.  dello  anteceden- 
te Agofto..  Cosi  le  gare  fra  i Nobili,  e i Gefuiti  pro- 
lifero il  benefizio  alla  Città  di  avere  , in  vece  di 
uno,  due  Collegj,  che  fervilfero  alla  educazione  del- 
le Famiglie  Nobili. 

Eftendo  la.  Sicilia  in  quelli  tempi  tranquilla , e 

..  ..  Ji- 
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libera  da  ogni  erterna  guerra , il  Conte  di  Sartago 
fi  applicò  a renderla  felice  nel  fuo  interno.  Frano 
le  vie  pubbliche  infettate  da’  ladri , i quali  turbava- 
no il  ripofo  de’  viaggiatori , e nuocevano  alla  fini- 
tezza del  commercio.  Ordinò  dunque  <que fio  Viceré , 

Jrefcrivendo  Tevere  pene,  che  cotefti  perturbatori 
ella  umanità  foifero  conquifi  , e per  quanto  fu  in  fuo 
potere  , ne  venne  finalmente  a capo  , avendo  incuffo 
gran  timore  , collo  efempio  di  Vittorio  Amedeo,  a quei 
Nobili,  che  fi  recavano  a gloria  di  proteggere  ce- 
derti malandrini  ( a ). 

Intanto  dalla  Corte  di  Vienna  arrivò  il  Difpac- 
cio  , che  preferivea  la  pubblicazione  , e la  efecuzio- 
ne  della  Bolla  Benedittina  per  conto  del  Tribunale 
della  Monarchia  . Era  quefto  in  data  de’  io.  di  No- 
vembre 1728.  Per  erto  fi  comunicava  al  Viceré  la 
Concordia  fatta  col  Papa  , e fegli  ordinava  , eh’  egli 
formarti:  una  Prammatica , in  cui  dando  conto  della 
medefima , ne  inculcarti:  la  ort'ervanza . Fe  egli  rten-* 
dere  la  legge  Prammaticale  da’  fuoi  Minilìri , ed  a’ 
15.  di  Febbrajo  1729.  la  fece  promulgare  dal  pub- 
blico Banditore  , come  leggeli  nel  luogo  indicato 
delle  Sicole  Sanzioni  (47^. 

LI:  Un 

• 1 

— 

( a ) Amico  in  Aufì.  ad  Fazel.  T.  ut. pag.  336. 

( 4.7  ) Così  ebbe  fine  Is  gran  lite  , che  duro  per  lo 
Jpazio  di  prejjo  a diciafette  anni  , fra  la  Corte  Sicilia i* 
na , e la  S.  Sede , e che  apporto  tanto  danno , e tanto 
Jcompivlio  al  nojìro  Regno.  Se  Jìa  lecito  il  dipartirci 
dalle  leggi  preferitte  allo  Storico  , e il  proporre  una  no - 
. ' Jlra 
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Un  fingolarc  aneddoto  accadde  in  quello  anno  ^ 
che  c’  infegna  , come  i coftumi  neilo  deffo  lecolo  cam- 
biano di  un  tempo  all’altro,  e come  certe  azioni, 
che  per  la  loro  novità  fembrano  indecenti , perdono 
ooll’  affuefazione  quel  cattivo  afpetto  , che  aveano  , 
e divengono  o lodevoli,  o per  lo  meno  indifferenti. 
Volendo  il  Conte  di  Sadago  tener  lieta  la  Città  nella 
occafione  , che  fi  accodavano  i giorni  carnefcialefchi , 
pensò  d’  introdurre  nel  pubblico  TeatrQ  le  fede  di 

bai- 

A - - 

• fira  particolare  rijlcffone , ci  azzarderemmo  a dire  , che 
potè  ano  bene  i no/iri  Serenijfimi  Re  menar  buono  a Pa- 
pi quanto  pretendevano  , e conf  errare  infieme  in  una  più 
fplendida  maniera  i /acri  diritti  della  loro  Corona  . Il 
diploma  tanto  contro  fiato  di  Urbano  li.  non  accorda 
a Ruggiero  , e a'  di  lui  fuccejjfori  , che  tre  coje  : 1. , che 
non  manderà  alcun  Legato  In  Sicilia  , non  previo  il  con- 
fo nfo  di  e fio  Conte  , o de'  f noi  Eredi  : 11.  , che  incari- 
cherà lo  fi-' fio  Sovrano  di  fare  efeguire  nel  Regno  ciò  , 
che  i Papi  foghorto  ordinare  per  mezzo  de'  loro  Legati , 
e 111 . , che  convocando  i Pontefici  un  Concilio  , vi 
farei  ho  no  andati  folo  quei  V efeovi  , ed  Abati  , che  pia- 
cerebbe a Ruggiero  , ed  a'  Juoi  di  mandare  . Ora  è co- 
fa  incontra  fi  abile  , che  i Pontefici  non  mandano  alcun  Le- 
gato a Principi  Crtfìiani , fé  prima  quejh  non  ns  fila- 
no contenti  • e gli  fiejfi.  Nunzj  Apofiolict  , che  fogliano 
rifedere  alle  Corti  , non  Ji  f pedi f cono , fe  noncofla  il  pia- 
cere de'  Sovrani  . E1  anche  certo  , che  le  carte  di  Ro- 
ma non  pofiono  in  verna  Regno  promulgar  fi  fen^a  il  be- 
neplacito de  Principi  j ed  è finalmente  cofiante  , che  al- 
cun 
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ballo , come  fi  cottumxv ano  ne’  Paelì  Auftriaci  . Detti- 
nò  a quello  divertimento  il  Teatro  di  S.  Cecilia  , e 
per  ovviare  a’  difordint,  ne  fe  promulgare  i regola»- 
nienti  dal  Capitano  della  Città  di  Palermo.  Fu  dun- 
que a’  6.  di  Gennaro  di  quello  anno  aperto  alla  fera 
il  mentovato  Tfatroj  ma  tuori  di  ogni  efpettaaione 
del  Viceré , non  vi  li  acéottò  nè  aLcuna  Dama , nè 
Veruno  Cavaliere  ; perciò  non  vi  fu  la  fetta  di  ballo  , e 
tettarono  inutili  i preparativi,,  che  li  erano  anteceden- 
temente fatti  ( a ) . Chi  oflerva  a’  nottri  giorni  il  furo- 
re de’  Nobili  per  accorrere  a così  detti  Ridotti , do- 
ve non  lì  fa  altro , che  ballare , ftenterà  a cre- 
dere , che  feflant’  anni  fono  la  medefima  Nobiltà  pen- 
faile  ael  modo , che  abbiamo  rapprefentato . 

V 


cun  V e [fallo  non  può  partire  da'  Regni  fenza  il  permef- 
fo  del  Re  . Sono  adunque  proprj  diritti  di  ogni  Sovra- 
no  quelli  , che  fi  vedono  accordati  dalla  bolla  di  Uria- 
no  a Ruggiero , e ciafcheduno-  di  effi  li  efercita  da  fc , 
indipendentemente  da  qualunque  pontifzi  a.conccffione  . ( Si 
o [fervi  dappertutto  Pietro  de  Marca  nella fua  Concordia). 
Ora  noi  dimandiamo , fe-  fanfare  va  casi  , come  non  può 
punto  duhitarjene  , non  è egli  più  gfariofo  per  i nofìri 
Sereni  [fi  ni  Re  lo  efercìtare  qitcfH  diritti  , infeparahili  dal - 
la  Sovranità  , da  per  loro  , che  il  valercene  come  Lega - 
li  del  Pontefice  ? Noi  tratteremo  q-iejio  argomento  più 
difi  afa  mente  nella  nofira.  Storia  Civile  di-  Sicilia  , dove 
fi  fvilupperanno  alcune  difficoltà  , che.  pofjono  opporji  a 
qu-'fla  nojiro  fentimcnto  , non  efiendo  poffibile  di  dir  tut- 
to in  una  vota  . 

( a ) Mon gitore  Diario  di  Pai.  T.  v,  p.  71- 


Digitìzed  by  Google 


a7o  ' STORIA  CRONOLOGICA  '* 

! L’  amore  della  verità  ci  obbliga  a difendere  i 
Mefltnefi  dalla  taccia  , che  vuole  dar  loro  il  Sig.  de 
Burigny-  Quefti  nella  fua  Storia  Generale  di  Sici- 
lia ( a ) rapporta  in  quello  anno  1729.  una  cofpira- 
zione  , che  vuole  nata  in  quella  Città . Pretende  , che 
alcuni  malcontenti  averterò  ^abilito  ’ di  Taccheggiare 
le  cafc  , e di  fceglierfì  un  .Governadore  a lor  mo- 
do . Quella  congiura  , dice  egli  , dovea  efeguirfi 
la  notte  de’  3.  .di  Luglio , e i follevati  per  rico- 
nofcerfi  erano  convenuti  di  portare  al  braccio  deliro 
un  pezzetto  di  tela  bianca-  Soggiunge  , che  un  fol- 
dato  Genovefe  , ch’era  a giorno  della  medefima , ne 
avvisò  il  Governadore,  che  fe  arredare  i colpevo- 
li, e li  punì  ievecamente,  prima  che  poteflero  efe- 
guire  quanto  meditato  aveano . Di  quella  pellegrina 
notizia  non  ci  da  altra  prova , che  il  Mercurio  Sto- 
rico, eh’ è la  fogna,  che  gli  fbmmjniffra  i materia- 
li degli  .ultimi  anni  della  fua  Storia  . Noi  per  quan- 
to ci  diamo  affaticati  a rivolgere  le  carte  manofcrit- 
te  , che  ci  retìano  delle  memorie  dell’  anno  1729.  non 
troviamo  verun  vedigio  di  quello  fatto-  La  prova 
maggiore.,  che  non  lìa  accaduto,  è il  silenzio  de’ 
Cronidi  Palermitani  , che  non  avrebbono  trafcurato 
di  rammentarlo  , fe  vi  averterò  trovata  una  ombra  di 
vero  . 

3730.  Fu  l’anno  1730.  pieno  di  tribolazioni , e di  ag- 
gravi per  la  Sicilia . Una  confederazione  improvvifa 
, , fattafi  in  Siviglia  a’ 9.  di  Novembre  dell’anno  ante- 
cedente 1 729.  fra  la  Spagna,  la  Francia,  e la  In- 
fitti- 

— ^ _ . _ - - . ■ . • • 


Digitizedby  Google 


( a ) P.  1 1.  5.  xv.  T.  1 i.pao.  450. 


DF  VICERÉ'  Lih.  IV.  Capo  XL  *7  r 

gli  lite  rra  , alla  quale,  a’ 21.  dello  fteffo  mefe  fi  uni- 
rono gli  Ollaodeli  , fconcertò  la  quiete  dei  gabinetto 
di  Vienna,  ei  apportò  de’  gravi  danni  al  noltro  Re- 
gno. A file  urava  quella  pilo  Infante-  Carlo  Borbone  il 
dominio  della  Toìcana,  e de’ Ducati  di  Parma  r e di 
Piacenza  , c ftabiiiva  ,che.  non  più  guerniirero  Livor- 
no , Portoferrajo  Parma,  e.  Piacenza  fei  mila  Sviz- 
zeri,, come  fi  era.  fidato  nelle  antecedenti  Capitola- 
zioni,. ma  fei.  mila  Spagnuoli . Quefta  unione  della 
Spagna  colla  Inghilterra  dilpiacque-  aflaiflìmo  a Cefa- 
re,.  e vieppiù  gì’  increbbe  il  cambiamento  delle  trup- 
pe in  Italia,  dandogli  ombra  , che  gli  Spagnuoli  met- 
teirero  piede  in  ella..  Se  ne  dolfe  altamente,,  rim- 
proverando al  Re.  Filippo  V.  la  infrazione  de’ Tratta- 
ti, e fece  delle  pratiche  col  Gran,  Duca  Giovan  Ga- 
llone e col  Duca  Antonio  di  Parma,,  acciò  ricu  Tuf- 
ferò di  ricevere,  ne’  loro'  Stati  le  milìzie  di  Spagna  ( a )-. 

Era  egli  anche  irritato*  di  quella  Lega , perchè- 
non  avea  mai  contradetto  che  il  Ducato  di  Parma ,, 
e:  di’  Piacenza e il  Gran.  Ducato*  di  Tofcana  folle, 
dato  allo  Infante  di  Spagna  Carlo  ; e folo'  volea  , giu- 
da il  Trattato  della  quadruplice  Alleanza.,  che  ne: 
prendere  la  invellitura  come  di.  feudi  Imperiali  . Per 
metterli  però  in  iflato-  di  opporfi  alle  no.vità  „ che; 
voleano  farli  contro  la  fede  delle  convenzioni , e di 
difendere  il  fuo  , fpinfe  in  Italia  uno.  Efercito  di  tren- 
ta mila'  uomini ,,  il  di  cui,  comando  fu  dato  al  Con- 
te di  Mercy,  quello  ileflb  , che  abbiamo,  detto»,  che 

v.en- 


. Qa)  Muratori  Annali  di  Italia:  all'  anno,  17: S.  71 
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venne  a comandare  in  Sicilia  I’  Armata  Tedefca  . Tut- 
te quelle  truppe  furono  difperfe  , parte  nel  Ducato  di 
Milano,  e parte  nel  Ducato  di  Malfa,  e nella  Lu- 
rigiana , così  per  difendere  gli  Stati  d’ Italia  , come 
per  opporfi  agli  Spagnuoli,  fe  mai  volelfero  venire 
a preludiare  la  Tofcana,  e i Ducati  di  Parma,  e di 
Piacenza  (a) . 

Le  circoftanze  , nelle  quali  lì  trovava  lo  Impe- 
radore,  erano  aliai  critiche  j non  era  egli  in  ifìato 
di  relìftere  folo  a quattro  formidabili  Potenze  , due 
delle  quali  erano  Signore  del  mare,  cioè  la  Inghilter- 
ra , e la  Ollanda  . Era  perciò  a temerli , che  non  ten- 
talfero  d’  invadergli  i due  Regni  di  Napoli,  c di 
"Sicilia  colle  loro  Squadre  , alle  quali  non  avea  cofa 
opporre,  elfendo  affatto  sprovifto  di  forze  navali. 
Previde  il  Gabinetto  di  Vienna  la  imminente  procel- 
la , e per  aflicurare  quelli  due  Regni , Vi  mandò  del- 
le altre  truppe,  e fcriffe  preflantiffime  lettere  a nome 
dello  Augufìo  Sovrano  , costai  Vicerèdi  Napoli,  co- 
me al  Conte  di  Saflago,  nelle  quali  avvifandoli , eh’ 
era  inevitabile  la  guerra  , e che  forfè  eglino  ne  avreb- 
bono  provati  i primi  effetti , comandava  loro  , che 
metteffero  i due  Regni  fui  piede  di  una  valida  di- 
fefa  ( b ) . 

• Il  Conte  di  Saflago  adunque , per  adempiere  gli 
ordini  Sovrani , nel  mefe  di  Giugno  comincio  a dar 
mano  alle  Fortificazioni,  che  non  fedamente  vennero 

ri- 


( a)  Muratori  Annali  A Italia  all  anno  1730.  T, 
xii.  pav.  ì+p. 

( j Lo  frfo  P*g*  147. 
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rifarcite,  ma  provifte  abbondantemente  di  munizio- 
ni , e di  viveri , e di  quanto  biiognava  per  una  lun- 
ga refifìenza  ( a ).  Il  Calvello  di  Palermo  fu  accre- 
sciuto di  rivellini , e dalla  parte  di  terra  -fu  munito 
di  una  palizzata  . Furono  tagliati  diverlì  alberi  , ed 
appianati  gli  orti  vicini  al  Cartello,  dove,  oltre  gli 
attrezzi  militari,  e le  provigioni  da  bocca , vi  s’  in- 
trodurre una  prodigiofa  quantità  di  cannoni , e colu- 
brine. Ail’ Acqua  Santa  , c preflo  il  Caftello  del  Mo- 
lo fi  alzò  un  nuovo  Fortino  , e in  quello,  e alla  Lan- 
terna , c nel  detto  Caftello  furono  collocate  le  arti- 
glierie , e le  guarnigioni,  per  impedire  ogni  approc- 
cio degli  Spagnuoli , odegl’Inglefi,  e Ollandefi(d). 

Le  medefime  dispofizioni  furono  date  per  le  Piazze  di 
Mellìna,  di  Siracufa  , di  Augufta , di  Trapani,  di  Mi- 
lazzo , di  Termini , e in  fomma  per  tutte  le  Fortifi- 
cazioni marittime  della  I fola  (c). 

- Era  (lato  spedito  per  comandare  di  nuovo  le  ar- 
mi in  Sicilia  il  Generale  Vallis , che  dopo  la  malat- 
tìa, che  abbiamo  indicata,  era  andato  a ripatriare. 
Avea  egli  {èco  condotte  molte  truppe , e di  giorno 
in  giorno  ne  ricevea  fucceflìvamente  delle  altre . Ma 
vi  era  venuto  fenza  il  nerbo  della  guerra,  cioè  len- 
za danari,  de’ quali  la  Corte  di  Vienna  folea  fcar- 
fcggiare.  Quelli  adunque,  dovendo  mantenere  tante 
migliaja  di  uomini,  rifarcire  le  Fortezze,  e provve- 
derle di  munizioni , e di  viveri , facea  iftanza  , che  ' 

T.UJ.P.I.  M m fegli 

»■  1 1 1 11  *~  WS. 

( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  7Yv.  pag-  89. 

( b ) Lo  fìejjo  ivi  pag.  J)o.  , ■ , » » 

( c ) Lo  JìeJfo  ivi - ; . . v ■ . ...  . !tr 
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lègli  fomminillrafTe  la  pecunia.  ( abbi  fognandogli  mi- 
lioni di  feudi),  fenza  la  quale  non  potea  punto,  ope- 
rare . Qua  cominciarono  a fentirfi  le  ca  amiti,  in  Si- 
cilia . La  Città  di  Palermo  porfe  quella  fomma , che 
potea;  ma  quella  era  ben  poca  al  bifogno.  Si  preie 
dunque  lo  espediente  di  appropriare  allo  Erario  mili- 
tare un’  annualità  di  tutti  i beni , che  polfedevano 
in  Sicilia  coloro  , che  n’  erano  lontani . Non  baftan- 
do  neppure  quello  denaro,  furono  impotle  delle  Talfe 
avmercadanti , e a’ negozianti,  e quelli  furono  obbli- 
gati colla  forza  a fare  alla  Caffa  militare  prelliti  confi- 
derabili , e a comprare  le  tratte  de’  frumenti , quan- 
tunque non  ne  avelfero  da  far  trasportare  ( ) . Fu  poi 
intimato  a’io.  di  Luglio  a’Baroni  Feudatari  il  fervi-- 
zio  militare  : e ficcome  il  Sovrano  non  avea  bifogno, 
di  uomini,,  ma  di  argento  , così  il  Viceré  fono  il  pre- 
te (lo  di  elimerlì  dai  fuddetto  fervigio.  pedonale , li 
obbligo  a pagare  dieci  oncie  , cioè  25.  feudi,  per  ogni, 
uomo,  che  doveano  fomminilìrare  (/>).,- 

Tutte  quelle  impofizioni , prelliti , e contribuzioni 
non  mai  ballavano,  al  bifogno  , e perciò  fi  cercavano 
nuovi,  modi  per  fmungere  gli  abitanti . Fu  impollo  il 
pagamento  del  due  per  cento  fopra  tutti  i beni;  fu  ob- 
bligato il  Senato  con  replicati  Viglietti  Vicercgj  a trar- 
re cinquanta  mila  feudi  dalla  C affa  frumentaria , cioè  da 
quel  fondo  , che  fi  mantenea  per  occorrere  in  tem- 
po di  fame  alle  necefiìtà  de’  cittadini . Siccome,  poi 


gii 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  V.  ;><7CT.  9 r. 

I ) Lo  fteffo.  ivi.  Re  vi  tiro  del  Prot.  dell'  anno 
lndiz.  17^9..  1730.  Libi.  I»  So..' 
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gli  EcclefiaAici  non  erano  flati  comprefi  nelle  fud- 
dette  Tafìfe  , così  fu  impofto  il  due  per  cento  fopra 
le  loro  rendite  , e furono  eglino  tenuti  a cedere  quel- 
la franchigia  , che  hanno  fopra  la  farina  , ed  il  vi- 
no, che  chiamali  volgarmente  Scafciato , come  altro- 
ve fi  è detto. 

• Quelle  intollerabili  eftorsioni , che  fi  faceano  per 
tutto  il  Regno , vi  apportarono  la  miferia , ed  il  di- 
fordine.  Ciafcheduno,  ch’era  debitore,  fotto  il  pre- 
tefto,  che  pagar  dovea  le  impofizioni , fi  fchermiva 
dal  foddisfare  i fuoi  creditori,  i quali  da  un  lato  era- 
no tenuti  a foggiacere  alle  medefime , e dall’  altro 
erano  impediti  dal  potere  efigere  il  fuo  («)|  « non 
circolando  il  denaro , Tiducevanfi  molti  alla  eftrema  po- 
vertà'«  Le  spefe  fatte  in  quella  cccafione  in  Sicilia, 
per  le  quali  reflarono  diflanguate  le  Univerfità  , e ro- 
vinate le  famiglie,  furono  dello  intutto  inutili,  e ba- 
rattate $ imperocché  nè  in  quello  anno  vi  fu  guerra 
di  forta  veruna  , nè  negli  anni  feguenti  ( 48  ) fino  ai 

M m 2 1734. 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v.  p.  95. 

( 48  ) Potè  a quefta  nafcere  alla  morte  del  Vinca  An- 
tonio Farnefei  accaduta  a'  io.  di  Gennaro  173!.  Malo 
Augujìo  Carlo  VI.  fedele  nelle  fue  promeffe , non  la/ció 
di  riconofcere  lo  Infinte  Carlo  Borione  per  legittimo  Ere- 
de di  quei  Ducati . Il  Conte  Daun , Governatore  di  Mi- 
lano , fecondo  le  ijìrutioni  , che  avea  dalla  fua  Corte  , spe- 
dì fuhito  il  Conte  Stampa  , come  plenipotenziario  Cefareo  , 
« prenderne  pojfejjo  , non  già  a nome  di  Ccfarè , ma  del 
fuddetto  Infante , fotto  gli  Auspicj  pero  di  S.  M.  I, 

. r E*. vc»\  j 
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1734.  > come  vedremo,  fguainata  la  spada  nel  do- 

Aro  Regno  . 

Intanto  in  Vienna  i Mini  fin  d’ Inghilterra , e dì 
Spagna  faceano  ogni  opra  per  indurre  lo  Auguflo  Im- 
peradcre  a confentire  al  Trattato  , che  fi  era  fatta 
in  Siviglia,  alfine  di  ftabilirfi  la  univerfale  concordia 
fra  tutti  i Principi,*  ed  egli , eh’ era  portatilfimo  per  ” 
la  pace,  non  fi  moftrava  lontano  dallo  aderirvi . Mal- 
grado nondimeno  quelle  ottime  dispofizioni  della  Cor- 
te di  Vienna  , fi  credea  in  Sicilia  vicina  la  guerra  , 
e fi  continuava  a lavorare , per  rendere  le  Fortifica, 
aioni  ben  munite  . Il  Conte  di  Sallago  partì  a que- 
llo oggetto  da  Palermo  a’ 5.  di  Marzo  *731.  per  far* 
un  giro  per  le  Città  marittime  , a fine  di  olfervarc  , s’ 
erano  efègu-iti  gli  ordini  Imperiali.  Ando  per  terra, 
prendendo  prima  la  via  di  Trapani  , feco  conducen- 
do il  fuo  Segretario  , il  Giudice  della  Monarchia  , * 
un  Giudice  della  Gran  Corte  , e dopo  di  avere  vili* 
tate  le  Fortificazioni  , che  volca  efaminare , tornò  alla 

Ca- 


- - — . . — . . 

JET  vero,  che  la  Corte  fonti  fi  zia  , fojìenendo  , che  quejli 
Stati  Jovcjfcro  ritornare  alla  Santa  Sede , da  cut  erano 
fiati  dimembrati  , fe  del  rumore , e con  dichiarazioni  , e 
mani  fedi  cercò  di  difendere  i fuoi  diritti  . Ma  qucfha 
fu  guerra  dì  parole  , e di  carte  , e il  Conte  Stampa  , punto 
non  incaricandofi  delle  fcritture , che  producevano  i Mi * 
nifiri  del  Papa  , e delle  Armi  Pon  tifi  z ie  , che  fi  vedeva» 
no  tuttavìa  affifife  in  Parma  , ed  in  Piacenza,  continui 
pacificamente  a governare  quei  Ducati  a nome  del  Pnn» 
cipe  Infante  Carlo  Borbone  . 
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Capitale  1’  ad.  dei  Tegnente  Aprile  («).  Intimò  pei 
a’  iì.  del  mefe  di  Luglio  nuovamente  a’  Baroni  il  ier- 
vizie  militare  ( b). 

Nello  Beffo  mefe  di  Luglio  era  arrivata  nella  det- 
taCittà,  col  corriero  del  Dispaccio  , al  medefimo  Con- 
te la  conferma  del  Viceregnato  per  altri  tre  anni . 
Era-  la  carta  Imperiale  fegnata  a’  x6*  dello  anteceden- 
te Giugno  in  Luifemburgo  (c).  Ne  fu  egli  oltre  mo- 
do lieto,  e la  fé  regiftrare  thbito  a’ 20.  dello  Belio 
mefe  . Ma  queBo  piacere  gli  fu  amareggiato  dall’  or- 
dine , che  licenziale  , c rimandale  fubito-  il  Conte 
Quiros  Tuo  Segretario.  Era  molto  tempo,  e fino  da 
quando  governava  il  Marchefe  di  Almenara che  ar- 
rivavano alla  Corte  di  Vienna  i replicati-lamenti  de’ 
Siciliani  contro  queBo  uomo  i quali  difonoravano  an- 
cora la  memoria  dello  Beffo  Viceré  * Erano  pubblici 
i ladronecci  di  queBo  MiniBroy  che  vendea  la  giu- 
ftizia  , e traggea- denaro  per  ogni  cofa.  Per  non  dare. a 
divedere,,  eh’  era  cacciato,  vantò  coBut che  gli  af- 
fari premurofi  del  Regno  l’obbligavano  a por-tarli,  a 
Vienna.  Ma  potei,  darlo  ad  intendere  agli  allocchi j 
coloro,  che  aveano-ricorfo  contro  di  lui  v erano  abba^ 
flanza  rifeontrati  dell’ ordine  , che  lo  richiamava  (,</  ).* 
DitTeri  il  Conte  di  SaBago  a prendere  il  nuovo  pofi. 
fello  fino- a’ 5.  del  fègueute.  AgoBo , eifendo  spirato  it 


pri- 


( a ) Mongitore  Di. ir  io.  ài  Pài.  T.  v.  p.  9 
(b)  Regi  /irò  del  Prot.  dell'  an.  JX.  lndiz.  1730», 
1731.  Lib.  in.  fogl.  8. 

f CJ  Kcgijfro  ivi  pag.  137. 

( d ) Mongitore- Diario  di  Ptd..  T.  V.  pag.  Hj. 
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■primo  triennio  *a’  28.  di  Luglio  , e ne  fu  fatta  al  Duo- 
mo la  funzione  colla  confueta  folennità  (a). 

Il  Conte  Quiros  portatoli  in  Vienna  , lòppe  così 
J “ ingannare , fìngendoli  innocente  , i Miniftri  dello  Impe- 
ratore, che  finalmente  ottenne  , che  la  fua  caufa  fi 
forte  efamintrta  dal  Viceré,  col  voto  di  ua  Miuiftro, 
che  fi  farebbe  mandato  in  Palermo  . Arrivò  egli  a 
Solanto  per  mare  , e lufingandofi  , che  foffiafle  lo  ftek 
fo  vento  per  fc  , lènza  aspettare  , che  fegli  daife  pra- 
tica, fmontò  dalla  barca , e arditamente fcrilfe  al  Pre- 
tore di  Palermo,  eh’ è il  Capo  del  Magiftrato  della 
•Sanità,  che  spedifle  luogo  luogo  peTfona  colla  licen- 
za di  far  sbarcare  la  fua  gente.  Si  dolfe  il  Pretore 
di  quella  arrogante  lettera  col  Viceré , e viemaggior- 
mente  fe  ne  lamentò,  quando  feppe  , ch’egli  era  fcefo 
in  terra , non  previo  il  permeilo  delia  Deputazione 
della  Sanità  . Il  Conte  di  Saftago  avea  già  aperti  gli 
occhi  , ed  era  a giorno  delle  ribaldarle  di  coftui , e 
volendo  galìigare  la  di  lui  alterigia,  gli  fe  Compila- 
re il  procertò  , e lo  condannò  prigione  nella  Cittadel- 
la di  Meflìna,  fino  che  forte  arrivato  il  Miniftro  de- 
sinato dalla  Corte.  Quelli  fu  il  Reggente  Marzio  Ci- 
rino Napolitano  , che  giunfe  in  Palermo  a’  15.  di  Giu- 
gno 1732.  Ci  è ignoto  lo  efito  di  quella  caufa,  giac- 
che i noftri  Annali  non  più  ne  parlano;  ma  il  loro 
filenzio,  e il  vedere,  che  coftui  non  ritornò  ad  efer- 
citare  la  carica  di  Segretario,  fono  badanti  riprove 
per  perfuaderd  , che  fu  riconofciuto  reo  de’  delitti , 
de’ quali  era  ftaio  acculato. 

Sic- 

( a ) Rcg.  del  Prot.  dell'  an.  XI.  Ind.  J731 . p.  137. 
Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v.  pagi  1 2 3. 
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» Siccome  erano  fcorfi  tre  anni , che  non  fi  con- 
vocava l’ordinario  Parlamento,  il  Conte  di  Saftago 
lo  intimbper  i 19.  del  mefe  di.  Giugno  nella  Sala  del 
Reai  Palagio  di  Paierma,  nel  qual  giorno  con  un  di- 
fcorfo.  patetico,,  che  fu  recitato  dal  Protonotaro  del 
Regno.,,  rapprefentò  lo  flato  deplorabile  in  cui  fi  tro- 
vava. lo  Erario  Regio  per  foftenere  le  spefe  della  guer- 
ra, e.  cuftodirc  quello  Regno  . Soggiunfe  indi , che 
lo  Augufto  Sovrano  avrebbe  potuto  valerli  di  fua  So- 
vrana. facoltà,,  per  fupplire  a’  bifogni  del  medefimo 
ma  che  affidato  alla  fedeltà  de’  i'uoi  Vattalli,  era  con- 
tento , eh’  eglino^  da.  per  loro  fomrainilìrattero  i full 
fidj  necelfarj  per  le  prefenti  circodanze  . Fe  di  poi 
rilevare,  che  per  bilanciare  i debiti  del  Reai  Patri- 
monio, era  neceiTario  un.  fuflidio  così  grande  „ quan- 
to potette,  agguagliare  le  spefe  cotidiane-,  che  fi  fa- 
ccano.  per  la  difefà  della.  Sicilia  ;;  e.-  per  animarveli 
apportalo efempio  dello  Stato  di  Milano;  e dei.  Re- 
gno: di  Napoli,  i-di  cui  abitanti  fi  erano  fattati  in 
modo , che  reità  kr  Erario  quitato.da’  debiti  y della  qua- 
le- determinazione  S..  M.  C.  era.  rimasta  pienamente 
foddisfatra  . Conchiule  di  poi ,.  ch’ei  fi  coinpromettea 
dallo  amore  de’  Parlamentarj  una  uguale  prontezza, per/ 
foecorrere  la  Camera  di  Sicilia  ,.  dandoli,  mallevado-- 
re , per  ottenere  dallo  Auguffo  lmperadore  tutte  quel- 
le grazie  che  richiedo  avrebbono  (a).. 

Vi  fu  molto  dibattimemo-nelle  Ìeflìoni  Parlamen- 
tarie intorno  alla  dimanda  di  un  donativo  confiderà-» 
bile,  ftraordinario , che  potette  bilanciare  i.  debiti  del- 1 

* • - ; ' lo  •• 

(1  ),  Mongitore  Parli  diSicil.  TV.  11.  pi  zoo.  107. 
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lo  «Erario  Regio  , che  per  quanto  fi  ■vociferava , fi 
ctedea,  giufta  se  pretensioni  deila  Corte,  che  dovef- 
fero  montare  ad  un  milione  di  feudi.  Gli  Ordini  deilo 
Stato  non  fapeano  d’onde  trarre  quello  denaro  . Gli 
alfanni  del  Regno  erano  grandmimi , eie  ultime  feof- 
fe  , che  avea  ricevute  dal  Generale  Vallis , appoggia» 
ro  dall’autorità  del  Viceré,  che  noi  abbiamo  poco  fa 
riferite  , lo  aveano  ridotto  in  tali  calamità  , e mife- 
rie  , che  fembrava  imponibile  il  potere  foddisfare  le 
brame  di  S.  M.  I.  I Baroni  iftefli  erano  per  tal  mo- 
do aggravati , che  le  rendite  de’  loro  feudi  erano  ap- 
pena ballanti  per  foddisfare  i peli , e i canoni.,  a* 
quali  erano  foggette  le  loro  Terre  , e pofleflionL  So- 
llenea  a tutta  forza  la  pretenzione  della  Corte  Mr. 
Rifos  Giudice  della  Monarchia,  già  eletto  Reggente 
in  Vienna  nel' Supremo  Configlio  d’Italia,  il  quale, 
per  dare  le  ultime  prove  della  fua  affezione  al  Go- 
verno, fe  ufo  di  tutti  gli  artifizj , e fece  ogni  sfor- 
zo per  ottenere  dal  Parlamento  quanto  fi  chiedeva . 
Grande  era  il  desìo  , che  aveano  i noftri , di  compia- 
cere lo  Augullo  Principe  ; ma  non  trovavano  modo  di 
farlo  , come  egli  defidetava  , -danti  le  anguille  , dal- 
le quali  ogni  Cero  era  veffato . Finalmente  divenne- 
ro ad  accordare  un  donativo  , che  nelle  circoflanze 
di  allora  era  granditlìmo , c di  cui  non  v’era  memo- 
ria in  quello  fecole;  cioè  di  ottocento  mila  feudi. 
Dunque  a’ 7.  di  Luglio,  dopo  la  terza  feflìone , fa  da- 
ta al  Viceré  la  notizia  della  rifoluzione  prefa  dalla* 
Parlamentaria  Adunanza,  di  offerire  la  mentovata  fiam- 
ma a S.  M.  I.,  oltre  la  conferma  degli  ordinarj  do- 
nativi, così  triennali,  che  di  quelli,  che  fi  pagavano 
xk  nov.e  in  nove  anni.  Furono  taffati per  quella  con- 
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tribuzione  tutti , e fintoli  abitanti  non  meno  Nazio- 
nali, che  ftranieri , ì quali  poffedevano  rendite  nel 
Regno,  di  qualunque  Cero  mai  fodero  , Laici,  od  Ec- 
cteliaflici , e furono  impofte  diverfe  gabelle;  cioè  I. 
di  un  tarino  fopra  ogni  rotolo  di  zucchero;  II.  di 
un  altro  tarino  fopra  ogni  rotolo  di  polvere  di  ar- 
chibugio: ni,  di  due  tarini  fopra  ogni  rifma  di  car- 
ta ; IV.  di  oncia  una  , odia  di  trenta  tarini  fopra  ogni 
quintale  di  piombo  j « V.  finalmente  del  due  , e mez- 
zo per  cento  fopra  il  valore  de’  panni , e de’  drap- 
pi . Fu  preferìtta  la  maniera  la  più  dolce , e la  me- 
no difpendiofa  per  elìgerfì  codefto  donativo , ne  fo 
preterito  il  folito  regalo  al  Viceré,  al  di  lui  Came- 
riere maggiore  , e agli  Uffiziali  Regj  (a).  Ignoriamo 
quali  grazie  fodero  fiate  richiefte  in  quella  occorren- 
za^ gli  atti  Parlamentarj  non  lo  accennano,  ed  è 
per  altro  inutile  il  faperlo , giacché  in  capo  a poco 
tempo , come  anderemo  dicendo , cessò  la  Sicilia  di 
edere  foggerta  alle  armi  Auilriache , e pafsò  fotto  il 
dominio  de’  Borboni . 

Comunque,  dopo  che  Carlo  VI.  avea  aderito  al 
Trattato  di  Siviglia  , fembraffe  , eh’  ei  non  avefie  che 
temere  negli  Stati  d’Italia,  giacché  era  in  armonìa 
colle  Potenze , che  inquietar  lo  potevano , feoppiò 
nondimeno  nell’ annò  1733.  inafpettatamente  il  turbine 
della  guerra  , ed  una  lega  occulta  fra  la  Francia  , la 
Spagna  , e la  Savoja  fi  unì  a’  danni  dello  Imperado- 
re  ( 49  ) . Nel  mele  di  Ottobre  calarono  in  Italia 


T.1J1.P.I. 


( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  1 i.p.  104. , e feg. 
( 45  ) Per  intendere  quejìo  inaspettato  cambiamento 
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per  le  montagne  di  Savoja,  e per  cinque  divertì 
cammini  le  truppe  Franteli , e uniteli  colie  Savojars 


di  cofs  , fa  di  meflìeri  il f opere , che  morto  al  l . di  Fek- 
brajo  1733.  Ferdinando  Augufìo , Re  di  Polonia , ed  Elet- 
tore di  Saffonia , Luigi  XV.  Re  Criftianiffmo  entrò  nello 
impegno  di  rimettere  fui  Soglio  Polacco  Stanislao  Lec- 
zinski  fuo  Suocero  , chi  era  Jìato  fin  dall'  anno  1704.  elet- 
to a quel  Trono , e per  opera  de'  Moscoviti  n era  flato 
difcacciato  , i quali  vi  allocarono  il  mentovato  Ferdinan- 
do . Lo  ft  dunque  partire  con  un  Armata  verfo  la  Polo- 
nia y e per  U forza  delle  fue  truppe , e per  mezzo  de' 
fuoi  amici  venne  a capo  di  farlo  acclamare  a ' 12.  di  Set- 
tembre per  Monarca  di  quel  Regno  . Anna  la  Czara  di  Mo- 
feovia , continuando  nella  protezione  della  Cafa  di  Sajfo- 
nia yji  oppofe  alla  elezione  di  Stanislao  , e vi  fi  uni  ancora  lo 
Augufto  Carlo  VI.  , cui  rincrefeea  di  vedere  il  diadema  di 
Polonia , così  vicina  a' fuoi  Stati  y fui  capo  di  un  Princi- 
pe y eh'  era  per  tanti  vincoli  unito  alla  Francia . Accop- 
piate le  fcambievoli  forze , ebbero  modo  di  obbligare  1 Pa- 
latini di  Lituania  a dichiarare  d 5.  del  feguente  Ottobre 
per  loro  Re  Federico  Augufìo , figliuolo  del  morto  Ferdi- 
nando y e lo  fofiennero per  modo  y che  obbligarono  Stanislao 
0 fuggirfene  in  Francia  vefìito  da  marinaro  . Rincre- 
jcìuto  il  Re  Ludovico  XV.  nel  vedere  sbalzato  per  la  fe- 
conda volta  dal  Trono  di  Polonia  il Juo  Suocero  y nè  po- 
tendo agevolmente  vendicar f per  la  dijìanza  de'  luoghi  , de* 
Mofcoviti  y volle  far  fentire  il  pefu  della  Jua  collera  al 
fola  1 mper odore  y ed  unitofi  alle  due  Potenze  di  Spagna  , 
e di  Savoja , mandò  il  vecchio  Marcfciallo  di  Pillare  sa 
Italia  per  spogliarlo  degli  Stati  , che  vi  poffedeà . 
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de,  ch’erario  già  preparare,  artalirono  dapprima  lo  .4* 
Stato  di  Milano  (<*).  Dormiva  con  un  Tonno  mor-  >; 
bofo  il  Gabinetto  di  Vienna  , nè  conobbe  il  pericolo , 
fe  non  quando  erano  entrate  le  truppe  Gallo-Savo- 
jarde  nel  Milanele,-  Il  Conte  Daun  , eh’  erane  il 
Governadore  , dopo  di  avere  date  le  provvidenze  , che 
potea  , eracorfoper  le  porte  in  Germania,  per  rap- 
prefentare  lo  rtato , in  cui  erano  gli  affari , e chie- 
dere i foccorlì  neceflarj  per  difendere  quel  Duca- 
to (£). 

Giunfero  in  Sicilia  le  notizie  della  fola  Lega  fra’ 
Francefi , e i Savoiardi  a’  28.  di  Ottobre  , e a’  19.  di 
Novembre  fi  era  pubblicato , che  la  Città  di  Mila- 
no era  venuta  in  mano  de’  Francefi  col  Tuo  Cartel- 
lo (c);  febbene  quella  feconda  parte  non  forte  ve- 
ra, effendo  il  Cartello  caduto  in  potere  degli  affé-- 
dianti  a’  a.  di  Gennaro  del  feguente  anno  . Querti  av-’ 
vili  pofero  in  cofternazione.il  Viceré,  e il  Genera- 
le delle  armi , i quali,  per  mettere  la  Sicilia  in  irta-' 
to  di  difefa , diedero  nuove  provvidenze . Si  pensò 
prima  a procurar  fafeine  per  il  Cartello  di  Palermo  % 
e a queft’  oggetto  furono  tagliati  tutti  i rami  de’  Piop- 
pi , eh’  erano  nella  rtrada  di  Morreale , e in  quella 
di  S.  Francefco  di  Paola  . Di  poi  furono  intimati  con 
un  ordine  del  Viceré  tutti  i Baroni  feudatarj  al  fer- 
vigio  militare , e a prepararli  alla  difefa  del  Regno j 

J < * y ^ • 1 **  • 

N n 2 . giac- 

...  * W 


(a)  Muratori  Annali  Italia  alt  anno  1733.  T. 
xii.  pag.  167-  , e feg.  s 

* ■ ( b ) ‘W#  lV\.  „ , »tì; 

( c ) Mongitore  Diario  di  Pai  T . v,  p.  165*  *06.  • 
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giacché , ertendo  già  ftato  prefo  Milano  , era  a ra- 
gione da  fofpettarfi , che  le  truppe  vittoriose  ve. 
niifero  alla  canqui-rta  de’  Regni  di  Napoli , e di  Si- 
cilia. Pretenieali  di  tartare  oncie  venti  per  ogniuo- 
mo,  eh’  eglino  fomminirtrar  doveano;  ma  finalmente 
dopo  molti  contraili  fi  convenne,  che  fi  pagarteper 
ciafcheduno  Soldato  oncie  dieci , e mezza  . Nel  di  3. 
del  mele  di  Decembre  il  Conte  di  Sartago  promulgò 
un  Bando  , per  cui  ordinò,  che  tutti  i Francefi  , Pie- 
ni onte  fi  , e Savoiardi,  che  dimoravano  in  Palermo, 
fi  prefentartero  Ira  lo  spazio  di  quattro  giorni  a.1  Prefi- 
dente della  Regia  G.  Corte  , e gli  altri , eh’  erano  di- 
speri! per  il  Regno , a rispettivi  Capitani  delle  Cit- 
tà , e Terre , per  dar  conto  de’  loro  impieghi , profef- 
fione  , e condizione , dietro  alle  quali  notizie  fi  fareb- 
bono  date  le  ulteriori  dispofizionl.  Nello  fterto  tem- 
po fu  provveduto  il  Cartello-  di  Palermo  di  tutto  il 
bisognevole  , e furono  mandate  in  Trapani-,  in  Mefc 
fina  , e nelle  altre  Fortificazioni  del  Regno  le  munì-: 
zioni  da  guerra  per  metterfi  in  grado  di  difèfa  (a  ). 

Nulla  fapeafi  ancora  della  confederazione  della 
Spagna  colla  Francia,  e la  Savoja  ma  fi  penetrò, 
che  così  forte,  quando  ana  poderofa  Flotta  Spagnuo- 
lx  a’  30.  di  Novembre  partì  dalle  spiaggie  di  quella 
Monarchia  , e dopo  di  avere  Sofferta  una  fiera  burra- 
fca  nel  Golfo  di.  Lione,  venne  alla  Spezia,  ed  ivi 
sbarcò  le  truppe  , che  avea  a bordo  . In  capo  a po- 
co nella  Riviera  di  Levante  di  quella  Repubblica  fi 

vi- 


( a ) Mongìtore  Viari»  ii  Pai.  Tom.  v.  pa*.  *67., 
* /«£•  ■ .*• 
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videro-  arrivare  quattro  mila  foidati  da  Cavallo,  eh» 
dalla  Linguadoca  erano-  venirti  io  Amibo-,  e di  là*  per 
maro  erano  (lati  trasportati  nella  detta-  Riviera  . Tur* 
te  qtiefte  truppe  unite  fi* avviarono  nella  maggior  par- 
te verfo  la  Tofcana  (a).  Non-  parea  neceffaria  così- 
poderofa  Armata;  per  quefVo  Ducato  , dove  era  fia- 
to, già-  riconofciuto  per  Principe  Ereditario  lo  Infante. 
Carlo  Borbone,,  e dove  li  era  contentato  il  Gr*n  Du- 
ca che  vi  fteflero  di*  preludio-  le  milizie  Spagnuole 
che  fino.dallo  antecedente  anno  vi  erano-  fiate  spedi- 
te . Laonde  ciafcheduno  allora  fi  accorfe  j ohe  la  Spa- 
gna era  unita  colla  Francia  , e colla  Sa voja,  e-che  ave£ 
fe  per  oggetto  il  conquifia-re  per  quefto  Principe  i.> 
Regni:  di  Napoli  ,.e  di  Sicilia.  In  fatti  in  capo  a po- 
co lì  vide  egli  in  Parma»,  dove  avea  fattoi  qualche.- 
dimora,  qual  Generaliilimo:  dell’ Armata  ,.  concertare 
col  Marchefe  di  Montemar,  col  Marefciallo  di  Vii- 
lars , e col  Duca  di  Liria  le  operazioni  della:  futursu. 
campagna^  6),. 

Saputofi  in  Sicilia  Io-arrivo  dello  Efcrcito  Spa- 
gnuolo , il  Conte  di  Saftago  applicoflì  alla,  difcfa  del 
Regno  a fe  affidato  j e poiché  gli  mancava  il  dena- 
ro , giacché  li  ottocento  mila  feudi  offerti  neli’  ulti- 
mo I 
i.  di 
tutti- 

..  . ...  guen~ 


arlamento  non-  fi  erano,  efatti  interamente  , al 
Gennajo  dell’  anno  1734.  spedì  le  circolari  su 
i Pariamentarj chiamandoli  per.  i dieci  del 


(a  J Muratori  Annoi.  «T Italia  alF  anno  1733»  T»- 
XII.  pag.  17$,  . 4: 

( b ) Lo  fttjfo  ivi  p • 174* 
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guente  Febbrajo  ad  una  ftraordin aria  Adunanza  (a). 
Quella  -fu  differita  per  varj  oftacoli , che  nacquero  , 
come  spello  fuoie  accadere  fino  a’  18.  di  Aprile, 
come  diremo . . Nel  di  i.  di  Marzo  lo  Hello  Viceré 
promulgò  un  bando,  con  cui  ordinò,  che  tutti  iBa-r 
roni  Feudatarj , o altre  perfone , che  nel  Regno  poC.' 
federerò  de’  beni , e follerò  al  fervigio  della  Spagna 
o della  Savoja  , folfero  tenuti , dietro  il  breve  termi- 
ne di  due  xnefi,  di  ritornare  in  Sicilia,  forto  la  pe- 
na , fe  mai  non  ubbidivano  , della  confifcazione  di 
quanto  aveano  nella  lidia  (4). 

Intanto  nel  mefe  di  Febbrajo  era  arrivato  da  Par- 
ma a Firenze  il  Principe  Carlo  Borbone , ed  elfendofi 
pollo  alla  teila  della  poderofa  Armata , che  il  Re  Ca- 
tolico  fuo  Padre  gli  avea  mandata,  fi  era  mollo  ver- 
fo  Roma,  e a’ 15.  di  Marzo  avea  già  valicato  il  Te«' 
vere . Una  Fiotta  Spagnuola  era  venuta  a Civitavec- 
chia , da  cui  furono  fiaccate  otto  navi  di  linea,  e man- 
date alle  Ifole  di  Procida , e d’ Tfchia  , che  allo  ap- 
parire de’  detti  Vafcelli  fi  arrefero  a’  zo.  dello  Hello 
mefe.  Aspettava!!  il  Viceré  di  Napoli  da  molto  tem- 
po quella  vilita , e cercava  da  per  tutto  de’  rinforzi 
di  truppe , per  munire  almeno  le  Fortezze  principali 
di  Gaeta,  e di  Capua . Il  nollro  Conte  di  Sallago  gli 
avea  spedito  a’  io.  di  elfo  mefe  di  Marzo  quattro- 
>w  cento  fanti,  e fellanta  Cavalieri , ma  a mala  forte  due 
delle  Tartane,  che  li  conducevano,  caddero  in  ma- 
no degli  Spagnuoli  j un  altra  dopo  fette  giorni  ri- 


( a ) Mongitore  Diario  dì  Pel.  T.  v.  p.  17 1. 
(b  ) Lo  Jlejf»  pjg.  1 75Ì 
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torno  in  Palermo , e le  tettanti  invafe  dalla  tempefta 
appena  fi  poterono  falvare  (<i).  Furono  poi  a’ 6.  di 
Aprile  imbarcati  altri  fettecentofoldati  fopra  lette  Tar- 
tane  , le  quali  doveano  pattare  a Melìina  per  pren- 
derne a bordo  altri  ottocento , e veleggiare  verio  Man- 
fredonia , dove  il  Conte  Giulio  Vifconti  Viceré  di  Na- 
poli avea  ferino,  che  fi  mandaflero  ( 6 ).  ■„ 

Mentre  fi  levavano  dalla  Sicilia  le  truppe  ne- 
ceflarie  alla  fua  difefa  , per  foccorrere  il  Regno  di 
Napoli,,  tenne  il  Viceré  l’apertura  del  Parlamento 
ftraerdinario  a’ 18.  di  Aprile  * Non  era  ignota  agli 
Ordini  della  Stato  la  caufa  , per  cui  erano  fiati  lira  or- 
dinariamente radunati  j e fi  erano  già  fatti  intorno 
a ciò , che  fi  dovea  loro  proporre  , Yarj  congrefli  nel- 
le cafe  de’ tre  Capi . Portatili  i Parlamentar}  al  Regig 
Palagio  alla  prefenza  del  Conte  di  Sattago , quetti  com- 
mendò primieramente  la  fedeltà  de’  Siciliani , e lo  zelo 
per  il  fervigio  di  S.  M.  I. , di  cui  ne  aveano  date  le  ri- 
prove le  più  convincenti  nell’ultimo  Parlamento,  nel 
quale,  nonottante  io  fiato  calamitofo,  in  cui  fi  tro~ 
vava  il  Regno  , aveano  offerito  il  donativo  di  ot- 
tocento mila  feudi  da  pagarli  ia  quattro  anni . Fe  poi 
loro  prefente  , che  quello  donativo  non  potea  digerii 
per  intero  dal  Regio  Erario , imperocché  le  gabelle 
impofte  fopra  i zuccheri  , la  carta  , il  piombo  , la  pol- 
vere y e i panni , non  rendeano  quel  frutto  , che  bi fo- 
gnava per  compiere  ciò , ch’era  neceffario  alla  iute- 


' i : 14  • * * '^1  • a ' v5*  t , ' w ' 

( a ) Mongìtore  J diaria  di  Pai  T,  v.  pag*  17*. 
( b ) Lo  JtJJ-o  pag.  180* 
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ra  fomma  di  dugento  mila  feudi  annuali  fa).  Perciò, 
affinchè  lo  Augutto  Sovrano  potette  efigere  •quanto  gl» 
era  llato  offerto,  efortò  i Parlamentarj  a trovare 
altri  mezzi , acciò  non  foiTrifle  la  catta  Camerale  la 
menoma  minorazione  del  fuffidio  accordatole  ( 50  ) . 

Si  era  nel  Parlamento  dell’anno  1732.  calcola* 
to  , che  le  mentovate  cinque  gabelle  dovettero  ren- 
dere in  quattro  inni  dugento  ven-tifette  mila  feudi,  al- 
la ragione  di  cinquantafei  mila  -fettecento  cinquanta 
'feudi  all’  anno , ohe  agguagliavano  la  fomma , che  fi 
ricercava  per  compiere  gli  ottocento  mila  feudi  ; ma 
nondimeno  fi  conobbe  per  esperienza,  o perchè  cosi 
veramente  era  ( 51  ) , o perchè  fi  commettettero  del- 
le 


fa)  Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  p.  2 14. , e feg. 

( 5°  ) Sognò  il  Sig.  de  Burigny  ( Hijl . de  Siale 
p.  il.  Liv.  xi.  xvT.  T.  1 i.pag.  451.  ),  che  il  Con- 
te di  Sajlago  volea  a forza  in  quejlo  Parlamento  un  fuf- 
Jidio  di  un  milione , e trecento  mila  feudi , e che  avea 
minacciato  di  adoperare  la  forza  , fe  non  era  ubbidito  . Sog- 
giunge , che  i di  lui  ipinacciamenti  , lungi  dallo  atterrire 
1 Parlamentar jy  non  fecero  , cK  eccitare  una  follcvazio- 
ne  utii  vèr  fai  e , ch'era  tanto  malagevole  a fopire  , quan- 
to la  vicinanza  degli  Spagnuoli  rcndea  i popoli  più  te- 
merari \ Quante  favole  in  poche  parole  ! e pur  qucflo  è 
lo  Storico  cotanto  accreditato  prejfo  coloro , che  Jputano 
tondo  , e fedo  no  in  fcranna  ne'  crocchj  Letterari  . 

- {51  ) Sono  di  accordo  i Politici  , che  il  confumo 

delle  derrate  , dopo  che  alle  medefime  oi  fi  è appo- 
flo  un  nuovo  pefo  , non  corri f panie  mai  a quello , che  fi 

- * /- 
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le  frodi,  e de’contrabandi , che  non  davano  quefio 
fratto  . Perfuaii  i Parlamentarj  della  ragionevole  di- 
manda , che  veniva  loro  fatta  , e confiderando  al- 
tronde , che  le  fuddette  cinque  Gabelle  erano  di  ag- 
gravio a’  popoli,  nella  feflìone , che  tennero  nel  dì 
ìeguente  19.  dello  fteifo  mefe,  le  abolirono,  e ri- 
partirono quel,  che  mancava  allo  adempimento  de* 
100000.  feudi,  cioè  li  56750. , fopra  gli  Lcckfiaftici , 
i Baroni , la  Città  di  Palermo,  ie  Chieie  laicali , i 
mercadanti , i cambifti , gli  firanieri , i negozianti  di 
Medina  , e fopra  quelle  Univerfità  , di’ erano  fiate  taf- 
fete in  minor  fomma  nel  Parlamento  de*  7.  di  Lu- 
glio del  1732.  (a).  Toccava  al  Viceré  il  Polito  re- 

T.III.P.I.  ' O 0 ! J • gaio  - 

-■  ■ tm — - ■■■■■'  ■ - » '»'  \ 

• # - , \ 

faceti  prime , che  fi  fnffe  appofo  il  nuovo  dazio  , e che 
perciò  i calcoli  , che  fi  fanno  Julia  fuppofzione  , che  fa  * 
per  effere  fempre  il  medefmo  , fpeffo  falli  fono..  La  ra-' 
gione  è evidente.  Comunemente  i Cittadini , f fe  n’  ec- 
cettuano quei  pochi , che  fono  ricchi  , vivono  alla  gior •' 
nata  , e J pendono  quel , che  fi  procacciano  } laonde  ere • 
fendo  colle  nuove  impofzìoni  il  prezzo  delle  cofe , ne 
prendono  quel  meno  , che  corrìjponde  al  denaro , che  | 

pujfono  erogarvi.  Cosi,  per  via  di  efempio  y colui  , che 
prcndea  per  prOvigione  per  la  fua  famiglia  quindici  rò- 
toli di  Zucchero , quando  valea  a due  tanni  per  rotolo  , 
imponendof  un  tarino  di  dazio  , e valendo  perciò  tre 
tanni  ogni  rotolo  , ne  provvede  dicci , e non  più  quin- 
dici j e così  di  feguito  . Ecco  come  il  confumo  delle  co- 
fe , almeno  di  quelle , che  non  fono  di  prima  necejftì.t  x 
de  ere f ce  a mifura  , che  vengono  aggravate  di  pef  . • 

j ( a ) Mongitore  Pari.  d^Sic.  T.  1 1.  p.  1 14- , e fgs 
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gaio  di  mille  onde  , che  fi  coftama  di  fare  al  me* 
defimo  ogni  volta,  che  fi  raduna  il  Parlamento,  e 
in  fatti  gii  fu  deftinato  ; ma  egli,  avendo  in  confide, 
razione  le  anguille  , nelle  “quali 'fi  ritrovava  il  Re- 
gno, generolamente  lo  ricusò  (a).. 

- Poco  prima  di  quello  Parlamento  avea  il  Con- 
te di  Sallago  farti  partire  per  Siracufa  cinquecento 
ibidati,  (cento  de’ quali  poi  furono  mandati  alla  Li- 
cata) per  la  difefa  di  quella;  importante  Piazza,  do- 
ve egli  contava  di  trasferirli,,  per  etoere  a portata 
di  fapere  , fe  arrivava  P Armata  Spagnuola  , e s’ im- 
pofielfava  della  Sicilia  . Prima  ch’ei  vi  lÌTecalfe  , ed 
abbandonale  la.  Capitale  , ficcome'.  non  vv  era  dena- 
ro, che  ballato:  per  fupplirfi  alle  fpefe  ingenti  del 
Regio  Erario  y avea  cercato  d’ impinguarlo  con  quel- 
la, che  la  Depurazione- delle  nuove  gabe  le  paga  per 
franchigia  agli  Eccleli  affici..  Levitava  quello  affare 
fin  dall’anno  antecedente  1733.  La  facilità,  con  cui 
i Preti,  i Frati,  i Monaci,  e le  Morìache  erano  Ha- 
te Panno..  1730.  fpogliate  della  efenzione  fopra.il  vi- 
no , e la  farina,  che  veniva  dalla  detta  Deputazio- 
ne compenfata  in  denaro  , refe  coraggtofi  i Minitlri 
del  Patrimoriio  a chiederlo  nuovamente  nelle  pre Ten- 
ti critiche  circoftanze  . Il  Conte  di  Sallago  , liccome 
fi  era  detto  , che  foffe  necelfario  il  previo  confenfo 
del  Pontefice  (52),  con  viglietto  della  fua  Segreta- 

. # > ■"  • • ria  • 

. 1 ■ 1 - ■ ....  1 1 — 

( a ) Mongitore Puri,  di  Sic.  T.  1 1.  pag.  223. 

(52)  Così  fi  è co  fumato  fino  a no  fri  tempi  yo*ni 
volta  ahe  gli  Ecclcfiafiici  erano  obbligati  a contribuire 
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ria  fin  da’ 4..  di  Novembre  1733.  avca  ordinato  a Mr. 
Haiile  Arcivescovo  di  Palermo,  e al  Giudice  deila  Mo- 
narchia, auliche  procuraffero  il  confenfo  , il  primo  de* 
Preti,  .«  il  fecondo  de’  Regolari . L’  uno,  e l’altro 
faticarono  invano,  non  avendo  potuto  riufcire  ad  in- 
durveli . Il  Viceré  nondimeno  ne  ìcriife  a Roma  ai  C#r- 


O 0 2 

» •«*  m 


— • 


cogli  altri  j comuni  pefi ,'  fui  falfo  principio  , che  re  fi  af- 
fé lefa  la  immunità  Ecclefiajlica  , fe  non  preceJea  il  per- 
rnejjo  della  Santa  Sede.  In  fatti  in  tutti- i Parlamenti 
ordinar j , e Jlraordinarj  fi  0 ferva  per  lo  pi  fi  T atto  di 
protejla  del  Braccio  Ecctefiajlrco , che  ricerca  il  permef- 
fo  di  Roma  per  potere  fod disfare  , fenza  perico- 
lo tP  incorrere  nelle  cenfure  , i pefi  j che  gli  venivano 
itr.poflì : Brachium  Eccleftafìicum  hujus  Regni  liberi- 
tiffime  fìat  paratimi  ( così  dicefi  nel  Parlamento  tenu- 
to in  MeJJiua  r anno  1537.)  totis  viribus  fìueCefarea: 
Majefìati  Servire  , he  ejus  intentionis  fuit , & eft  , vel- 
ie conSentire , offerre  , bt  folvere  cum  exprefìa  , 8 c 
•pricedente  licentia  Sanftiflimi  Domini  nofìri  Papa:', 
'8c:  non  aliter , nec  alio  modo,  ne  prò  talibus  obtà- 
‘tionibus-,  8c  fo  utionibus  fiendis  incurreret  in  aliquam 
cenfuram  Eccldiafìicam  forte  de  jnre  Canonico  inf- 
politam  ec.  Ma  i Suoni  Canoni/li  , guidati  da'" lumi  della 
retta  ragione  , fono  oramai  pcrjmf  , che  pón  viene  puti- 
to lefa  la  immunità  Ecclejiafica  nelle  •oSSlazioni  f ponti- - 
'lance  , che  fi  fanno  per  agevolare  il  Sovrano  òlla  dife- 
fa  delle  loro  perfine  , e de 1 loro  Seni  . Da  pochi  anni  a 
quejlv  tempo  non  fi  ricorre  più  a Roma  per  avere  il  pet- 
meJJ'o  di  pagare  1 donativi , avendo  così  preferitto  il  na- 
Jlrp  Re  Ferdinando  111. 
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dinal  Cienfuegos,  Minierò  Imperiale  , cui  mandò  fa 
rapprelentanza  del^o  Arcivefcovo,  che  dichiarava  , eh’ 

' erano  Hate  inutili  le  fue  pratiche  , e che  il  folo  Ca- 
rpitolo della  Cattedrale  aderiva  alla  dimanda  . Il  Car- 
dinale chiefe  tuttavia  il  permeilo  al  Papa  , e Y ot- 
tenne . Avuta  quella  licenza  il  Conte  diSaftago  ipe- 
di  un  ordine  alla  Deputazione  delle  nuove  gabeiìe  , 
imponendole  di  pagare  al  Regio  Erario  lo  Scajliato , 
che  dovei  darli  agli  Ecclefiaftict  nello  Agofto  ventu- 
ro di  quello  anno  1734.  La  Deputazione  fe  ne  feusu 
folto  il  ragionevole  prefetto,  che  il  denaro  non  efi- 
ftea,  dovendoli  pagare  quetta  franchigia  colle  gabel- 
le; che  lì  farebbono  efatte  nel  detto  mefe  ; e poi 
foggiunfe  nella  fua  Confulta , ebe  il  Papa  % accor- 
dando il  permetto  ^ fuppnnea  il  confenfo  degli  Ec- 
clefialUci  , che  nondimeno  mancava.  Il  Viceré  ( e 
eliminare  la  rifpofta  delta  Deputazione  alla  Giun- 
ta de’  Prefidenti  , e Confultore  , la  quale  fu  di  av-  ' 
vifo,  trattone  il  Prefidente  della  Gran  Corte,  che 
opinò  diverfamente  , che  malgrado  la  renitenza  de- 
gl» Ecclefiattici , fi  dovette  la  Deputazione  obbliga- 
re al  pagamento  ; e così  fu  ordinato  dal  Conte  di 
Saftago  . Stiedero  dubbiofi  i Deputati,  fe  dovettero  ub- 
bidire , o fare  una  nuova  rapprefentanza;  il  Pretore  f 
eh’  è il  Capo-  di  quello  Magitirato , prima  di  determi- 
narli , amò  meglio  di  pregare  lo  Avvocato  Fifca’e  del- 
la G.  C. , Francefco  £jJ1one  , acciò  facette  prefente  a 
S..  E.  che  i peputati  non  erano  in  grado  di  ubbi- 
dirgli, e per  cofcienza  , e per  altri  rilevanti  motivi.  - 
Riufcì  a quello  Minittro  di  pecfuadere  il  Viceré  , ed’ 
indurlo  a fcrivere  alla  Deputazione  un  viglietto , cojj 
cui  la  liberava  dalT  obbligo  di  fare  il  ridetto,  paga-  - 
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mento  (a).  Accio  non  più  ritorni  il  difcorfo  di  que- 
lla franchigia  , loggiungiamo  , che  il  Viceré  trovan- 
doli in  Siracufa  , cambiò  di  avvilo  , 1 ordinò  nuovamen- 
te alla  Deputazione,  che  depofitaiTe  nella  calla  Re- 
gia il  denaro  dovuto  agli  Ecclefiaftki  i quefta  con- 
futò 1*  ordine  , e il  Saftago  rispofe  , che  nonoftante 
le  ragioni  addotte  ubbidire  • fecero  nondimeno  i De- 
putati una  feconda  r3pprefentanza  , ma  in  capo  a pochi 
giorni  entrarono  in  Sicilia  le  armi  Spagnuole,  e cef- 
$ò  negli  Ecclefiaftici  dimoranti  in  Palermo  il  timore 
di  perdere  nuovamente  Io  Scafciato  ( 6 ) . 

Partì  il  Conte  di  Saftago  da  Palermo  a’ 30.  di 
Aprile , dopo  che  gli  giunfero  le  certe  notizie  , che  già 
la  Città  di  Napoli  era  in  potere  degli  Spagnuoli. 
Andò  prima  in  Meffina  , dove  arrivò  al  primo  del  fe- 
guente  Maggio.  Reftò  al  comando  delle  armi  in  Pa- 
lermo il  Generale  Roma,  il  quale  a’ 14.  dello  ftefl» 
mefe  fe  partire  per  la  lidia  Città  tutti  i foldati  in- 
fermi, o condannati  al  gatlìgo  . ' Venne  intanto  nel- 
la Capitale  il  Cartellano  di  Trapani , il  quale , temen- 
do , che  non  sbarcaflero  in  quel  Porto  gii  Spagnuoi 
li , nè  avendo  ballante  guarnigione  per  difenderli , cer- 
cò, che  fegli  dalfero  delle  altre  milizie:  il  ridetto 
Generate  gli  accordò  il  fulììdio^di  quattrocento  fanti  > 
co’ quali  avi7.  di  Maggio  partì  per  ritornare  al  coman- 
do del  Cartello  di  quella  Città  (c)* 

' ■ • ' . In-  . 


( a ) Mongttore  Diario,  di  Palermo  Tom.  v.  pag. 


183. , e se  a. 
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( b ) Lo  Jle/F> 
LojicjJo 
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Intintoli  arre  fero  allo  InfanteCarfo  Bòrbonea*  io. 
ideilo  ìleflò  mele  i Cartelli  di  Napoli  j e allora'entrò 
*egli  in  quella  Città  fra  le  acclamazioni  del  popolo» 
'■A’  15.  poi  giunfe  il  Corriere  -di  Spagna , il  quale  por- 
tò la  Reai  Cedola  di  Filippo  V. , che  dichiarava  que- 
llo fuo  amato  Figliuolo  Sovrano  delle  due  Sicilie  (53). 

» . * r.  • / • . * * •*  * * ■ , • 

...  „ V/  . • Men- 

r-  - 

, . . ' 

? » ff  ‘ 0-  m J 

(53)  Fra  gli  innumerabili  traviamenti  JelSig.de 
Eurigny  , non  dobbiamo  lafciare  di  rammentare  il  rac- 
conto fjvolofo.y  xh' ei  laf ciò  regi  firato  intorno  alla  Sici- 
lia f dapoichefo  Infante  Carlo,  entrò  nella  Città  di  Na- 
poli^ Se  riffe  egli  ( Hifl,  de  S ielle  P.  11.  Crup.  xr. 

$.  xvi  1.  pag.  4.5  a.  ),  che  i Siciliani  , uditane  la  notizia^  * 

J fedirono  a Napoli  due  Cavalieri  al  nuovo  Monarca , per 
Jupphcarlo  -a  portarfi  prontamente  in  Sicilia  , ajf  curan- 
dolo , che  farebbe  flato  da  National i ricevuto  a braccia 
ape  rte . Soggiunge , che  quefli  Inviati  gli  recarono  la 
-r  notizia  , che  gli  Alemanni  aveano  abbandonato  Palermot 
e tutte  le  Città  del  Regno  , eccettuate  Siracufa  , Tra- 
pani f e Mcffna  , dove  fi  erano  ritirati  , nelle  quali  For- 
tezze non  aveano  più  di  cinque , o fcicento  faldati  . Ma 
di  grazia  £ otite  mai  Ji  chiamavano  1 due  Cavalieri  dejh- 
naii  a quejìa  Ambafcicri  a ? Da  chi  mai  furono  f peliti  ? 
Era  ncccfjario  un  Parlamento  , o una  Ajfen.blca  della  Na- 
zione , per  fecgherfi  i J oggetti  dadejhnarfi  al  nuovo  Can- 
qufatorc  del  Regno  di  Napoli , nè  la  Deputazione  del 
Regno  da  fe  vi  fi  farebbe  arrifehiata  . Come  poi  potevano  co- 
foro  al  t fare  , che  trattene  le  tre  nominate  Fortezze,  gl'  • 
Imperiali  abbandonato  aveano  il  refo  della  Sicilia  , quan- 
do cofla  , che  dappertutto  veti  erano  ne'  C afelli , e in  Pe- 
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Menrre  il  Re  Carlo  conquiftava  ir  reftante  del  Regno 
di  Napoli , comparvero  a’  1 5..  del  mefe  di  Giugno  do- 
dici Ga.ee  Spagnuole.  dirimpetto  la  Città  di  Paiermo 
le  quali,  lenza  più  avvicinarli»,  lì  ancorarono  alla  di- 
ftanza  del  tiro,  di  un  cannone  pretto  al  Cartello . Il 
Cartellano  ne  .avviso  il  Generale  Roma  , e lo  richie- 
fe , fe  dovea  puntare  contro  le-  medefime  1*  artiglie- 
rìa. Il  Roma. montato  nel  fuo.  cocchio  venne  al  Ca- 
rtello per  ortervarle.  più  davvicin©,  e poi  che  l’eb- 
be vedute  , ditte  al  Cartellano , che  non  fe  ne  impaci 
ciatte  (54).  Le  Galee  poco  dopo  li  allontanarono 


1 ■ • . • '■> . . - . j.  ’ 

lermo  ificjfo  v era  il  Generale-  Roma  , che  non  ne  parti  ft 
fe  non  quando  fi  avvicinarono  gli  Spagnuoli ?'  Come  pò- 
tcano • eglino  far  fede , che  i Tedefchi  non  erano  in.tut- 
io  che  Jeicento  , quando,  nella  fola  Palermo  v che  dicefi 
da  loro  abbandonata  erano  rimalli  più  di  600. , oltre 
le  pi igliaja ■ jpeiìte  in  Trapani  , in  Mejfina  y.  e in  Sira- 
cufa  , de  quali  abbiamo  deferitta  , e depriveremo  la  par- 
tenza * . 

54  ) La  condotta-tenuta-dalle  truppe  Alemanne^  così  mt 
Napoli  y che  in  Sicilia  t le  quali  dopo  breve  refi  fi  enza  fi 
arrendevano  ,,  fece  allora  erodere  y che  gli  Uff  zi  ali  Te'  _ 
defehi  non  fof/ero  nella  libertà  di  agire , e che  avejfiero •_ 
avuti  dal  gabinetto  di  Vienna- fegrete  ifiruzioni  di  cede- 
re a mi  fura  , che  fi  avvicinavano  gli  S pugnatoli  „ dòpo  di 
avere  rno/hato  di  opporfi  . Nè  mancarono  allora  i Poli* 
th.i  di  spacciare  , che  la  Spagna  fe  que/la  guerra  y.più  co  ’ 
dollari  , che  prof  afe  in  Vienna  nelle. mani  di  qualche  Mi*- 
nijìro  di  quella  Corte  y che  coi  cannoni , colle  spade  r 

' 

•'i  . V * ' 
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e la  mattina  feguente  non  furono  più  vedute  ne!  no* 
Uro  mare.  La  notte  ifteffa  de'r$*  di  Giugno  giunfe 
c.i  Mc-flìna  tin  corriere,  il  qua. e reco  la  notizia , che 
gli  Spagnuoli  aveano  fatto  uno  sbarco  alla  Morteli» 
prelio  il  Faro  ; ma  quello  avvilo  fu  nrenzogniero , av- 
vegnaché li  Teppe  poi,  che  vi  erano  venute  alcune  Na- 
vi , le  quali  vi  lì  erano  ancorate , ma  non  aveano  sbar- 
cata altra  gente,  che  quella,  ch’era  necelfaria  per 
provvederle  di  acqua  ( a ) . 

il  Viceré  Conte  di  Safhrgo,  non  tenendoli  più  ficu- 
ro,  non  volle  di  vantaggio  intrattenerli  in  Meflina , 
e pensò  di  portarli  a Siracufa  , dove  farebbe  flato  lon- 
tano da  ogni  pericolo  . Partì  dunque  da  quella  Cit- 
tà a 13.  di  Giugno,  ed  arrivò  a’ 16.  nella  fuddetta 
Piazza  . Giunto  ivi  vi  chiamò  quattrocento  Granatie- 
ri Alemanni , eh’  erano  in  Palermo , i quali  partiro- 
no alla  volta  di  quella  Città  a’ 23.  dello  flelfomefe. 
Altre  truppe  furono  spedite  di  poi  in  Trapani , ed 
in  Meflina,  ed  altre  di  nuovo  in  Siracufa  (b).  Sic- 
come però  addava  feemando  il  numero  de’ folcati,  eh' 

_era- 

— ' '■  — .....  — ■■■■* 

colle  bajonelte  . La  indolenza  Sì  quella  Corte  nel  trajeura- 
re  di  mandare  delle  Armale  ne ’ Regni  di  Napoli  , e di 
Sicilia  , la  faciliti  , con  cui  cadcano  i Camelli  , comunque 
ben  muniti  di  truppe , di  viveri  , e di  munizioni  , e la  ri - 
spofla  iato  dal  General  Roma  al  CaJUllano  di  Palermo , 
che  potè  a agevolmente  fare  allontanare  le  Galee  Spagnuole  ^ 
ce  ne  danno  qualche  sospetto . 

( a ) Mongitore  Diario  di  Palermo  Tom.  v.  pag. 

IJO.  ipl. 

(b)  Lo  JleJfo  pag . ipi. 
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erano  in  Palermo  (55),  perciò  noi  immaginiamo, 
che  furono  levate  le  pattuglie,  che  dacché  entrò  lo 
Auguilo  Imperadore  in  Sicilia  , fi  tenevano  disperfe 
in  varj  luoghi  della  Città  ( 56  ) . Si  sparfe  nel  lèguen- 
te  mefe  di  Agofto  la  voce  nel  popolo  , che  farebbono 
fubito  partiti  per  Siracufa  il  Generale  R.oma , e il 
ConfultoTe  del  Viceré;  ma  o che  quella  notizia  non 
folTe  vera  , o che  folle  nato  qualche  oftacolo  per  la 
loto  partenza  , eglino  recarono  in  Palermo  , fino  che 
giunfero  gli  Spagnuoli . 

Conquiftato  il  Regno  di  Napoli  in  breve  tem- 
T.III.P.I.  P p . po 


( 35  ) Ecco  tante  dimof  razioni  , che  Palermo  non 
era  fiata  abbandonata  da  T ed  e f chi  , e che  in  effa  fola  vi 
. fof  e altro  , che  feiccnto  foldati  J cofe  , che  fmentifcono  i 
racconti  favoloji  del  Sig.  de  Burigny  . 

( 56  ) Il  Mongitore  ( Diario  di  Pai.  T.  v.  pag. 
19 1.  ) fcrijfc  , che  quefte  foldatefche  fi  ritirarono  a'  quar- 
tieri , ed  al  Cajlello  , per  fof  petto  di  una  congiura  , e che 
per  un  fimil  dubbio  fu  imprigionato  nelle  carceri  Arci- 
vef covali  un  certo  Abate  Gelati  , Cappellano  della  Chic  fa 
di  S.  Pietro } detta  della  Bagnara.  Ma  da  noi  fi  Jlenta 
a credere  , che  fi  penfajfe  a congiura  , mentre  gli  Spa- 
gnuoli erano  vicini  a liberarci  dal  giogo  de'  Ttdefchi  ; 
e mentre  quefi  agivano  in  un  modo  nella  difefa  delle 
Piazze  da  far  conofcere  , che  prejlo  fe  ne  farebbono  an- 
dati . Laonde  opiniamo , che  per  altra  cagione  fa  fato 
carcerato  lo  Abate  Galati  , e che  forfè , effendo  accaduti 
contemporaneamente  il  ritiro  de'  foldati  , e la  prigionia 
di  co  fui , gli  oziof  abbiano  fparfo  , che  per  fof  petto  di 
follevazione  fef  quefi  centrato  , e quelli  fienft  ritirati , 
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po  pensò  il  nuovo  Re  Carlo  d’ impofleflarfi  della  Si- 
cilia, e dettino  il  Conte  di  Montemar  per  impadronir- 
fene  . Fu  allenita  una  Flotta  di  trecento  Tar.trane*, 
cinque  Galee  , cinque  Navi  di  linea  , e due  Palan- 
dre  con  altre  piccole  barche, ed  ellèndo  la  della  pronta 
a marciare  , partì  quello  Comandante  a’  z 5.  di  Ago- 
Ilo  , e a’ 28.  di  elio  mefe  fu  alle  ville  delle  noftre  mon- 
tagne di  Palermo  . Era  quel  giorno  fedivo  , giacché 
celebrava!!  il  dì  natalizio  deil’  Auguda.  Impe'r.adrice 
Elilabetta  Cridina  di  Brunswick,  moglie  dello  Impe- 
radore  Carlo  VI.  Era  perciò  andata  fulle  ore  zz.  la.  No- 
biltà a palleggiare  in  sfarzofa  gala  alla  marina , e vi  era 
un  numerofo  popolo,  per  godere  di  quel  palleggio  , e 
de’ mottetti , che  fi  cantavano  da’ mufici  per  qutda 
fauda  occalione  . Ei£  nella  Carrozza  del  Principe  del- 
la Cattolica  il  General.  Roma,  fermato  fotto  il  Tea- 
tro, quando  fulle  ore  23.  tutto  in  un  tratto  li  vide 
partire  frettololamente  quel  cocchio , e ritornare  in 
Città . Non  fapeafi  allora  fra  gli  adanti , fra’  quali 
era  1’  Autore  di  queda  Storia  , la  caufa  di  così  foilecita 
partita  ; ma  predo  fi  sparfe  , che  fino  dalla  mattinai  cu- 
flodi  delle  vicine  Torri  aveano  rapportato  , che  ne'  no- 
ftri  mari  eravi  una  Flotta  ben  numerofa  ,,e  che  avendo 
il  Senato  spedito  una  Feluga  per  spiare , che  navi  fode- 
ro , quella  era  ritornata  in  quel  punto  , riferendo  , 
ch’era  la  Squadra  Spagnuola  , che  già  fi  avvicinava 
alla  Capitale»  Il  Roma  tornato  in  cafa  , e fatto  fa- 
gotto , dopo  di  aver  date  le  provvidenze  per  la  di- 
fefa  del  Cadello,  la  deffa  notte  fe  ne  partì  fulle  ore 
quattro  col  Con  Pudore  , il  Giudice  delle  Monarchia , 

* il  Confervadorc , prendendo  per  terra  la  drada  di, 
Siracufa . 

C A- 
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I 


Giufeppe  Cartillo  Alhornoz  Conte  di  Montemar 
Viceré  - 


l Sereniamo  Re  Carlo  III.  Borbone,  nel  deftinare 
alla  conquilta  della  Sicilia  il  General  Conte  di  Monte- 
mar, lo  dichiarò  Viceré  , e Capitano  Generale  di  que- 
llo Regno.,  non  prefcrivendogli  un  termine  , in  cui  do- 
vere-governarlo  , ma  riferòando  al  fuo  arbitrio  il  te- 
nerlo in  quello  reggimento,  fino  che  gli  forfè  piacciu- 
to.  La  Cedola  Reale  fu  fottoferitta  in  Napoli  a’ zz.  di 
Agofto  ( a ) , tre  giorni  prima  , che  quello  Comandante 
partilTe  per  la  fua  spedizione  . La  Flotta  intanto  , ful- 
la  quale  egli  fi  era  imbarcato  coll’ Armata  , e che  lì  era 
nel  dì  z8.  di  eifo  mele  veduta  non  molto  lungi  dal- 
la Città  di  Palermo , come  lì  è avvertito  nel  Capo 
antecedente  , fi  avvicinò  un  poco  piu  nel  feguente 
giorno,  e ficcome  i venti  contrarj  non  permetteva- 
no, che  fi  muoverfe  verfo  il  lido  ftabilito  aho  sbarco , 
veftó  quali  immobile  dirimpetto  la  noltra  Ipaziofa  ma- 
rina per  alquante  ore.. 

Era  in  verità  uno  spettacolo  affai  piacevole  lo 
olTervare  attorno  alla  Citta  una  Squadra  tanto  confi- 
derabile  , quantunque  non  forfè  così  numerofa,  come 
parti  da  Napoli  , giacché , come  poi  fi  feppe  , una 
parte  di  ella  era  fiata  spedita  a Medina . Nelle  vedu- 
te de'  Palagi  , de’ Conventi,  e de’  Monafierj , e ne’ 

P p z - bai- 


(a)  Regijlro  del  Protonot.  dell' ann.  XII.  Ir.dix. 
1 73 3-  1734-  Pa£'  «• 
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balconi  delle  cafe , che  sporgeano  verfo  il  mare,  e pec 
tutta  la  llrada  Colonna  , oggi  detta  Boròona  , alla  ma* 
rin a vedeafi  affollata  la  gente  di  ogni  Ceto  per  offe r* 
vare  l’Armata  degli  Spagnuoli,  i quali,  quantunque 
apportaffero  la  guerra  , non  arrecavano  nondimeno 
veruno  spavento  agli  abitanti.  Erano  eglino  confido- 
rati  come  amici , e grande  era  , e {Iraordinaria  l’ alle- 
grezza, che  vedeafi  dipinta  ne’ volti  di  tutti. 

Finalmente  fofliando  un’  aura  più  dolce , fi.  mof- 
fe  la  Flotta  lentamente  dal  (ito , in  cui  era , e andò 
appi-ofìimandofi  a’ lidi  di  Solanto;.  dove  arrivata,  e 
buttate  le  ancore , pofe  a terra  le  foldatefche  di  Fan- 
terìa, e di  Cavallerìa,  che  recate  avea  . La  dillan- 
za  da  Palermo  a Solante  non  è maggiore  di  dodici 
miglia  . Laonde  la  Nobiltà,  montando  su’  cocchj-,  coffe 
facilmente  al  luogo  delle  sbarco , e con  trasporti  di 
gioja  fi  prefcntò  al  Generale  Conte  di  Montemar  , e 
agli  altri  fupremi  UlTìziali-,  a’ quali  addimoiìro  il  fin- 
golar  piacere  de’ Siciliani  di  ritornare  fiotto  il  dolce 
giogo  degli  Spagnuoli . Gradirono  il  Conte  di  Mon- 
temar , e gli  altri  Capitani  quello  complimento  , cd 
accolfero  i noilri  Nobili  colla  più  obbligante  , e gra- 
ziola maniera  . 

Nel  fegucnre  giorno  , trentefimo  del  mefe,  giunte- 
rò al  Campo  due  Ambifciadori  spediti  dal  Senato  di 
Palermo.  Erano  quelli  il  Principe  di,  Palagonìa,  e il 
Duca  di  Montalbano  , primogenito  del  Principe  della 
Cattolica , che  follenea  in  quello  anno-  la  carica  di  Pre- 
tore, i quali  rallegrandoci  con-  quel.  Comandante  del 
fuo  prospero  arrivo,  dichiararono,  che  la  Città  era 
pronta  a ricevere  le  armi  Spagnuole  ;•  e Colo  chiedea, 
che  fe  le  accordaffero  quelle-  condizioni , che  a’  a.  di 

Lu- 
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Lavilo  1718.  fi  erano  fidate  dal  Marchefe  di  Lede  r 
spedito  con  un’  altra  Armata  Spagnuola  dal  Re  Cat- 
tolico Filippo  V.  Il  Conte  di  Montemar  ricevette  cor» 
tefemente  L due  Inviati  del  Senato,  e fece  con  e(fi 
una  fimile.  Capitolazione , fidando  il  giorno  feconda 
dello  imminente  Settembre  per  prender  pofleffa  , e del» 
la  Città,  a nome  del  Re  Carlo  III, ,.  e della  carica  di 
Viceré  di  Sicilia.  A*  3*.  del  mefe  entrarono  la  mat- 
tina in  Palermo  alcune  compagnie  di  faldati  r e an- 
darono alla  guardia  del  Regio  Palagio  ; e poco  do- 
po arrivo  da  Scianto  il  corpo  dello  Efcrcito  preda 
fa  Città.  Giunto  quello  nella  pianura  di  S»  Erafmo 
profegul  il  fuo  cammino  con  tamburro  battente,  e 
colle  bandiere  spiegate  fuori  le  mura  . Precede» 
la  Cavallerìa,  alla  tella,  della  quale  era  lo  della 
Conte  di  Montemar  j feguivano  poi  le  truppe  di  pe- 
doni,. eh’  erano  al  numero  d’ intorno  ad  otto  mila  ; e 
chiudeano  la  marcia  il  bagaglio  dello  Efcrcito  , e gli 
attrezzi  militari.  Andò T Armata  ad  accamparli  a Ma**- 
laspina  , dove  il  fupremo  Comandante , e nuovo  Vi- 
ceré feelfe  la  Cafina.  del  Duca  di  Sperlinga  per  fua 
abitazione  (a). 

Appena  arrivate  le  foldatefche  in  quella  contra- 
da,,  cominciarono  a.  piantare  le  loro  trincee.  Cerca- 
vano le  truppe  Tedefche  , eh’  erano  nel  Caftello  ,.  d* 
impedire  i loro  lavori;. ma  inutilmente  ,.  imperocché 
le  palle  erano-  fuori  di  tiro  , né  poteano  giungere  al 
nuovo  Campo.  Lo-  delio  giorno  le  Navi  da  guerra  fìi 
avvicinarono  alla  Ranella , e pofero  a terra  i canno. 

ni„ 


( a ) Mungitore  Diario  di  Pai.  T.v.  pag.  ji  8*. 
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pii,  ed  i morrai  di'bronzo,  per 'ufo1  degli  affedianti’, 
e di  poi  andarono. bordeggiando  attorno  ala  Città  : lo- 
chi anche  fecero  nel  di  feguente  , ma  Tempre  tenen- 
doli fontane  dal  tiro  del  cannone  del  Calvello  ( chd 
non' lafciava  di  fcagliare  contro  di  effe  le  palle  in- 
fuocate) per  non  efferne  colpite  ( a ) . 

: • La  norte  fopra.v.vegnente  allo  arrivo  della  Olle  Spa- 
gnuola  a Malaspina , fu  tempeftofrflìma,  e rale  fu  an- 
cora il,  dì  i. /di  Settembre ;•  i lampi,  i tuoni,1  i ful- 
mini, e le  .dirottiflìme  pioggie  erano  frequenti . Ne  fu- 
rono .così  incommodate  le  foidatefche  , che  tro\Tarohli 
corrette  a-sloggiare  per  allora  da  quel  (ito  , e a rico- 
verarli, parte  nel  quartiere , detto  degli  Spagnuoli , par- 
te al  Palagio  della  Cuba , e parte  dietro  il  Convento 
di  S.  Terefa.,  di  là  .della  Torta  nuova  . Ma  fulla  fera 
del  primo  .del  mefe  lì  ferenò  il -cielo  , e ficcome  il 
•giorno  feguente  era  (lato  deftinato  per  prenderli  il 
portello  della  Città  a nome  . del  nuovo  Re,  e per  en- 
trare il  Conte  di  Montemar  nello  efercizio  della  fui 
carica  di  Viceré.,  così  la  fera  fu  Palermo  illuminato , 
e particolarmente  nell’ -ampia  ftrada  del  rCaffero  mol- 
ti Palagj , .oltre  di  effere  adornati  di  fiaccole  , tro- 
varonli  vertiti  di  drappi,  e in  alcuni  ancora  vi  fi 
ortervò  perfino  il  ritratto  .del  nuovo  Monarca  Carlo 
Ili.  Borbone  . 

Arrivata  il  udì  due  di  Settembre  Torà  del  pof. 
fello.,  il  Conte  di  Montemar  nuovo  Viceré  lì  trasfe- 
jì  dalla  Canna  di  fua  dimora  alla  Piazza  dirimpetto  il 
«cLetto  Convento  di  S.  Terefa  , -e  trovando  iviprontala 

car- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  vi.  pa<r.  7.  8. 
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carrozza  det  Senato , vi  montò  fervito)  dal  Principe 
di  Butera,  Capo  del  Braccio  Baronale-,  dal  Principe  del- 
la Cattolica  Pretore,  e dagli,  altri  Senatori,  ed  on-- 
trato  per  la  Porta  nuova,  palleggiò  prima  per  la  lira— 
da  del  CafTero , fino  alla  Piazza.  Vigliena  , affine  di  of- 
fervare  il  magnifico'  apparato-  delle.cafe.$;e  di  pai  ven— 
ne  alla.  Cattedrale  ,.  dove  fu.  ricevuto  alla  Porta  da. 
Mr.  Bafile  Arcivefcovo  di  ella. ,v  che  fubito  intonò  1" 
Inno  A'mbrofiano  Cantato  quello , , e recitateli  le.  con - 
fuete  orazioni , il  Principe  di  Valdina  Protonotaro  del. 
Régno  lelfe  il  Dispaccio  Reale,  per  cui  il  Sovrano» 
divenuto  Re  di  Napoli  e di  Sicilia  per  la  ceflìone 
fattagli  dal  Re  Cattolico  fuo  Padre,. e.  dal  Principe: 
di  Atlurias  fuo  fratello , dichiarava  di  avere  eletto- 
per  Viceré  di  Sicilia,  ad  oggetto  di  prenderne,  pofl- 
feffo  in  fuo  nome,  Giufeppe  Gartillo  Albornoz-,  Coate  • 
di  Montemar;  ( a ).  Dopo  quella  lettura  fece,  il  nuovo  • 
Viceré  il  folito  giuramento  di  olfervare  le  .Leggi,  i. 
Capitoli , . le  Coftituzioni  del  Regno  -,  e i Privilegi  del- - 
la  Città  di  Palermo,  e.  rimontato  nello  ftelTo.  cocchio 
Senatorio  li  recò  al  Regio  Palagio , dove.fermò  la.fua  . 
abitazione.  Ivi  nello  fìelfo  , e ne’ feguenti  giorni  ri— 
ce vette  le  congratulazioni  della. Nobiltà  , del  Minifie-  - 
ro,.  dello  Arcivefcovo-, .del  Senato  , de! Capitoli. della- 
Cattedrale,  e. della  Cappella  Reale , degl’  Inquifitori , , 
de’  Parochi , e de1  Capi  de’  Regolari , . che  fi  allegraro-  - 
no  della  fua  nuova. carica..  Accolfe. egli  tutti  con- mol- 
ta. 


fa)  Retrìjbn  - del  P rato not:  dell * an,\  XIIIZ.  Indìzi 
*73*  i*735-  /«£•>**••'  "r  . - •••  ' ì > ) 
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ta  cortefia . Continuarono  nelle  fere  de*  detti  giorni 
i fuochi  di  gioja  per  la  Città  ( a ). 

Aveano  già  le  truppe  dal  giorno  ifteflo  del 
poffeffo  cominciato  ad  alzare  de’  rivellini , a fare 
una  iìrada  coperta  , e ad  ergere  de’  terrapieni  per 
•piantarvi  l’ artiglierìa  , e battere  il  Cattello  • Cerca- 
vano gli  Alemanni  di  fraftornare  quelli  lavori , per 
quanto  era  in  loro  potere , facendo  continuamente 
giocare  i cannoni,  le  colubrine  , e i mortai  da  bom- 
be del  Caftello  , che  faceano  un  perenne  fuoco  - Le 
“batterìe  Spagnuole  non  erano  che  di  quattordici  can-  « 
noni  , c di  due  mortai  di  bronzo;  non  fu  creduto  , 
che  ne  folle  di  bifogno  di  vantaggio  per  affediare  una 
Fortezza  come  la  noftra  , e dove  non  vi  era  altra 
truppa,  che  di  dugento  fanti , oltre  gli  artiglieri . Ef- 
fendofi  piantata  T artiglieria  Spagnuola  al  Borgo  per 
tempellare  il  Caftello  , il  Principe  della  Cattolica 
Pretore  fé  vive  iftanze  al  Conte  di  Monte m ar .,  che 
fi  le  vaile  da  quel  luogo,  rapprefentandogli , che  ne 
poteaelfere  danneggiata  la  Città . Condifcendente  que- 
llo Comandante  , e defiderofo  di  non  recare  il  meno- 
mo incommodo  a’cittadini,  ordinò,  che  fi  levaffe  , e 
■fi  collocafle  in  un  fito  , da  cui  non  potette  la  Città 
TÌcevere  moleflia  . Fu  dunque  trafportata  negli  or- 
ti , che  davano  dirimpetto  il  Baluardo  detto  di  S.  Gior- 
gio . Confiderò  frattanto  il  Conte  di  Montemar  , che 
per  la  imp refa  del  Caftello  di  Palermo  gli  era  affatto 
inutile  la  Cavallerìa,  e volendo  egli  follecitare  le fue 
• operazioni,  la  fe  partire  per  Trapani  a’ 5.  dello  flet- 

fo 


{ a ) Mongitore  Diario  di  Pai,  T.  vi.  pa*.  il.  n* 
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fo  mefe,  ed  a’ 7.  fpinfe  verfo  la  Retta  Città  due  Regw 
gimenii  di  Fanterìa  , che  credette  fupertlui  per  lo  afc 
fedio  fuddetto  ( a ) . 

Come  egli  da  Comandante  Generale  ebbe  date 
le  provvidenze  necettaric  agii  affari  militari^  lì  ap- 
plicò di  poi  per  la  carica  di  Viceré  a dar  quelle  , che 
riguardavano  lo  Raro  politico  . Due  viglietti  fe  egli 
a’ 5.  di  Settembre  diretti  al  Tribunale  del  Reai  Pa-  * 
trimonio  . Nel  primo  ordinò , che  li  continuane  a mo- 
netare argento,  ed  oro  nella  Regia  Zecca  di  Paler- 
mo , e che  vi  lì  mettelfe  in  avvenire  il  nome  del 
jjuovo  Re:  CAROLUS.  BORBONIUS:  T ERTI  US. 
Nell’ altro  richiefe  una  dipinta  nota  di  tutti  gli  uf- 
fizj,  e benefizj  Ecclefiaftici , che  fi  erano  conferiti  du- 
rante il  governo  dello  Imperadore  Carlo  VI.  , e di- 
mandò, che  il  detto  Tribunale  confultatte  ciò,  che 
fotfe  necelfario  di  fare  per  il  maggiore  fervigio  del  So-  . 

, vrano  , e fe  folfe  per  ora  efpediente  di  fequefirare 
le  rendite  de’  medefimi  ufiìzj , e benefizj . Spedì  inol- 
tre altri  Difpacci  Viceregj  a tutti  i Tribunali , ac- 
cordando a’  MiniRri  di  elfi  , che  profeguilfero  nello 
efercizio  della  loro  carica  fino  a nuovo  ordine.  Fe 
anche  confilcare  i beni  dello  Arcivefcovado  di  Mor- 
reale  , che  godea  il  Cardinale  Cienfuegos,  MiniRro  Im- 
periale alla  Corte  di  Roma . 

Terminate  le  ftrade  coperte,  e il  Fortino  fab- 
bricato negli  orti  accennati,  e piantativi  in  elfo  fo- 
li nove  cannoni , e i due  mortaj  di  bronzo  da  bom- 
be,  a’  io.  dello  Retto  mefe  di  Settembre  fi  cominciò 

T.  HI.  P.  I.  Q.  q ' ■ 'V  a bom. 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  vi.pag.  12.13. 
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a bombardare  il  Cartello,  e ad  aprire  colle  palle  Ta 
breccia . Non  durò  quello  attedio  , che  tre  giorni  ap- 
pena , avvegnaché  avendo  nel  di  1 2.  una  bomba  fat- 
to gran  danno,  ed  uccifo  il  Conte  Caftig.ione  Mi- 
lanefe  , eh*  era  uno  de’  più  bravi  UiHziali , Tulle  ore 
tredici  fi  udì  il  tocco  del  tamburro,  che  additava  la 
vo’ onta  degli  attediati  di  rendere  la  Piazza.  Prerefe- - 
ro  eglino  di  reltar  liberi , e di  lortire  dal  Cartello 
con  tutti  gli  onori  militari  ; ma  non  aveano  fatta  co- 
sì valorofx  refirtenza , quanto  meritattero  codefto  trat- 
tamento . Ettendo  perciò  ftata  ributtata  la  loro  di- 
manda, furono  cortretti  a renderli  a dilcrezione  , e 
a reftare  prigionieri  di  guerra  . Sulle  ore  adunque  15.  * 
furono  aperte  le  Porte  del  Cartello,  e per  ette  en- 
trarono  le  truppe  Spagnuole  colle  infegne  Reali  Bor- 
boniche, e ne  prefero  pofleflb  . Allora  le  cinque  Ga-  „ 
lee  di  Spagna  , e molte  Tartane  ( i Vafcelli  di  linea  , 
porta  a terra  l’ artiglierìa , erano  già  partiti  per  Na- 
poli ) entrarono  nel  nortro  Porto  con  tutta  ficurez- 
za  ( a ) . 

Prefo  il  Cartello , e fattane  prigioniera  la 
guarnigione  , la  Depurazione  del  Regno , che  rap- 
prefenta  il  Parlamento  , e il  Senato  di  Palermo  , che 
prefede  alla  Capitale,  fi  determinarono  di  spedire 
in  Nipoti  i loro  Ambafciadori  , per  ofiequiare  il  nuo- 
vo Sovrano  a nome  di  quelli  rispettabili  Maghimi,* 
e per  pregarlo  a venire  a felicitare  la  Sicilia  colla 
fua  Reale  prefenza  . Quattro  furono  i Cavalieri  delti- 
nati  a queft’  onore  j cioè  il  Principe  di  Aragona  J>aU 
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( a )Mongitore  Diario  di  Fai.  T.  vi.pag.  i<?,  ao.  • 
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- daffare  Nafelli,  e il  Colonello  Berlingano  Gravina  a 
nome  della  Depurazione  del  Regno  ; e per  parte  del 
Senato  li  Principi  di  Pantellarìa,  « di  Poggio  Reale 
i quali  dopo  di  efferfi  preparati  per  e feguire  con  ma- 
gnificenza , e decoro  totale  Ambafceria  , partirono 
per  la  Corte  nel  feguente  mefe  di  Ottobre  . 

i,a  emulazione  tra’  dueCoKegj  Nobili , de’  PP.  Ge- 
limi, e de’  PP.  Teatini,  facea  loro  agognare  all’ono- 
re di  efTere  i primi  ad  ottenere  la  protezione  del  nuovo 
Sovrano.  Prevennero  i PP.  Teatini , i quali  dimanda- 
rono a Carlo  II  I.  la  grazia  di  potere  innalzare  fulla  Por- 
ta del  loro  Collegio  le  Armi  Reali , e che  fi  chiamale 
in  avvenire  il  medefimo  Collegio  Borbonico  . Accolftt- 
il  magnanimo  Re  con  clemenza  la  loro  (applica  , ed. 
accordò  le  due  dimande,  come  fi  fa  palefe  dal  Vi- 
glietto  della  Reai  Segretaria  fottofcritto  dal  Marche- 
fe  di  Monteallegro  (j). 

Gli  affari  di  Meflina  andavano  del  pari  prospera- 
mente per  le  armi  Spagnuole.  Vi  comandava  a nome 
dello  Imperadoreil  Principe  di  Lebcovitz,  bravo , ed  ec- 
cellente Capitano , il  quale  confiderando , che  non  gli 
era  poffibile  colle  poche  truppe,  che  avea , di  difen- 
dere tutte  le  Fortezze,  sguarnì  Mattagrifone  , e Ca- 
ftellaccio,  e ritirò  quelli  prefidj , e quelli  di  Tavormi- 
na , per  metterli  in  irtato  di  fortenere  il  Cartello  di 
Gonzaga  , e la  Cittadella  . Comandava  il  convoglio 
^Spagnuolo  spedito  a Meffina  il  Conte  di  Marfigliac , 
di  cui  avremo  in  appreffo  occalione  di  far  menzione, 

Q.  q 2 il  . 


(a)  Regijiro  del  Protonotaro  dell' armo  XIII . In- 
iiz.  1734.  1735.  Lib,  I.  fogl.  x 
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il  quale  sbarcando  felicemente  colle  fue  truppe , cer^ 
dò  prima  di  ogni  altra  cofa  d’ impotteiTarfi  della  Cit-  > . 
tà  . Il  Lobcovitz  1’  avea  in  potere  , ed  avea  porte  le 
guardie  alle  Porte  , tenendo  in  foggezione  i cittadini,  af- 
finchè non  li  dattero  nelle  mani  degli  Spagriuoli . Non-»' 
dimeno  era  aliai  malagevole  il  frenare  il  deliderio  di 
quegli  abitanti  alla  villa  di  uno  Efercito  così  forte  j e 
. , perciò  , o che  temette  qualche  rivoluzione  , o che  lì  » 

lafcìatte  vincere  dalle  preghiere  de’  Melimeli , o che 
v quefti  ve  lo  avellerò  obbligato,  abbandonò  la  Città  in 
potere  degli  abitanti,  e fi  ritirò  nelle  Fortezze. 

Immediatamente  furono  da  quefti  porrate  le  chia- 
vi di  Meflfma  al  Comandante  Spagnuolo  Conte  di  Alar-  » 
figliac , il  quale  entrò  in  Città  colle  fue  foldatelche , 
e vi  prefe  il  folenne  polfelTo  a nome  del  Re  Car- 
lo III.  Borbone . Accadde  quella  entrata  a’  7.  di  Set- 
tembre , e ne  arrivò  lo  avvifo  in  Palermo  al  Conte  di 
Montemar  a’ io.  dello  fteffo  mefe  , 'quando  quefti  co- 
minciava lo  attedio  del  noftro  Cartello  (a).  Imprefe-1 
io  gli  Spagnuoli  in  Medina  la  conquida  del  ' Forte 
di  Gonzaga  , e in  capo  a fette  giorni  fe  ne  impadro-"  - 
nirono  . Teneano  ancora  ì Tedefchi  i porti  di  S.  Chia- 
ra , e di  Blalco , ma  ne  furono  torto  sloggiati  ( b ) » 

Rertava  la  Cittadella,  dove  il  Lobcovitz  fi  era' 
fortificato  . Effendo  quello  Generale  prode  uomo  , nè  < 
facile  ad  edere  l'edotto  , ed  avendo  l'eco  un  prelidio k 
abbaftanza  numerofo,  non  era  cosa  molto  facile  d’ infi- 
gnorirfene.Fu  dunque  formato  lo  attedio  fecondo  tutte  le  < 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  vi.  pag.  18.  , 

( b ) Amico  in  Audi,  ad  FauLT.  1 n.  fag.  34.0^  * 
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regole,  che  prefcrive  Parte  militare.  Furono  tirate 
le  linee  di  circonvallazione,  furono  innalzati  de’ Bar* 
ftioni,  fi  fecero  delle  Brade  coperte  , fi  fcavarono  deile 
mine  , e fi  collocò  su’ Forti  ercui  una  prodigiofa  quan- 
tità di  cannoni,  e di  mortai;  in  fomma  fu  pofta  ogni 
opra , perchè  fi  veniffe  a capo  di  fottometrere  quella 
Fortezza  , eh’ è una  delle  più  ragguardevoli  di  Euro- 
pa . Il  Lobcovitz  dal  fuo  canto  non  Bava  punto  ozio- 
io  ma  Tempre  vegghiante,  ed  attivo,  quando  fra- 
fìornava  i lavori  degli  Spagnuoli  , e quandoinnalzava  ì 
rivellini,  e facendo  Tempre  tuonare  la  fua  artiglieriat 
contro  il  nemico  , gli  rendea  Tempre  più  difficile  la  ina— 
prefa  , e allontanava  di  giorno  in  giorno  la  sperane 
za  , eh’  ei  avea  di  conquiBare  la  Cittadella . 

Venne  voglia  al  Conte  di  Montemar  di  offerva- 
re  co’  proeprj  occhi  ar  quale  fìato  era  queBo  affedio, 
t pensò  di  trasferirli  a Meflina.  Partì  dunque  da  Pa- 
lermo a’  3.  di  Ottobre  , portato  da  due  Felughe  ; e poi- 
ché non  avea  in  animo  di  dimorare  molto  tempo  in 
quella  Città  ,.  ma  contava  di  tornarfene  fra  brevi  gior- 
ni,. non  conduffe  feco  y nè  i lolita  Miniftrl,  nè  alcuno- 
equipaggio . Prima  di  partire  da  queBa  Capitale  eli— 
liò  molte  perfone , Tulle  quali-  cadea  qualche  ragio- 
nevole. fospetto , che  folTero  affezionate  alla  Cafa  d*' 
Auffria  , e 'che  tuttavia  continuavano  a moBrarfi  di- 
spiacciuti  del  cambiamento  delle  armi  (a).  Fe  anche 
la  elezione  di  molti  Uffiziali  'Civici  del  Regno  a nomi-* 
na  del  Protonotaro  , Levando  dalla  carica  colora,  cV 
erano  flati  eletti  dagl’imperiali  (£_). 

•**•.■*  * •*  v Arri- 
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( a ) Mongirore  Diario  di  Pai.  T.  vi.  p.  24. , t 
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Arrivato  in  Milazzo  dopo  tre  giorni , e portatoli 
per  terra  fino  a Meflìna , vi  tu  accolto  da  quel  Pub- 
blico  con  acclamazioni  di  gioja . Grato  egli  alle  di. 
inoltra z ioni  di  quei  cittadini  * e per  più  guadagnar* 
fene  gii  animi,  ordinò  che  .follerò  levate  le  quattri 
gabelle,  eh’ erano  più  a carico  del  popolo  , e pro-^ 
niife,  che  avrebbe  loro  ottenute  dal  Re  nuove  gra- 
zie . Vilitato  il  Campo  , ed  ofiervando  le  dispofizionì 
date  dal  Conte  di  Marfigliac  perloalfedio  della  Cit- 
tadella .,  trovò  ogni  cofa  conforme  alle  regole  dell’  ar- 
te , ne  commendò  la  condotta , e animo  quello  Gene- 
rale , .gli  .altri  Uffiziali,  -e  gli  artiglieri  a profeguire 
con  cotlanza  la  imprefa  così  lodevolmente  incomincia- 
ta (a).  Indi  a’ ^o.dello  fielTo,  mefe  partitoli  da  quel- 
la Città  venne  a Milazzo , dove  penfava  d’ imbarcarfi 
per  Palermo  ; ma  non  .eflendo  favorevole  il  tempo  , 
prefe  il  cammino  per  terra,  e giunfe  nella  Capitale 
a’ 28.  dello  -fìelTo  mefe  (&)• 

Dopo  il  di  lui  arrivo  cadde  il  giorno  di  S.  Car- 
lo , facro  per  il  nome  del  nuovo  Sovrano,  e perciò  a 
celebrarne  la  ricordazione  furono  fatte  le  folite  fai-' 
've  Reali  da’ Cailelii,  e dalle  Fortezze  della  Città  -, 
• Avrebbe  dovuto  fecondo  il  confueiodare  il  Viceré 'una 
fella  la  fera  neila  Gallerìa  del  Regio  Palagio  ( 57), 

’ * » • ma 


( a ) Amico  in  Aulì.  ai  Faz . T.  tu.  pag.  34,0. 

( b ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  vi . pag.  19. 

.(  57)  Quando  i Sovrani  compivano  gli  anni , 9 che 
codi  a la  fefta  del  Santo  , di  cui  portavano  il  nome , vt“ 
arala  fera  lo  invito  , che  face  a il  Capitano  della  Città , 

al 
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, ma  ficcome,  eflendo  egli  venuto  in  Sicilia' per  poco 
•tempo,  non  avea  feco  portato  lo  equipaggio  neccffario  , * * 

per  potere  con  decora  trattare  la  Nobiltà , perciò  non 
potè  celebrare  nel  Regio.  Palagio  quello  fauflo  gior- 
no • Vi  fupplì  nondimeno  !%  generofità  del  Principe 
della  Cattolica,  ch’era  allora  il  Pretore  della  Città, 
il  quale  invitò  nel  Palagio  fuo  proprio  il  Viceré,  la  ‘ - 

«Nobiltà,  i Militari,  e il  Miniile ro , che  fe  fervile 
a fue  spefe.  con  isquilìti  forbetti , e confetture  , ed  in* 
trattenne  col  piacevole  divertimento  della  mufica  ( a ) % 

. Nel- 


al  Regio  Palagio  della  Nobiltà , del  Mlnijìero , e degli  Uf- 
fizi ali  dello  Ef eretto  y e dice  afe  volgarmente-  effervi  Galle, 
ria  , in  quanto  che  nella  Sala che  chiamafe  Gallerìa  , fi 
facto,  quejìa.  ftjìa  . Trovavafi  la  detta  Sala  illuminata  con 
numcrofe  doppieri  j erano,  gl'  invitati  trattati  .con  latiti 
jrìnfreJchi  j da  Muficì  fi  cantava  un  Dramma  all  ufi  va 
■H  quella  faujìa  occajione  * e così  terminava  lafefla.  La 
Jpefa  faceafi  a nome  del  Re  , effendof  affegnate  onde 
dugento , cioè  cinquecento  feudi  a'  licere  , ogni  volta  , che 
idoveano  darla  . Qiiande  venne  al  governo  di  quejìo  Regno  • 
•il  Duca  di  Laviofuille , dopo  la  Mujica  furono  introdot- 
ti il  ‘ballo  , che  apriva  lo  jlrffo  Viceré  con  una  delle 
■principali  Dame , e i giuochi  di  commercia . Nell'  anno 
1786.,  avendo  il  Re  foppreffe  tutte  le  Gale  di  Corte  , 
a ridottele  ad  una  fola  , cioè  al  capo  dell'  anno  y fu  Jìa- 
•bilitOy  ' che  la  Gallerìa  fojfe-  i/t  queflo.  folo  giorno  nel 
Regio  Palagio*.  Oggi  fa  fjfato  per  qnejta  Fjjìa- , e Ga- 
la il  di  u.  di  Gennaro  , in  cui  il  nofero  Re  compifce 
pii  anni:.  •*>  v • 
, (a)  Monitore;  Dior  io  fi  Pal.T%  yupag*  a<j- 
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Nj!1o  flerto  mefe  di  Novembre  promulgò  il  Coli- 
te di  Monte  mar  due  ordini , che  hanno  la  data  del 
giorno  tredicefimo  , e furono  affidi  a cantoni  della  Ca- 
pitale , e delle  altro  Città,  e Terre  del  Regno.  Ri- 
guardava il  primo  i ladri , che  infettavano  le  vie  pub- 
bliche del  Regno . Rinnovò  egli  con  quello  Dispaccio 
l’antica  pena  preferita  dal  Re  Vittorio  Amedeo  di 
Savoja  a tutti  i -Capitani,  e Baroni  delle  Terre,  eh* 
erano  per  lo  più  i protettori  di  quelli  malandrini  , 
cioè  di  dover  eglino  pagare  i furti , che  follerò  acca- 
duti nel  territorio  della  loro  giurisdizione  ; legge , che 
fembra  alquanto  dura  , ma  uccellarla  per  togliere  que- 
ste infami  protezioni , e per  tenere  vigilanti  i Ba- 
roni., ei  Capitani  delle  Terre  , acciocché  i ladri  non 
\*i  ailignaflero , la  quale  fe  fi  efeguilfe  con  rigore  , fi 
camminerebbe  in  rutta  ficurezza  per  le  firade  del  Re- 
gno. L’altro  Dispaccio  riguardava  il  folo  territorio 
di  Palermo  , e contenea  la  proibizione  di  andare  a cac- 
•CÌa  rei  piccolo  diftretto  fra  il  Ponte  di  S.  Erafmo, 

C quello  detto  della  Miraglio. , volendoli,  che  la  cac- 
cia forte  guardata  per  il  lervigio  di  S.  M.  (a). 

Dov.ea  il  Conte  di  Motuemaf  rettituirli  in  Na- 
poli, o per  rendere  a.  S.  M.  «onto  di  quello,  che  fi 
era  fatto  in  Sicilia,  o perchè  quello  Sovrano  ^ve  lo. 
avelie  chiamato,  per  tenerfelo  al  fianco  . Dunque  a’  19. 
dello  ftert®  mefe  Rimbarcò  a quello  oggetto  fopra  un 
Vafcello  Spagnuelo,  dove  appena  montato,  gli  giuo-  . 
fe  una  Feluga  da  Napoli  colia  lieta  notizia,  che  già 
il  Cartello  di  Capua  fi  era  refi)  alle  .armi , Spagnuo- 


{ a)  Monitore  Diario  di  Pai.  T.  vi.  pag,  30. 
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le . -Prima  di  partire  confinò  a bordo  del  Vafcelto 
un  pachetto  di  lettere  al  Protonotaro  del  Regno,  con 
ordine -di  aprirlo  , quando  egli  folìe  difìante  già  die* 
ci  miglia  dal  Molo  (0). 

Erano  partiti  prima  di  quefto  Viceré  gli  Amba.  • 
fciadori  spediti  al  Sovrano  dalla  Deputazione  del  Re- 
gno , ~e  dal  Senato  di  Palermo  ( 58  ) , giacche  fi  era- 
no moffi  dal  noilro  Porto  fin  dagli  -i 1.  del  mentova- 
to tnefe  ; e quantunque  fofl'ero  dopo  un  lungo,,  e pe- 
ri ofo  viaggio  arrivati  in  Napoli  a’  21.  di  elio,  nono- 
ftante  non  aveano  ancora  fatta  la  pubblica  Amba- 
fciada,  quando  il  Montemar  arrivò  alla  Corte , il 
quale  perciò  ebbe  il  piacere  .di  trovarli  prelente  a 


1 , » 1 i*  ’*  ^ t , 

( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v r.  /rag.  34. 

( 58  ) Recherà  forfè  meraviglia  a 'taluno  , come  que 
fi  Cavalieri  de  finali  fin  da'  io.  di  Settembre  a porta- 
re al  Regio  Soglio  i doveroji  offequj  di  que  fi  Magifira- 
tì , abbiano  tanto  indugiato  a partire . Dovettero  egli- 
no fare  de ' preparamenti  per  adempiere  con  magnificen- 
za la  loro  commi filone  , e già  fi  trovarono  pronti  a'  1 7, 
delio  antecedente  Ottobre , e nel  detto  giorno  accompa- 
gnati dal  Senato , e dalla  primaria  Nobiltà  in  effetto  s* 
imbarcarono  al  rimbombo  delle  artiglierìe  de ' baluardi 
della  Città  y ma  efiendo  centrar j i venti , furono  infet- 
ti a / montare  dal  Vafcello , e a ritornare  alle  proprie 
a afe . Intanto  fopr  avvenne  ano  malattìa  al  Principe  di 
io  Reale  y Ambafciaàora  del  Senato , che  lo  tenne 
gualche  giorno  * letto , e volendo  gli  altri  af pittare  il 
‘di  lui  rifióbilimento , fu  differita  la  partenza  fino  agli 
li.  del  j e guaite  Novembre  + . . j ^ j 


Djgitized  by  Google 


3rfrr*  STORIA  CRONOLOGICA  :;j  ' 

qiieftì  folennità.  Si  erano  eglino  prefentati,  toftochè 
arrivarono  in  Napoli , al  Conte  di  Santo  Stefano  primo 
Miniftro,  e al  Marchefe  di»  Monte  Allegro  Segreta* 
rio  di  Stato  , ed  aveano  privatamente  baciata  la  ma- 
no al  Re  . Eifendoli  di  poi  detlinato  il  dì  5.  di  Dicem- 
bre per  la  pubblica  funzione  andarono  in  sfarzofa  ga- 
la al  Regio  Palagio  , e furono  ricevuti  dal  Re  aftiio 
in  Soglio  cogli  fìefli  onori,  che  fogiionò  accordarfi 
agli  Ambafciadori  de’ Principi,  e gli  Ambafciadori  del 
Senato,  come  rapprefentanti  un  Grande  di  Spagna, 
ottennero  anche  la  grazia  di  coprirli  innanzi  al  Re  $ 
II  graziofo  Monarca  li  ricevette  colla  fua  innata  uma- 
nità, e li  aflìcurb,  che  pretto  farebbe  venuto  a con'. 
Polare  la  Sicilia  colla  fua  Reai  prefenza.  Fu  data  al- 
lora alle  Rampe  la  Relazione  dello  arrivo  di  quelli 
'Ambafciadori  in  Napoli , e delia  folennità^*  con  cqj 
efeguirono  la  loro  commifiìone  ( « ) . Il  Conte  di  Moa- 
temar  fu  poi  uno  degl'  invitati  a’ due  lauti  definari , 
che  diedero,  prima  gli  Ambafciadori  della  Deputazio; 
ne  del  Regno,  e poi  quelli  dello  EccellentUlimo  Sena- 
to ,di  Palermo . 
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DE’  VICERÉ’  Lìb.  IV.  Capo  XIII.  ji S 

' , ■ * 1 C A P O XIII.  ’ • ' j-  -, 

. .>»  ■*•;  ì * l i;  > .*'■•»>«  r . - ■■  y , t 

11' Conte  di  Mar  fi  aline  nominato  1*  re  fidente  del  Regno  $ 
e di  poi  nella Jieffa  carica  il  Marchcfe  di  Grazia  Reale  t «J 
«i  i j.  ► • Pietro  de  Cafro  Figueroa  •.  . , 

IL:‘.  v . • «,  r:.;.  ì;  . ..  -1  ,r 

1 pachetto  confegnato  dal  Conte  di  Montemar  al 
Protonotaro  djel  Regno  y per  aprirli , dopo  che  ei  lì 
folle  allontanato  dieci  miglia  dal  Porto  di  Paleo» 
mo,  dillìgillato  contenea  un  Difpaccio  Viceregio  fot- 
toferitto  lo  fteffo  giorno  della  partenza  di  No- 
vembre , con  cui  era  eletto  per  Prelìdente  del  Re- 
gno il  Conte  di  Marfigliao^,  o Marcellac  , come  leg- 
ge!! nelle  fue  fottoferiaioni  , che  trova  vali  allo  alfedio 
di  Meflìna  (a).  Fu  dal  Protonotaro  fuddetto commu* 
nicata  quella  elezione  a’  Capi  de’  Tribunali e al  Sena* 
to  di  Palermo , e delle  altre  Città  , e fu  jegiftrata 
la  Cedola  Viceregia,  e fpedita  in  Meflìna . Volevafi. 
in  quella  , che  il  detto  Conte  dovelfe  venire  in  Pa* 
lermo  ad  efercitare  quella  carica  ^ Egli  ricevutone 
lo  avvifo,  e lo  invito  di  portarli  alla  Capitale,  per 
metterli  in  poffefTo  della  nuova  carica,  rifpofe  per 
allora,  che  lo  alfedio  della  Cittadella  non  gli  permei* 
tea , che  fi  allontanali  , e che  quando  le  circoftan» 
ae  gli  avrebbono  permeilo  di  venire  in  Palermo , ne 
avrebbe  dato  lo  avvifo  con  un  corriere., 
jC  . »*  «.  Rellando  perciò  fofpefo  lo  efercizio  della  Prefi~ 
denza  del  Regno  , conforme  alle  n olite.  'leggi , il  Sa* 

*-tiS£  R r a ? ero 

( a yRegifro  dell'Uffizio  del  Protonotaro  delf  aiu 
XUl.lad,  17-4.  i735./^.»8»^ 
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ero  Configlio  cominciò  ad  efercifare-  il  comando . In- 
tanto , malgrado  la  condizione  apporta  dal  Montemar 
nella  fua  Cedola,  venne  voglia- allo  eletto  Prefiden* 
te  del  Regno  ( o per  meglio  dire,  vi  fu  irtigaio  ) di  pren- 
• der  portello  in . Meffina  della  nuòva  carica  , e chia- 
mò quindi  i Miniftri  necertarj  per  affifterlo . Il  Pro* 
tonot aro,  cui  incombe  di  fare  ortervare  le  leggi  del  Re- 
gno, non  potea.  accordargli  il  porte  ffq.,  Tubilo  , che 
pella  Cedola  era  efprertamente  fìabilito.,  che  dove£ 
fe  prenderlo  in  Palermo  » Nondimeno  per  cammina- 
re con  maggiore  ficureaaa , ne  confultò  il  Sacro  Con- 
figlio',  il  quale  fu  dello  fìertò  avvifo  ,. c opino,  che:  Te  ne 
doverte  fcrivere  al  ReinNapoli*  per  fentirc~i  diluì 
Sovrani  Oracoli  -.  Cosi  fu  fatto  ^ e la  Giunta  de’ Pie- 
fidenti, e Confultore  , ed  il  Protonotaro  del  Regno^ 
«e  fdrirtera  ancora  al  Conte  di  Marfigliac.,  feufandofi, 
fe  non -efeguivano  i di  lui  ordini,  ftante  1’  oftacolo , 
che  vi  apportavano  le  leggi  comuni  f t municipali 
del  Regno  . Noi  abbiamo  le  due  rifpofte  fatte-  dal 
Conte  faddetto  , così  alla  Giunta  mentovata,  come,  al 
Principe^!  Valdina  , in  data  de’  ai.  di  ^Dicembre , .col- 
le quali  loda  la  rifoUi-zione  da  loro  prefa  diohiaran- 
do  r che . intanto,  avea  egli  co*l  penfato,  perchè  gli 
era  flato  fnggérito  da’Meffinefi  (a).  _ 

Avendo  la  Corte  di  Napoli  coflfideratOi  da -una 
éarte , ch’era  pur  troppo  necertaria  -la  prefefrza  del 
-Conte’  dr-Marfigliac  per  lo  artedio  , che  contiriuavafi 
alta  Cittadella  di  Meflina  ; .e  dall’altra,  .noi»  volend» 

i ?’  ...  *ui- 


..  -,  ^ a ) jRrg//?r»  dello  Uffizio  i.  i Prot.  òdi'  anuoXIII* 
Udì*  «734-  *735*  l9  r * ♦ v - * ' ’ ‘ • ' 
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*ulnerare  la  condizione  apporta  dal  benemerito  Con* 
te*  di  Morrtemar  nella  fua  Cedola  Viceregia,,  fi  de- 
termina a fare  una  nuova  elezione  fcegliendo  per- 
Prefidente  del  Regno  il  Tenente- Generale  Pietro  de 
Cartro  Figuaroa , Marchese  di  Grazia  Reale . ,ll  Dis* 
faccio  è-  fegnato  in  Napoli  a-’  30.  di  Dicembre  , e fot-  ' 
tofcritto  dal  Segretario  di-Stato  Marchefe  di  Monte- 
allegro  (a)  , e lo.avvifo  di  quefta  elezione- arrivò  in  Pa- 
lermo a’  5.  di  Gennaro  1735.  Giunfe  quello  Tenente  Ge- 
aerale  in  Meflina  a’  14,.  dello  fleflo  mele,  prefe  nel 
jnedefimo  giorno  poflertb  della  Prefidenza  , e fcriven* 
do  in  Palermo  ordinò,  che  fi  portartero  in  quella  Cit-- 
tà  il  Confultore , gli  UlRziali  della  Segretaria  , ,i  Pon- 
tieri di  Camera,  e gli  Alabardieri  (A). 

La  rifoluzione  dèi  Marchefe  di  Grazia  Reale  di 
prender,  polfeffo  in  Meflina  della  Prefidenza  tenne  in- - 
certi  i Minirtri  di  Palermo  di  ciò,  .che  far  doveano  . - 
ir  Difp  accio  Reale  portava,  che  fi  do.veffe  continua- • 
re  il  Triduo  dal  Sacro  Configlio , fino  che  il  nuovo > 
Prendente  del  Regno  averte  fatto  il’ folito  giuramen-- 
to  nella  Cappella  Reale  di  Palermo  : y que  en  el  in- 
ttrim  , que  pafa . a jurnr  a la  Captila  de  San  Vedrò  del 
Reai  Palatjo  di  Palermo  , fegun  ejlilo  Je  mantengo  et* 

Triduo  , . en  forma  praóticada  en  egualcs  cafos  . Dalli 
forza  di  quelle  parole  fembrava,  eh’  ei  non  averte' 
efeguito  la  volontà  del  Sovrano,  e.  che  non  dovei- - 
fe  ricoaofcerfi  come  legittimo  Prefidente  del  Rè-  ^ 

■ ■ * *'  “•  ; • • gno * 

: ' • . ; . . . ..  >.•  . . w * 


V .:«r  «•>*.*»•  •.  *4,1 


% (-a.)  Nel  Rdoiffro  de!  Prot.  delC  an,  XIII . Ini-- 
**34-  *735 -pa^io-Vol  i. 

( b ) /Mongitoro  Z)-  - cji  pel.  T.  vi.jp. +7.,  f Jvg* 
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gno,'  e che  dovette  il  Sacro  Conlìglio  profeguire  * 
reggerlo  nel  Triduo,  fenza  riconofccrlo  per  Gover- 
nante, nè  .dargli  il  titolo  -di  Eccellenza  , che  in 
- detto  carattere  gli  farebbe  flato  dovuto.  .Nondimeno, 
nel  di  24-di  Gennaro  fu  tenuto  un  congretto,  in  cui  in- 
- tervennero  i tre*  Prendenti , della  Gran  Corte,  de^ 
Keal  Patrimonio,  e del  Conciftoro,  e Giufeppe  Pa- 
pè  Principe  di  Valdina-Protonotaro  del  Regno , i -qua-*  • 
li,  efaminato  il  Difpaccio,  non  fi  sà  il  perchè  f 59 
furono  di  accordo  , che  fi  dovette  il  detto  Marchefe  ri» 
conofcerecome  Preludente  per  S.  M.  in  quello  Regno  di 


(59)  La  ragione , eh'  eglino  adducono,  per  cui  opi- 
narono iivcrfatncnte , è priva  di  ogni  fondamento  . Riflet-, 
tendo,  dicono  eglino,  che  detto  Sig.  Marchefe  di  Gra- 
zia Reale  fu  eletto  Prefidente  del  Regno  da  S.  M.t* 
e come  tale  dover  edere  trattato  differente  da  quel-' 
lo  laTciato  dal  Viceré.  Non  V ha  dubbio  , che  lo  eletto 
alai  Re  fi  a di  miglior  condizione  di  quello , che  vìen  fceìZ  t 
to  dal  Viceré,  ma  ferii  Re,  non  meno  che  il  Viceré  , vi 
oppongono  la  condizione,  che  i loro  eletti  non  f afferò  ri* 
conofciuti  per  tali , fe  prima  non  hanno  prefo  il  pojfeffo, 

0 ih  Palermo  , e il  Re  preferive  exprejfamente , che  fi  con* 

1 tinovi  il  Triduo , fino  che  il  Marchefe  di  Grazia  Reale- 
non  fia  venuto  a fare  il  folito  giuramento  nella  Reai  Cap- 
pella di  S.  Pietro  del  Palagio  di  Palermo  . pare,  che  nrieftL 
non  avendo  voluto  compiere  la  prescrittagli  condizione  $ do- 
ve a con  maggior  diritto , perche  il  Re  così  comanda**  , 

, * jferc  efclufo  dalla  P refi denza  del  Regno  , di  quello,  pei 
cui  fi  negatoli  pofffejf  o al  Conte  di  Mer/i  gliac,  Ì ) 
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Sicilia  , e come  Comandante  Generale  dalle  Tue  armi  in 
CITÒ;  daidofeg’i  il  [addetto  titolo  di  Eccellenza^  j ). 

Standofene  intanto  il  Mirchefe  di  Grazia  Reale 
in  Melìina  al  comando  politico  , e militare  in  Pa- 
lermo faceanfi.  i neceflarj  preparamenti- per  la  venu- 
ta del  Re,. e per  la  fila  Coronazione  .,  Fino  dall’ an- 
no antecedente  fi  erano  date  dal  Reai  Patrimonio  i« 
difpOlizioniY  acciò  ogni'  cola  fofie  pronta . Noi  abbia- 
mo una  determinazione  di  quello*  Magi  tirato  de’  12». 
di  Dicembre  1734.  collai  quale  fu-,  preferitto-  tutto 
$iò , che  dovei  farft  per  ricevere  , come  era  decente*  # 
Un.  così  gran  Principe  , e-  furono  eletti  gli  artefici  per 
elèguire  la  volontà  del  Tribunale  Fra,  le  provvi- 
denze date  le  principali  furono  ^ I.  che  fi  preparale  un 
nobil  quartiere  per  S*  M,  IL  che.  la  Regia. Galleria  f 
la  quale  ferve  alle  pubbliche  funzioni,  fi  pingefle  nuo- 
vamente  , e che  vi  fi  mette  fiero  i ritratti  de’  notici  le- 
gittimi Sovrani,  cominciandoli  dal  Conte  Ruggiero  , fi- 
no  al  nuovo  Re  Carlo,  III.  allora  Regnante  : III.  che*  • 

1’  àmpia  ficaia  interiore  del.  Regio.-  Palagio  dalla  para- 
te di  Occidente  fofle  adornata  di  marmi  tratti  dalla 
montagna  di  Gallo,  e con.  gradini-  interi,  come  al 
prefente  lì  olferva,.  e balauftrato  della;  (leda  pietra;.  ' , 
IV;  che  dalla,  parte  di  Oriente  , dove  è L’  altra  Por? 

«a  , detta  di  S..  Michele  , fi  formaffie  una  lìrada  , per. 
cui  potefife  il  Sovrano-  falire-  in  carezza,  fino  a’  Regj 
•appartamenti;  e V.  che  la  vaila  Piazza  dirimpetto  il 
Reai  Palagio  fofle  tutta  appianata , Tutti  quelli  ordini 

^ ri,  £ 01, -j,  1 . jt  .vi  4 ivs.  . 1 ^ 

1 , • 

X~\  • * _ 

• P'ofo.i.  d:tC  an*  Xm.  Indir, 

1754.  >735-  Voi  \ 
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furono  efeguiti  bene , e con  ammirabile  follecitudj. 
ne  (a  ) . 

:C  A J»  O XIV. 


I 


Arrivo  , Coronazione , e partenza  dalla  Sicilia 
•deir  Augujto  Carlo  III.  Borbone . 


eoflan-za  , con  cui  il  Principe  di  Lobcovitz  fi 
foftenea  nella  Cittadella  di  Meflina , impediva  , che  il 
Re  Carlo,  che  volea  vifitare  quella  Città , venifle 
& prendere  il  Serto  Reale  in 'Sicilia.  Egli  è certo,- 
<ihe  quello  Comandante  abbaflanza  appalesò  quanto 
rilette  nell’  arte  della  guerra  , ettendovifi  foftenuto  per 

10  spazio  diifeimefi  , nonollante  , che  la  fua  Corte 
avene  trafcurato  di  Soccorrerlo  j e fe  non  glifoffero 
venuti  meno  i viveri , (icuramente  avrebbe  più  lun- 
go tempo  difefa  quella  Piazza  . Ma  privo  di  quelli 
fu  corretto  d*  innalzare  la  bandiera  bianca , e chiedere  , 

• Che  fi  eapitolafle . Fu  daiCampo  Spagnuolo  spedito 

11  Duca  di  Litt.a  per  trattare  col  Comandante  Ce- 
fareo  . Chiefe  quelli  nello  abboccamento  tenutofi  a* 
*xo.  di  Febbrajo  ima  fospenfione  di  armi  per  lo  spa- 
zio di  un  mefe  , affine  d’ intendere  dallo  Ambafcia- 
dore  ‘Imperiale , che  trovavafi  in  Roma,  quali  spe- 

f janze'aver  potere  di  foccorfi  dallo  Aagufto  fu©  Monar- 
ca , pattato  il  qual  termine,  non  potendo  più  con- 
tare fugli  ajuti  del  fuo  Sovrano  , avrebbe  refa  la  Cit- 
tadella , ma  -a  patti  onorevoli , che  allora  dimandati 
.avrebbe.  Fu  a*  n.  del  detto  mefe  accordata  la  diman- 
data 


[*)  Mongitore  Viario  di  Pai.  T.  xt.fag.  36- 
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data  tregua  ( a ),  che  che  ne  abbia  fcritto  il  Mura- 
tori ( b ) , che  in  detto  giorno,  e non  a’  20.  vuole,  che  fia. 
fiata  fatta  la  in.chiefia  dal  Lobcovitz  ► Le  rispofie  det 
Cardinal  Cienfyiegos  Minifiro  Cesareo  in  Roma  furono 
poco  confolanti  ; additavano  quelle  le  fiato  caìamltofo  , 
in  cui  li  trovavano  gli  affari  dello  Imperadore  in  Lom- 
bardia, e la  impoflìbilità  di  dargli  de’ibcconi.  Vedendo 
adupque  quefto  Comandante  disperato  il  calo  , pensò  di 
adempiere  la  prometta  , e capitolò,  promettendo  di 
confegnare  la  Cittadella , con  che  doveffe  fortirne 
col  luo  bagaglio  , e con  tutti  gli  onori  militari . 

La  notizia  della  tregua  ricercata  dal  Lobcovitz 
induffe  il  Re  Carlo  III.  a muoverli  da  Napoli , e ad 
ravvicinarli  a Meflìna , tenendo  il  cammino  di  Cala- 
bria . Parti  dunque  Tulio  spirare  del  mefe  di  Febbra-' 
30  , ed  arrivò  a Meffina  a’ del  feguente  Marzo  t\ 
dove  per  la  maggiore  ficurezza  di  fua  perfonaprefe 
alloggiamento  nel  Moniftero  del  Santiflìmo  Salvadore 
de’  FP.  Bafiliani , che  fti  molto  lontano  dalla  Cittadel- 
la » Fatta  la  Capitolazione,  che  abbiamo  accennata, 
a’ 25.  dello  fìetlò  mefe  furono  confegnate  agli  Spa- 
gnuoli  le  Fortificaziopi  citeriori  della  Cittadella  , del- 
le quali  ptefero  poifeffo  , ed  a’ 31.  fu  ceduto  lo  inte- 
ro dominio  di  tutta  quella  Piazza  nelle  mani  del  Mar- 
chefedi Grazia  Reale,  dove,  fortendone  i Tedefchi  y 
entrarono  le  truppe  del  Re  . Ufcirono  da  etta.  gl’ 
Imperiali  a tamburo  battente  , e colle  bandiere 
«piegate,  menando  feco  due  cannoni,  e due  mortari 

T.IILP.l.  Ss  da 


(a)  Amico  in  AuA.  ad  Fazel.  T.  in,,  pag.  341. 
( b ) Annali  d ’ Italia  tdC  an.  1735, 7\  xa  1.  pag.  192, 
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da  bombe  con  tutto  il  bagag!  o , e-  marciarono  verfo  il 
Lazzaretto  , dove  erano  pi  e parare  le  baYche  per  pren- 
derli a bordo,  e trasportarli  ai  loro,  deflino  ..  Volle 
il  Re  godere  de'lo  spettacolo  della  ci.ett a marcia , e 
a qu.ello  fine  venne  dal  Santi iìimo  Salvadore  al  Re- 
gio Palagio,  fiotto  i di  cui  balconi  doveano,  le  Cela- 
ree  truppe  pattare  * > V 

Partiti  gli  Alemanni , andò  il  Re  Carlo.  IIL  | vi- 
fitare  il  Campo  Spagnuolo  , oilervò  la  maniera,  colisa 
quale  era  dispoflo  lo  attedio  , e ne.  reità  fommamente 
compiacciuto  (<i).  Fu  fatta  di  poi  la  rivilla  del- 
la Cittadella,  dove  febbene  vi  fi  trovallero pochi  vi- 
veri , v’  era  nondimeno  tanta  quantità  di  attrezzi  mi- 
litari, che  fe  non  mancavano  le  provigioni  da  boc- 
ca , avrebbe  potuto  fuciliere  , come  abbiamo  otterva- 
to  , la  Fortezza  per  parecchi  altri  meli  j impercioc- 
ché vi  erano  centonovanta  cannoni , de’  quali  foli  qua- 
ranta erano  di  ferro  , dodici  mortaj  da  bombe-,  e inol- 
tre vi  era  polvere  in  quantità,  ed  un  prodigioficf .nu- 
mero di  palle,  di  granate,  di  pietre,  e di.altri  tlru* 
menti  ferali  alla  mifera  umanità  ( b ) ..  4 

'Erano  arrivati  nella  Capitale  i fa  ulti  avvilì  del- 
la venuta  del  Re  , e della  refa  della  Cittadella  ; e per 
quelli  felici  avvenimenti  fi  erano  più  volte  rese  grazie  al 
Dio  degli  Eferciti , f^  erano  fatte  da’Caftelli.  Reali, 
e da’ Forti  della  Città,  le  falve  , e la.  Capitale  fiera 
nelle  fere  illuminata.  Volle  inoltre  il  Senato  di  Palerr 
mo  , per  dare  una  maggiore  prova,  dei  ino  attaccamen- 


to- L 


* - (a)  Amico  in  AùéK  aJ  Farci.  T . 1 1 r.  pa».  3 j.r. 
(b)  Mungitore  Diario  di P*  l.  XV  va.  pag.$^ 

r 
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to  ' al  Sovrano  , dedìnare  a Meflìna  due  altri  Amba- 
fciadori,  i quali  fi  rallegraflero  a nome  della  Città 
con  Carlo  III.  del  di  lui  prospero  arrivo , e dello  ac- 
quilo della  Cittadella,  e lo  pregaflero  a portarli  io 
Palermo  per  ricevervi  la  Corona  Reale  . Gli  eletti 
a far  quello  complimento  al  Monarca  furono  il  Du- 
ca di  Montalbano , Primogenito  del  Principe  della  Cat- 
tolica Pretore , e il  Sig.  Saverio  Gioeni  fratello  del 
Duca  di  Angiò.  Arrivati  quelli  Cavalieri  in  Meffina  y 
ed  avendo  privatamente  baciata  la  mano  al  Re»  fu 
loro  deflinato  il  giorno  4»  di  Aprile  per  il  pubblico 
loro  ricevimento  . Giunto  quello  dì,  fi  portarono  egli- 
no al  Regio  Palagio  accompagnati  dalla  più  feelta 
Nobiltà  Meflìnefe,  Palermitana,  e Napoletana  , che 
„ trovavafi  in  quella  Città  , e dopo  di  avere  falutato 
il  Re,  ebe  (lavali  affifo  in  Soglio,  fi  coprirono  collo 
fteflò  onore , che  aveano  ricevuto  in  Napoli  gli  al- 
tri Ambafciadorì  spediti  dal  medefimo  Magidrato,  e 
prefentate  le  loro  credenziali,  il  Duca  di  Montalba-' 
no  fe  la  fua  allocuzione  fecondo  la  iflruzione  ricevuta 
dal  Senato.  Rispofe  il  Sovrano  con  graziofe  maniere  , 
e li  aflicurò , che  farebbe  beri  predo  venuto  a cori- 
folare  il  popolo  Palermitano.  Baciarono  di  poi  la  ma- 
no al  Re  , prima  eglino  , e poi  i Nobili , eh’  erano 
.venuti  da  Palermo  in  loro  compagnia,  e collo  ftek 
fo  accompagnamento  fi  refero  alla  cafa  di  loro  di- 
.mora  , dove  il  Duca  fuddetto  tratto  la  Nobiltà  con 
.un  lautHHmo  definare  di  novanta  coperte. 

♦ , Non  può  dubitarli , che  ì Meffinefi  fienfi  lufinga- 
-.t»  di  vedere  coronato  quedo  Monarca  nella  loro  Pa- 
tria, e che  abbiano  fatta  ogni  pratica  per  ottener- 
lo . Se  eglino  ne  fodero  venuti  a capo , certamen- 

.Su  >.  - ..  .f  • ,t§ 
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te  ne  a vrebbonc  trionfata,  credendo  così  di  aver  vio- 
lo la  gnyi  lire  , che  hanno  fempre  fufcitato  , e iu- 
fcitano  tuttavia  , febbene  lenza  profitto intorno  al- 
fa prerogativa  di  Capitale  y a per  lo  meno  farebbe  lo- 
ro riufcito  d’interrompere  il  collante  pofTeffo,  in  cui 
. è ftata  la  Città  di  Palermo , di  coronare  i fuoi  i>e- 
ren  illìmi  Re  ( 6 o ).  Che  che  Ha  di  ciò  , egli  è chiaro , 


( 60  ) Non  pò  fumo  darci  a credere  , che  fofero  ve- 
-re  le  quindici  grazie  , che  il  Mongitore  ( Diario  di 
Palermo  T.  vi.  pag.  62.  ) racconta eh'  eglino  avejfcre  do- 
mandate al  Re  Carlo  , nella  prima  delle  quali  vuole  , che 
chiede f ero  , che  MeJJina  fojje  dichiarata  la  Capitale  del 
Regno  , e nella  feconda  , che  fojje  in  effa  Città  corona- 
to. Uno  Scrittore  Palermitano  , comunque  contemporaneo  , 
-ci  e fempre  [aspetto  , dove  parla  di  Me  fina  , ficcarne  per 
una  uguale  ragione  non  dee  preffo  di  noi  meritar  fede  un 
Mcjflnefe  , quando  ragiona  di  Palermo,.  Oltreché  fra  le  fup- 
jpo/le  grazie  venerano  di  quelle  , che  non  era  p off  bit  e y 
• che  fi  poteffero  chiedere  da  perfone  dotate  di  fenno  . Tati 
fono,  per  via  di  efenipiot  le  duey  che  dimandavano , cioè , che 
fi  lev  affé  la  Statua  di  Carlo  il.  , e che  fi  demoti fje  la  Cit- 
tadella . Dee  fupporfi  , che  i Meffmefi  , gente  accorta y foffe- 
ro  più  ragionevoli  nelle  ricerche  . Perciò  immaginiamo , che 
fe  eglino  pregarono  il  Re  , accio  fi  degna  fé  di  farf  coro- 
nare nella  loro  Patria  faranno  ferviti  di  altri  motivi 
per  indurvelo  , non  già  di  quello , eh'  effenào  MeJJina  Ca~ 
’pn  del  Regno  , ivi  dovejfero  i Regi  ricevere  il  diadema 
Reale 'r  motivo  y cke  Jarcbb:  f ato  [mentito  dal  fatto  , non 
potendo  eglino  allegare  uno  de'  Monarchi  , che  abbia  ri- 
cevuta lg  Corona  nella  loro  Città  . 

• v « 
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che  i Mefiinefi  furono  graziofamente  accolti  dallo  ama- 
bile Monarca,  (6i).  Poiché  ottennero  eglino  la  con- 
ferma deirabolizione  delle  quattro  gabelle , che  avea 
loro  concerta  , come  fi  è detto , ( a ) il  Viceré  Con», 
•.te  di>  Monte  mar,  fu  loro  accordato  , che  un  altra  ga- 
• bella,  che  fi  pagava  fui  vino,  fi  levaffe , e s’impo» 
-nefle  fu’  grani , come  fi  era  da  effi  dimandato  j ebbe- 
ro anche  la  grazia,  che  il  Senato  ritorn  affé  nell’am- 
miniftrazione  dello  rendite  della  Città’ , aggiuntivi  fo- 

10  alcuni  Deputati , che  infieme  col  Senato  curaffero 

11  Patrimonio  Civico , e l’altra,  che  nel  loro  Porto  vi 
. forte  Scala  franca . Sette  ancora  de’ loro  principali  Ca- 
valieri ottennero  allora  la  chiave  d’  oro  , e furono  di», 
chiamati  Gentiluomini  di  Camera  con  efercizio  . In  fom- 
ma  trattò  Carlo-  i Mefiinefi,  come  deve  un  Principe 

, benefico,  e indifferente  trattare  una  Città  cospicua,,, 
che  lebbene  non  sia  la  Capitale  del  Regno , merita  non- 
dimeno per  la  fua  antichità  , e magnificenza,  il  fe- 
condo luogo  fra  le  Città  di  Sicilia'. 

Determinò  intanto  quello  Monarca  di  portarli 
ia  Palermo  , per  ricevervi  il  Serto  Reale  y e nei  gios- 


( 6 1 ) Il  Mongitore  ( pag.  64,  ).  feri  ve  , che  il  Re 
Vario  no  n li  giurilo  mai  di  buoji  occhio , e che  per  aiz 
tarli  ir.oftrò  fompre  una  certa  propenfiune’  per  i Palermi— 
toni  , età  che  contradicc  al  carattere  umano y e gentile 
di  qucftd  adorabile  Sovrano  . Il  detto  Scrittore  , come  piu 
volte  ft  è detto  , era  tosi  trasportato  dallo  amore  della  Pa. 
tri' a , che  quando  parlava  di  Mejjina  , abba/ìnnza  appalefa^ 
va  di  avere  , come  fioì  diryi , le' traveggole  agli  occhi* 
\a  ) Inqittjlo  Libro  Capo  XII* 
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no  13.  di  Maggio  dichiarò,  mentre  definava  in  pub- 
blico , che  al  primo  buon  tempo  avrebbe  fatta  que- 
lla motta . Nel  giorno  feguente  il  Segretario  di  Sta- 
to, Marche fe  di  Monteallegro,  avvisò  il  Principe  di 
Yaliina,  Protenotaro  del  Regno,  delle  intenzioni  di 
•Sua  Maefti  , con  regnandogli  un  Dispaccio  , in  cui  era 
espreflo , quanto  il  Re  ordinava,  che  fi  praticale  al 
fuo  arrivo  , ad  oggetto , che  il  detto  Protonotaro  ae 
regolatte  il  ceremoniale  . Lo  Retto  Marchefedi  Mon- 
tallegro  colla  polla  ne  fcritte  al  Principe  della  Catto- 
lica Pretore,  dandogli  avvifo,  e della  vicina  par- 
tenza del  Re , e di  quanto  era  conveniente  alt  efe- 
guirlì.,  qualora  farebbe  arrivato  in  Palermo . 

Ma  quello  Sovrano  prevenne  il  corriero  ; impe- 
rocché a’u6.  di  Maggio , lenza  curarli  di  fapere*,  a’ 
erano  .arrivate  nella  Capitale  le  carrozze  , e le  due 
compagnie  delle  Guardie  Vallone  , eh’  erano  partite 
da  Mefiìna  due  giorni  prima,  s’ imbarcò fulle  ore  u^ 
contento  di  eiTere  accompagnato  dalle  quattro  Galee  , 
eh’  erano  in  quel  Porto . Sarebbe  egli  arrivato  in  poche 
’ ore  nella  Capitale,  fe  il  vento,  che  dapprima.fi  era. ma- 
llrato  favorevole,,  non  fi  fotte  totìo  cambiato  . Gli 
convenne  perciò  di  fermarli  al  Faro  , dove  dimorò  la 
notte.  Nel  giorno  feguente,  falla  lieffa  ora,  fufeitofli 
jin  cosi  graziofo  zefiro,  che  nello  spazio  di  ventitré 
>ore  lo  condulfe  felicemente  al  Molo  .di  Palermo,  do- 
ve arrivò  fulle  Tedici  ore  .del  giorno  j8.  dello  ftef- 
fo  ,mefe  , 

Quanto  più  inafpettata,  tanto  più  cara  giunfe 
la  venuta  del  Sovrano  j ma  vi  apportò  qualche  con- 
fusone , noneflendolì  neppure  fapura  la  partenza  , per- 
ché le  lettere  di  avvifo  non  erano  per  ancora  arriva- 
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, nè  fi  era  perciò  farto  alcuno  preparamento  . Non- 
dimeno il  provvido  Pretore  alta  prima  notizia  dello 
avvicinamento  delle  quattro.  Galee,,  l'pedì  due  Sena- 
tori con  una  Fduga  , ordinando  loro,*  fé  quelle  por-, 
favano  il  Re  , di  préfentarfi , come  Ambaiciadori  dcù 
la  Città,  al  Sovrano  , e di  dargli  pratica  a nome  del- 
« la  Deputazione  della  Saniià  come  eglino  efeguiro- 
no.  Artìcuratofi  di  poi  che  la.  M.  S..  era  a bordo  del- 
la Capitana  , difpole  le  cofe  in  modo  ,.  che  nulla  man- 
•afie-,.  nonouante  la  brevità  del  tempo z ricevere 
co’  dovuti  onori  il  Reai  Monarca- ..  Smontò  quello  Prin- 
cipe fiilTe  ore  ' 2 1..  fòpra  un  magnifico  Ponte,,  che  li 
era  follo  preparato  rincontro  la  così  detta  Quinta  Ca- 
fa , e trovò  pronta  la  carrozza*  del  Pretore  per  fer- 
vido- ma  egli , eflendo-  piccolo  il  tratto , fi  portò  a 
piedi  alla  detta  cafa  , in  cui.  volea  per  quella,  notte* 

. alloggiare,  e fubito  fi  fe  vedere  al  balcone  , dove  fi 
fermò  per  un  pezzo  r per  alare  il  piacere  al  folto  po- 
polo' di  conofcere  il  proprio  Re-,  Gli  evviva  erano, 
frequenti  , a’  quali  faceano  eco  i Caflelli , e i Ba- 
luardi della  Città  , tuonando  colle  loro  artiglierìe  ( a). 

Venendo  il  giorno'  ip.y  fe  il  Re  la  privata  en- 
trata nella  forma,  ch’era,  deferittanel  Diipaccio  con- 
fegnato  al  Protonotaro;  dal  Marchefe  di  Montealle- 
gro ; cioè  imbarcatoli  fopra  una  delle  fue-Galee,  ven- 
ne-fino-  alla  Gafita,  dove-  trovò- preparato  un-  Pont» 
riccamente  adornato , ed  ivi  fmontato  ricevette  gli 
offequj  del  Sènato , del  Miniftero  ,.  e della.  Nobiltà  ,, 
fparando  allo  sbarco  le  artiglierie ..  Salì  di.  poi. in  un. 


fu- 


*Sna  -ii  ■>  ' m. 


( a ) MorrgitòreJ2iw*ià)  Ji  2Y ♦ n j>>  feg*. 


Drgitized  by  Google 


i' 


*»8  STORIA  CRONOLOGICA  } . . 

fuperbo  cocchio  tirato  da  fei  cavalli  frizioni  del  Pre- 
tore , Principe  della  .Cattolica  , giacche  le  fue  car- 
rozze, e i luoi  Cavalli  non  erano  per  ancora  ar- 
rivati , ed  entrò  in  Città  per  la  Porla  Felice  fra 
gli  appiattii  popolari . Erano  fchierati  per  la  lunga 
tìvada  del  Gallerò  i Collegj  degli  Attilli  dotto  le  ar4 
mi,  i quali  nella  mancanza  delle  foldatefche  , che  # 
non  erano  -giunte  da  Meflina  , ebbero  l’onore  di faro 
-al  Sovrano  il  fervigio  militare.  Arrivato  alla  Cat- 
tedrale fmontb  da  carrozza;  fu  allora  cantato  da’ Mu- 
dici il  Te  Beum  in  ringraziamento  a Dio' per  il  di  lai 
felice  arrivo;  e ..dipoi  rimontando  egli  nello  Redo  coc- 
chio, andolfene  alla  fua  xefidenza  nel  Regio  Palagio, 
dove  accolle  colla  innata  fua  umanità  tutti  coloro, 
che  fegli  prefentarono  per  baciargli  la  mano  •(<*).  . 

Se  fu  grande  il  giubilo  di  tutta  la  Sicilia  per  la 
forte,  che  l’era  toccata  di  avere  un  così  amabile  So*' 
vrano  , grandiffiroo  fu  quello  de’ Palermitani , ch’eb- 
bero il  piacere  di  vederlo  dentro  le  proprie  mura  par 
ricevervi  il  Serto  Reale.  Erafi.in  verità refo  oramai 
infoffribile  il  giogo  Alemanno,  non  già  per  conto  dello 
Augnilo  Carlo  VI.,  eh’ era  un  Principe  adorno  di  vir- 
tù , clemente , e pietofo , ma  per  quello  de’  fuoi  Mi* 
niflri , che  ridotto  aveano  il  Regno  alla  eftrema  cala- 
mità . .dottoro  nella  maggior  parte  immaginano  di 
farfi  merito  pretto  il  Monarca  , quando  fi  ftudiano 
in  tutte  le  maniere  di  fmungere  i popoli , per  accre- 
scere lo  Erario  Regio,  e non  coniiderano  che  trag- 
geudo  lutto  il  denaro  da’  Regni , li  .riducono  a tora- 

' le 

- -wi-ull-u.iiii  II,,.-,  L-...  !'  > 

i-l  ( k ) Piari9  ti  v.  fag.  . 
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le  miferia’,  thè  s’  inabilitano  di  poi  a dare  de’  foc- 
corfì  al  Sovfano.  E’  inutile,  che  noi  rammentiamo 
gli  aggravj,  che  lì  fono  già  riferiti,  che  la  Sicilia 
ioflrì  per  lo  ipazio  di  quattordici  anni,  dietro  una  guer- 
ra di  due  anni  fra’  Tedefchi , Savoiardi,  eSpagnuo- 
li , che  l’avea  abbatìanza  tribolata;  lènza  mentova- 
re la  vendita  della  giutlizia  , e delle  cariche  alle  per- 
fone  per  lo  più  immeritevoli , che  le  pagavano  ad 
un  maggiore  prezzo . Il  nome  del  Conte  Quiros  , e 
la  di  lui  ingordigia  fono  ancora  in  efecrazione  per 
tutto  il  Regno.  Il  buono  Imperadore  era  troppo  lon- 
tano per  fentire  i lamenti  della  Nazione , che  o era- 
no affogati , o non  arrivavano  al  Trono  di  quello  Au- 
gufto  (a).  Qual  non  dovea  dunque  elfere  il  piacer® 
de’ Siciliani  del  vederfi  già  fotto  un  Principe  proprio, 
che  fcopriva  co’  Tuoi  proprj  occhi  le  oppreffioni  , che 
fi  facevano  a’  Ridditi  , che  afcoltava  i loro  ricorfì 
che  IL  confolava  , e fe  talvolta  non  potea  foddisfar-- 
li , li  licenziava  con  così  buona  grazia  , che  ne  par- 
tivano contenti? 

Nello  fleffo  giorno , in  cui  privatamente  entrò 
in  Città  il  Re  Carlo  III. , emanò  un  ardine  , che  fot 
fero  levare  tutte  le  lapidi  , eh’  erano  fparfe  in  di- 
vari! luoghi  di  ella  , nelle  quali  vi  foffe  il  nome  di  Car- 
lo VI.  Era  quello  un  nome  per  fe  flelTo  rifpettabi- 
le  , ma  così  portava  la  etichetta  della  Corre , e co- 
sì avea  ordinato  il  Duca  di  Monteleone  rifperto  a 
quelle  , nelle  quali  era  nominato  Filippo  V. , quando 
quello  Viceré  venne  1’  anno  ijio.  a governare  il  Re-» 

T.I1I.P.I.  Tt  gno 


( a ) Diario  di  Pai.  T.  V.  pag.  197. 
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gno  per  parte  dello  Imperadore.  fuddetto,  facendo  per- 
fino atterrarne  la  Statua  , che.  flava,  eretta  dirimpetto 
alla  Porta  della  Doganella  . Intanto  fi  faceano  i pre- 
paramenti per  la  folenne  entrata  del  Re,,  la  quale 
fu  differita  fino  a’  30.  del.  Tegnente  Giugno.. 

Oecupofli  quello  diligente  Monarca  quantùnque 
non  avelie  compiuto  ancora  il  quarto  lullro,.  in  tut- 
to ciò,  che  riguardava  il  beneficio  di  quello  fuo  nuo- 
vo Regno  . Afcoltava  con  invitta  pazienza  i ricorfide’ 
Siciliani  j- invigilava  , affinchè,  foffe  da’ Miniflri  fedel- 
mente, amminilìrata  la  Giuftizia  ; s’ informava  efatta-. 
mente  dello»  stato , in  cui  era  la  noftra  Ifola  , e da- 
va le  neceffarie  provvidenze  per  renderla  fionda  , e; 
felice  , e perchè  gli  affari  foffero  follecitamente  fpe-. 
diti ..  Nelle  ore  poi,  che  fopravvanzavaro  alle  cure 
del  Governo,  ora,  palleggiava  per  la  Città',  ora  fi 
divertiva:  nelle  vicine  campagne  alla  caccia  ,.  eh’  era 
la  fua  paflìone  favorita,  quando  avea.  tempo  di  ozia- 
re y ora  vifitava  le.  Chiefe  ,,  ed  ora  andava  a’  Mona- 
fieri  delle-  Monache  , che ,.  trovandofi  racchiufe  , non 
poteano  .avere  altrimenti  la  confolazione  di  conofce-. 
re,  e di  baciare,  le  mani,  al  loro,  novello  Sovrano. 
Fu  ammirata,  la  fua  devozione,,  quando»  entrava  ne’ 
Templi  , ed  effendo  occorfa  la  Fella  del  Corpo  del  Si-, 
gnore  , aflrflè.  alla  proceffione  con  tanto  fervore  , e. 
con  tale  efemplarità',,  che  refe  flupidi  gli  alianti . Nè 
fu,  meno  lodata,  la  fua  modefiia  , quando  vilitò  le  Mo-- 
nache  , effendo  reflate  le-medefime  forprefe , come 
quello,  raro  Principe,  avelie-  faputo  renderli  umano, 
e cortefe  ,,  fenza  punto  dimettere  delia  fua  Ma  e Uà  y 
e della  compollezza  propria  di  un  Sovrano. 

Il  Marchefe  di  Grazia  -Reale,  che  colla  arrivo. 

del. 
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del  Re  avea  depofto  il  comando  del  Regno , era  fla- 
to dal  medefimo  dertinato  a conquiflare  la  Fortezza 
di  Siracufa^  dove  comandava  il  da  noi  mentovato 
Generale  Roma.  Era  c^li  partito  da  JVlcflina  con  -un 
numerofo  fìuolo  di  folc.ueiche  per  mare  , ed  era  sbar- 
cato a Catania  , dalla  quale  Città  prefe  poi  la  fìra- 
da  per  terra  , per  coi  iurfi  ad  eleguire  la  Tua  com- 
miffione  . Arrivato  in  Siracufa  , ne  dormo  torto  lo  afl 
fedio  . Era  il  Roma  vaiente  Capitano;  avea  feco  un 
prclidio  di  miile  (*,  dati  , >e  flava  in  una  rilpettabiie 
Foltezza,  febbc.e  antica,  ma  capace  di  tar  ludare 
gli  aftedianti  . Fu  d’  uopo  adunque  ai  Marcitele  di 
Grazia  Reale  , cui  era  Hata  -confidata  -quella  diffici- 
le imprefa  , d’impiegare  tutte  le  regole  deif. arte  mi-  , 
litare  , per  ridurre  quella  guarnigione  a renderli . Du- 
rò lo  attedio  per  tutto  il  mele  di  Maggio,  e lìnalmen- 
ye  al  primo  di  Giugno  il  Comandante  Roma,  aven- 
do perduta  ogni  fperanza  di  idccorfo  , vedendoli  man- 
care le  provvigioni  da  bocca  , e conlìderando  , che  tut- 
ta già  quali  la  Sicilia  era  in  potere  del  Re  Carlo , 
amò  meglio  di  capitolare  colle  ItelTe  onorevoli  con- 
dizioni accordate  al  Lobcovitz  , quando  reie  la  C t- 
tadella  di  Medina.  Lo  fleliò  giorno  adunque  entra- 
rono'gli  Spagnuoli  al  portello  delle  Fortificazioni  tiìe- 
riori , ed  a’i5.  fu  loro  confegnata  la  Piazza  (62),* 

Tra  • Il 


( 6i  ) II  Muratori  ( Annali  d Italia  all  an.  1735. 
T.  X l I.  pag.  192.)  sbaglia  di  un  giorno , riferendo , che  la 
Pi  azza  di  Siracufa  fu  confegnata  a t6.  di  Giugno  , com- 
putando 1 3.  giorni , non  già  dal  di  della  Capitolazione , 

j ma 


* 


Digitized  by  Google 


33i  STORIA  CRONOLOGICA 

Il  corriero  apportò  la  notizia  della  capitolali», 
ne  , e della  confegna  dell’  efterne  Fortificazioni  a’ 
4f.  del  ridetto  mefe  , e immediate  ne  fu  dato  lo  av- 
vifo  a’  cittadini  collo  fparo  delle  artiglierìe  de’  Ca- 
rtelli, e Baluardi.  Al  giorno  poi  fu  cantato  nella 
Cattedrale  lo  Inno  Ambroliano  in  rendimento  di  gra- 
zie a Dio.  per  quello  faufto  avvenimento , cui  il  re- 
ligiofifiàmo  Sovrano  non  lafciò  d’intervenire  (a). 

Sogliono  i Principi  nelle  liete  circoftanze  dispen- 
sare delle  grazie  a’ loro  fudditi.  Carlo  III.  in  quella 
occorrenza  dello  acquili©  di  Siracufa,  imitando  lo  efenv 
pio  de’  fuoì  Maggiori  , fe  lo  ileffo  giornò  la  promozio- 
ne di  due  Configlieri  di  Stato  , e di  trenta  Gentiluo- 
mini di  Camera  , altri  di  onore  , detti  di  entrata  , ed 
altri  di  efercizio.  I due  Configlieri  di  Stato  furono 
il  Conte  di  Santo  Stefano,  e il  più  volte  nominato  Prin- 
cipe di  Palagonia,  ambidue  Palermitani,  giacché  il 
Conte  di  Santo  Stefano  , quantunque  di  Famiglia  Spa- 
gnuola  , era  nondimeno-Hatoin  quella  Capitale  , quan- 
do il  di  lui  Padre  Francete»  Bonavides  governava  da 
Viceré  il  Regno  di  Sicilia.  De’ Gentiluomini  di  came- 
ra ven.tin.ove  erano  Palermitani,  e il  Principe  di  Ve- 
ne- 


ma  dal  feguente  J errar  perdonabile  in  uno  fcrittore  flra- 
riero  , ma  che  non  può  mcnarfi  buono  al  P.  Abate  Amico, 
( in  Auét.  ad  Fazellum  T.  III.  pag.  342.  ) Autore  Sici- 
liano , c contemporaneo  , cke  vuol  rcja  la  Piazza  di  Si - 
racufa  a Ai  il.  del  meje , quando  non  voglia  incolpar- 
Jene  0 lo  Amannenfe  , 0 lo  Stampatore , eh*  c il /olito  re- 
fugio  , quando  i Letterati  sbagliano  . 

( a ) Mongitore  Diàrio  di  Pai.  T.  v 1 . pag.  83.  84. 
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netico  Meflìnefe  ('a  ) . E’cofa  agevole  lo  immaginare-, 
come  la  Città  ne  forte  lieta  , vedendo  contraddinne 
le  principali  ine  Famiglie  nobili.  Fe  anche  in  quella 
©ccafionc  la  grazia  di  poter  ritornare  a coloro  , eh’ 
erano  dati  efiliati  dal  Conte  di  Montemar . 

Avvicinandoli  il  tempo  , in  cui  il  Re  far  dovea 
la  pubblica  entrata  , ficcome  con.  quella  va  unita  la 
funzione  , nella  quale  i Baroni , e le  Univerfità  fan- 
no il  ligio  omaggio,  il  Protonotaro  del  Regno  Prin- 
cipe di  Valdina  spedi  le  circolari  per  tutto  il  Regno  , 
avvifando  , che  il  Sovrano  avea  deftinato  il  dì  30. 
di  Giugno  per  il  fuo  folenne  ingrefiò  , ed  avverten- 
do i Baroni , e le  Univerfità  , perche  venirtero  eglino  , 

0 i loro  Procuratori  a predargli  ubbidienza . Manca- 
vano per  quella  funzione  le  i'oldateiche  , le  quali  o 
erano  disperfe  per  i Gattelli , o impiegate  allo  aifedi® 
di  Trapani.  Nonodante  la  M.  S.  redo  contenta  di  fen- 
virfi  delle  milizie  Urbane,  olììa  de*  Collegi  degli  Ar- 
tidi , e ne  mandò  1’  ordine  per  via  delia  fua  Segre- 
taria al  Pretore  . Queiti  diede  le  opportune  provvi- 
denze per  il  decretato  giorno , e per  lo  delio  furo* 
no  anche  avvitati  dal  Protonotaro  lo  Arcivefcovo  di 
Palermo,  i Prelati,  la  Nobilià  , il  Senato,  e tutti 

1 Parlamentarj , aflin-cKè  vi  li  trovaiTero  prefenti.  La 
Arcivefcovo  ancora  Mr.  Bafile  intimò  con  fuo  editto 
il  Clero  Secolare  , e Regolare , acciò  interveniife  all* 
acclamazione  del  Re,  e adcgnòal  primo  , per  radu-. 
dunaclì , la-  Parecchia  di  & Niccolò  alla  Kalfa , e.  ai 

fe* 


(a  ) Mongitore  Diario  di  Pai.  Tom.  vi.  gc*.  85^ 
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fecondo  l'Ospedale  di  S.  Bartolomeo,  che  fìa, dirim- 
petto (u);. 

La  mattina  adunque  de’  30.  Giugno  fi  viddero  di 
buon’  ora  squadronati  i Collegj  degli  ArtilTi  lungo  Ix 
via  de!  Catterò  , da  Porta  Felice  fino  alla  Cattedrale, 
ben  vediti  colle  loro  bandiere,  armi,  e tamburi,  c 
-ripartiti  in  due  .fila,  dall’ una,  e dall’altra  parte  di 
■quella  rspaziofa  dirada.  Erano  .le  cafe,  che  sporgono 
in  tifa,  addobbate  con  Tuperbe  tapezzerìe  . Sei  Ar- 
chi trionfali -erano  disporti  a luogo  a luogo . Tre  di 
quelli  furono  eretti  dal  Senato,  J’uno  .alla  Porta  de’ 
Greci,  il  fecondo  alla  Porta  Felice  , e il  terzo  nella 
nobile  Piazza  Vigliena,  le  di  cui  quattro  facciate 
erano  adornate  di  .drappi , e di  fedoni , e fofteneva- 
no  la  Corona  .Reale  , ch’erafi  innalzata  nel  .centro  di 
;quella.  Attorno  alla  medefima  erano  ripartiti  «otto 
cori  di  Muiici . Gli  altri  tre  Archi  erano  fituati  in  di- 
aj?r fi  altri  luoghi , l’uno  cioè  alla  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni de’  Napolitani , il  fecondo  in  quella  .crociera, 
che  va  da  una  parte,  .cioè  dalla  dertra,  alla  Loggia 
degli  Orefici.,  e dalla  finiftra  alla  Chiefa  di  S.  Tran- 
ce fco  , e il  terzo  pretto  il  Palagio  Arcivefcovale  t 
Furono  quefti  .eretti  .dalle  «tre  Nazioni  , Napoutana., 
Genovefe  , .e  Milanefe  . Alle  ore  dieci  parti  il  Re 
dal  fuo  Palagio  co’ principali  Cavalieri  della  Corte, 
e venne  in  carrozza  al  piano  di  S.  Erafmo , eli’  era 
il  luogo  , da  -cui  dovea  cominciare  la  Cavalca- 
ta^. e /montato  ji  ritirò  nel  Padiglione  di  Campo , che 

iegii 


(a)  Mongitore  Diario  di  Valermo  Tom.  v 1. pag. 
too.  , e feg. 
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fegli  era  preparato,  e che  fu  fubito  circondato  dal- 
le. guardie  di  Spagna,  e dalle  Vallone  (a). 

Nello  accennare  la  pubblica  entrata  fatta  1’  and- 
ito 1713.  dal  Re  Vittorio  Amedeo  II.  in  quello  li- 
bro ( 6-),  ci  fiamo  dispenfati  dal  darne  una.  dipinta, 
relazione  , la.  quale  peraltro  era- fiata  pubblicata  col- • 
le  Rampe ,.  promettendo  di  defcrivere  quellafatta  in 
quello  anno  dallo  invitto  Carlo  III.Eccoci  dunque  pron-- 
ti  ad  adempiere  la  data' parola ma,  colla  polìibile 
brevità.  Giunta  Torà  del  fuo  cominciamento ,.  il  Re 
fr  colloco  col  cappello  lui  Capo  a piè  del  fuo  Soglio,, 
che  fi  era  preparato  nel  mentovato  Padiglione.  Rea- 
le. Fu  di  poi  introdotto  da;  uno  de’ Gentiluomini  di. 
Camera  il  Principe  di  Bufera,  Michele  Branciforti,  pro- 
nto Titolo , . e Capo  Parlamentario  • del  Braccio  Miiita-- 
re,.il  quale  proftratofi  in  ginocchio ,.  manifeflò  a S.  Mo- 
li giubilo  , in  cui  era- il  Règno>  per.  la  di  lui  aflun-- 
zione  al  Trono  di  Sicilia  ..  Rispofe:  Carlo  con  brevi,, 
e cortei!  parole,  chiamandoli  contento  della,  fedeltà 
de’ Siciliani,  e prefo  dalle:  mani  del  Principe  Corfini, 
fuo  Cavallarizzo  Maggiore  , il  Reale  Stendardo  ’,  glielo 
con fegnò  ,■  affine  di  portarlo.. inalberato -in; quella  fun- 
zione. Ciò  fatto  cominciò  la  folenne  Cavalcata  rrel 
feguente  ordine  . Precedeva  il  Réggimento  delle  guar- 
die Italiane , delle  quali  era  Colonnello  Francelco  Car- 
ralfa  , Principe  di  Colombrano  che-,  marciavano  con* 
bandiere  spiegate  , tamburo  battente  ■,  e con  una  Ban-* 
da.  di  ltrumeuù  da.  fiato  ..Seguivano,  i Servidori  del. 

Re,, 


( a ) Mongitore  'Diario  di  Pai.  77  vi:  p.  102. 103.. 
( b )Capo.  v.  pag.;  107,. 
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Re,  c poi  i Paggi  tutti  a piedi..  Dietro  a quefti  an- 
dava a cavalo  accompagnato  da  u :o  de’fuoi  Giudi- 
ci il  Capitano  della  Città  , "Bernardo  Gravina  , Princi- 
, pe  di  Kam  macca  , preceduto  dalla  Compagnia  de’ Tuoi 
• Alabardieri.  Venivano  indi  a cavallo  i Deputati  del 
Regno  co’ loro  UlLziali*  ed  i Governadori  della  Ta- 
vola , olila  del  Banco  pubblico  della  Città  di  Palermo  . 
Andavano  appretto  , marciando  a due  a due,,  i Baroni 
'litolati,  e gli  altri  Cavalieri , con  abiti  ricchi.,  e pre- 
xiofi  , e con  un  numerofo  equipaggio  di  Servidori  con 
livree  sfarzofe  , e di  ottimo  gurto^  e montando  hel- 
Uflimi  deftrìeri . Pofcia  marciavano  i Sonatori  di  tam- 
buri^ di  taballi,  e di  trombe. del  Senato.,  e del  Reai 
Patrimonio „ che  precedevano  i Razionali,  e i Pro- 
curadori  Fifcali  di  elio  .Tribunale  , quelli  della  Gran 
Corre,  gli  Uilziali  della  Camera  Reginale,  i Segre- 
tarj  del  Regno , il  Segretario , e il  Maeftro  Notaro 
Camerale  , e il  Capitano  della  Cran  Corte  , che-por- 
tava  in  mano  la'  bacchetta  della  Giuftizia. 

Compariva  .da  poi  il  Corpo  EcclePaftico  de’  Ve- 
scovi, ed  Abati  Parlamentarj , ciafcheduno  de’ quali 
marciava  a canto  di  un  Miniftro  del  Sacro  Coniglio* 
Arrtiandavano  il  refto  della  Cavalcata  due  Mazzieri 
del  Senato  , ch’erano  feguiti  dal  Teforiero  Genera- 
le , il  Principe  della  Catena,  che  tenea  alla  cintola 
alcune  borie  piene  di  monete  , nelle  quali  era  vi  la  im- 
magine del  nuovo  Sovrano,  coniate  recentemente  nel- 
la Regia  Zecca.,  .il  quale  a’  capi  delle  ftrade  le  but- 
tava al  folto  popolo  . Seguiva  la  Compagnia  degli 
•Alabardieri  Reali  col  fud  Capitano,  e Tenente,  e 
dopo  di  effa  vi  erano  quattro  Battitori  delle  guar- 
die del  Corpo , quattro  Cavallerizzi , e i Maggior- 
domi 
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' domi  eoi  Limofìniere  del  Re  , i Gentiluomini  di  Ca- 
mera i • gli  Ajutanti  Reali.  Finalmente  il  Principe 
dì  Butera,  portando  lo  ftendardo  Reale  * precedeva  il 
Monarca  , che  marciava  a Cavallo  folto  un  nobile 
Baldacchino  regalato  da’  noftri  mercadanti , le  di  cui 
afte  erano  portate  da  fei  Senatori , che  come  i rap-.  •. 
prefentanti  del  Senato  Grande  di  Spagna  , andarono  ccm 
perù,  a’  fianchi  de’  quali  erano  gli  altri  Ufiìziali  No-1 
bili  dello  ftelfo  Magiltrato,  per  fubentrare  nella  ma- 
ta delle  afte  :i  quelli  però  andavano  fen za  cappello  ful$ 
capo  . Addeftravano  il  Re,  dalla  mano  diritta  il  Prin- - 
cipe  della  Trabì*  , che  come  fecondo  Titolo  doveat 
occupare  quel  pollo,  e dalla  lìniftra  il  Principe  della, 

Cattolica  Pretore  , che  come  Capo  del  Senato  por-j 
tava  ancora  egli  il  cappello  fulla  tefta . Prelibale»-. 

«allo  del  Sovrano  era  il  Duca  di  Caftelluccio,  Segrfi-*  . 

to  delle  Regie  Dogane,  e alla  tefta  di  effo  deftrie-j 
*0  andavano  i Cavallerizzi  di  Campo  . Tutti  quelli, 
perfonaggi  andavano  a piedi.  A’ fianchi  del  Monar-; 

, ca,  alquanto  indietro  , ìe  fuori  della  eftenzione  del  Bal- 
dacchino, eravi  a cavallo  il  Principe  Corfini^  Cavai-;" 
lerizzo  Maggiore,  il  quale  portava  nuda  la  fpada. 

Reale  . Dietro  al  Re  finalmente  andavano  a cavai-  , 

' lo  il  Marchefe  di  Arienze,  Capitano  della  Guardia 
del  Corpo,  il  Conte  di  Santo  Stefano,  Maggiordomo^ 

. Maggiore  , e il  Duea  d’ Arion,  Gentiluomo  di  Carne- x 
ra  del  Re  Cattolico,  e del  noltro  Sovrano.  Chiù- 
devano  la  Cavalcata  la  Compagnia  delie  guardie  del -« 

Corpo,  a cavallo  , e poi  le  carrozze  del  Re , dello  Ar- 
civefcovo  di  Palermo  v degli  altri  Vefcovi , del  Prin-  . 
cip?  di  fiuterà.,  del  Principe  deila  Trabìa , e del  Se - 

£. s+-<j.’U .V^“-  > 

T.III.P.T.  . V ♦ . • . ...  -Do.  V 1 ‘ 
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/ Domentre  con.  tale  ordine  marciava  la  (bien- 
ne Cavalcata  , il  Clero  Secolare  e Regolare  per  la 
Porta  Felice  veniva  allo  incontro  del  Re.  Termina- 
va quella  facra  proceflion*  collo  Arcivefcovo.  vefti- 
to  in  abito  Pontificale , e con  Mitra,  gemmata  fui 
capo,  e il  Bacolo  alle  mani,,  che.  fi  fermò  alla.  Por- 
ta de’ Greci,  dove  era  innalzato  il  primo  Arco  Trion- 
fale. Arrivato  il  Re,  il  Principe  Corfini ■ fmontato 
da  cavallo  confegnò  la  fpada  al  più  antico  de’ Caval- 
lerizzi di  Campo  , « andò  a tenere  la  ftaffa  al  So- 
vrano, il  quale Scavalcando  , e portoli  inginocchio, 
baciò  riverentemente  la  Croce.,  che  gli  fu  prefenta- 
ta  da  Mr.  Bafile,  e di  poi  rimontò  acavalloafiifti- 
todallo  ftelfo.  Cavallerizzo  Maggiore  , che  dopo  di 
avere  fervito  il  Re  ,.  riprefe  la.  fpada  * ,e  fi  collocar 
allo  {lefso  pollo . Lo  Arcivefcovo  fpogliatofi  degli  abi- 
ti facri  , e prefa  la  Cappamagna  montò  fu  di  una 
mula  bianca,  e andò  ad  unirli  agli  altri  Prelati , fra: 
quali  prefe  il  primo  luogo..  ••  • ' . 

- Giunto  il  Re  alla  Porta  Felice , fi  fermo,  e il 
Pretore  Principe  della.Cattolica ,.  ftaccandoft  dal  fian- 
co di  S.  M.,  gli  offerì'  in  ginocchione  le  chiavi  della 
Città  e gli  parlò  a nome  del  pubblico,  moftrando  il. 
macere  comune  iter  effergH  caduto,  in.  fotte  un  So- 

• vrano  così  amabile.  Prefe  nelle  mani  le  chiavi  tl  Mo- . 
varca,  'e  poi  le  redimì  benignamente  allo  tleffo  Pre- 
tore , e in  quella  riconfegna  fi  udì  il  rimbombo  delle  Ar-. 
tiglierìe  dei  Cartello  , e della  Città  . Continuo  il  Re  la 

• fua  marcia,  paffando  per  il  fecondo  Arco  Trionfale  fino 
alla  Porta  della  Doganella,  dove  fi  fermo  alla  Statua  dola 
fuo  Reai  Genitore  Filippo V., buttata,  come  fi  difse,  nello- 
entrare  de’Tedefchi  al  Governo  della  Sicilia,  io  “ 
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Magazzino  della  Zecca  , la  quale  fi  era  di  nuoto  innal- 
zata fopra  un  bafamento  più  nobile  , fotto  ricco  baldac- 
chino, e con  doppieri  accefi..  La  fahuòcon  rispetto  , 
levandoli  il  cappello  & allora  il  Princrpe  di  Buter* 
gridò  per  la  prima  volta  : Sicilia , Sicilia  per  il  Re  « 

Carlo , Infante  di  Spagna  , e gli  fu  rispofto  . Viva  vi- 
va r Infante  Carlo  di  Spagna  . Quella  acclamazione  fu 
Tpiù  Hate  replicata  in  varj  fili  del  Calfero  , e per  la 
■ultima  volta,  quando  il  Re  entrò  nel  Regio  Palagio  (a). 

Pervenuto  il  Re  alla  Cattedrale  , fmoiuò da  ca-  • ' , * 

vallo,  e fu  ricevuto  alla  Porta  dallo  Arcivefcovo,  che 
fi  era  riveftito  degli  abiti  facri , ed  intonò  fubito  il 
Te  Dcum  . Mentre  cantavafi  quello  Inno  , la  MaelH 
lua  col  corteggio  de’ Nobili,  e accompagnato  dalle 
Reali  guardie  del  Corpo  entrò  nel  Coro  , e falendo  fui 
Soglio,  ftiede  in  ginocchio,  fino  che  furono  terminate 
le  lolite  preci,  dopo  di  che  fi  alzò,  fi  Ledette,  e pcv 
se  ili  cappello  fui  Capo  , coprendoli  ancora  tutti  co. 
loro,  eh’ erano  Grandi  di  Spagna.  Intanto  il  Gentile 
uomo  di  Camera  di  fettimana  fe  portare  innanzi  al 
Re  un  Tavolino,  coperto  di  un  tappeto.,  fui  quale  il 
Grande  Elemofiniere  collocò  il  libro  de’ SS.  E vangai;, 

« un  Crocefiffo.  Lettali  di  poi  dal  Protonotaro  del 
Regno  la  forma  del  giuramento  da  farli  per  il  ligior 
omaggio , fall  i gradini  del  Soglio  prima  di-  ogni  ài-, 

tro  io  Arcivefcovo,  che  avea  di  nuovo  depofìe  leve- 

41i  Pontificali , come  Capo  del  Braccio  EcdefialHco,. 

« interrogato  dal  Protonotaro  fuddetto  , fe  giurava, 
giufta  la  formola  allora  lettali , rispofe:  cosi  giuro , e 


,(  a ) Mongitore  piafk  fi &L  vj.^r  ^^feg. 
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i'  Domentre  eoa  tale  ordine  marciava  la  (bien- 
ne Cavalcata  , il  Clero  Secolare  e Regolare  per  la 
Porta  Felice  veniva  allo  incontro  del  Re.  Termina- 
va quella  facra  proceffion*  collo  Arcivefc.ovo<  vefti- 
to  in  abito  -Pontificale , e con  Mitra:  gemmata  fui 
capo,  e il  Bacolo  alle  mani,,  che.  fi  fermò  alla.  Por- 
ta de’ Grecia  dove  era  innalzato  il  primo  Arco  Trion- 
fale. Arrivato  il  Re,  il  Principe  Corfini-  fmontato 
da  cavallo  confegnò  la  fpada  al  più  antico  de’  Caval- 
lerizzi di  Campo,  -e  andò  a tenere  la.  Rafia- al  So- 
vrano , il  quale  fcavalcando  , e portoli  in  ginocchio r* 
baciò  riverentemente  la  Croce.,  che  gli  fu  prefenta- 
ta  da  Mr.  Bafile,  e di  poi  rimontò  a cavallo  afflui- 
to dallo  ftelfo.  Cavallerizzo  Maggiore  , che  dopo  di 
avere  fervito  il  Re  riprefe  la.  fpada  i t fi  collocò 
allo  ftefso  porto . Lo  Arcivefcovo  fpogliatofi  degli  abi* 
ti  facri  , e prefa  la  Cappamagna  montò  fu  di  una 
mula  bianca  , e andò  ad  unirli  agli  altri  Prelati , fra- 
quali  prefe  il  primo  luogo..  - - v . 

Giunto  il  Re  alla  Porta.  Felice , fi  fermo,  e il 
Pretore  Principe  della.Cattolica , ftaccandofi  dal  fian- 
. co  di  S.  M.,  gli  offerì  in  ginocchione  le  chiavi  della 
Città  e ' gli  parlò  a nome  del  pubblico,  maturando  il 
piacere  comune  per  effergli  caduto,  in.  forte  un  So- 
< vrano  così  amabile.  Prefe  nelle  mani  le  chiavi  il  Mo- 
narca  , e poi  le  reftituì  benignaraente.allo  rteffo  Pre- 

C tore  e in  quella  riconfegna  fi  udìil  rimbombo  delle  Ai- 
tigliene dei  Cartello  , e delia  Città  . Continuo  il  Re  la> 
• iua  marcia,  paffando  per  il  fecondo  Arco  Trionfale  fino 
alla  Porta  della  Doganella,dove  fi  fermo  alla  Statua  deli 
fuo  Reai  Genitore  Filippo V., buttata,  come  fi  difse,  nello 
entrare  de’Tedefchi  ai  Governo  della  Sicilia,  io  ao 

” ' * •.  x * «T 
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Magazzino  «della  Zecca  , la  quale  fi  era  di  nuoto  innal- 
zata fopra  un  bafamento  .più  nobile  , fiotto  ricco  baldac- 
chino, e con  doppieri  accefi..  La  fialutòcon  rispetto, 
levandoli  il  cappello  e allora  il  Principe  di  Butera, 
gridò  per  la  prima  volta  : Sicilia , Sicilia  per  il  Re  - 
Carlo,  Infante  di  Spagna  , e gli  fu  rispodo  . Viva  ri- 
va F Infante  Carlo  di  Spagna.  Quella  acclamazione  fu 
•più  fiate  replicata  in  varj  liti  del  Caffiero  , e per  la 
‘ultima  volta,  quando  il  Re  entrò  nel  Regio  Palagio  (a). 

Pervenuto  il  Re  alla  Cattedrale , fmontòda  ca-  • 
vallo  , e fu  ricevuto  alla  Porta  dallo  Arcivefcovo,  che 
fi  era  rivedito  degli  abiti  fiacri , ed  intonò  fubito  il 
Te  Deum  . Mentre  cantavafi  quello  Inno , la  Maedà 
lùa  col  corteggio  de’ Nobili,  e accompagnato  dalle 
Reali  guardie  del  Corpo  entrò  nel  Coro  , e fialendo  lui 
Soglio,  diede  in  ginocchio,  fino  che  furono  terminate 
le  lolite  preci,  dopo  di  che  fi  alzò,  fi  fiedette,  e po. 
se  il; cappello  fui  Capo  , coprendoli  ancora  tutti  co.  . * 
loro,  eh’ erano  Grandi  di  Spagna.  Intanto  il  Gentil- 
uomo di  Camera  di  lèttimana  fe  portare  innanzi  al 
Ret  un  Tavolino,  coperto  di  un  tappeto  , fui  quale  U 
Grande  Elemofiniere  collocò  il  libro  de’ SS.  Evangeli- 
♦ un  Crocchilo.  ‘Lettali  di  poi  dal  Protonotaro  del 
Regno  la  forma  del  giuramento  da  farli  per  il  ligio*  ’ 
omaggio , fall  i gradini  del  Soglio  prima  di  ogni  ài* 
tro  lo  Arcivefcovo  , che  avea  di  nuovo  depofìe  le  xeL 
4H  Pontificali , come  Capo  del  Braccio  Ecdefiafìico, 

« interrogato  dal  Protonotaro  fuddetto  , fe  giurava 
giuda  la  formola  allora  lettali , rispofe:  cosi  giuro,  e 
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baciò  il  libro  de’  Vangeli , e i piedi  del  Crocefiflo . Così 
fecero  rutti  gli  altri  Vefcovi,  ed  Abati  Parlamenta- 
rj  ; e fu  ottervato  , che  il  Re  non  cavò  il  cappel- 
lo , che  al  folo  Arcivefcovo . Si  accollarono  di  poi 
a fare  lo  dettò  giuramento  il  Principe  di  Butera  Ca- 
po del  Braccio  Militare  col  feguito  de’ Baroni,  e del 
puri  il  Principe  della  Cattolica  Pretore , come  Capo  del 
Braccio  Demaniale  , cui  Umilmente  il  Monarca  levò 
il  cappello,  e i Procuratori  delle  Città  Demaniali . Fi- 
nalmente i Deputati  del  Regno  giurarono  per  gli  af- 
fenti  destre  Ordini  dello  StatOy  Ecclelisftico , Militare  , 
e Demaniale  . Datofi,  U fuddetto  giuramento,  il  Gran 
Limofiniere  levò  il  Mettale,  e lo  pole  fui  codino  dello 
inginocchiatojo  pretto  il  foglio,  e fu  veduto,  che  vi 
collocò  un’altro  C roce  fitto  . Volle  allora  il  Re  , che 
il  Principe  di  Valdina  legge  ttel’  altra  forinola,  colla 
quale  fogliono  4 Sovrani  giurare  di  contentare  le  Leg-- 
gt , le  Confuetudini , ed  i Privilegi  del  Regno , il  qua- 
le dopo  di  avere  ubbidito  , a’ inginocchiò  , è dimandò 
a S.  M.,  fc  volea  benignarli  di  far  quelgiuramento>- 
11  Re  rizzatofi , e levato  il  cappello,  pofe  la  delira  ignu- 
da fui  Vangelo,  e ditte:  così  lo  giuroy  e rollo  baciò  il  Cro- 
cefìtto  . Salì  in  appretto  H Pretore , e preferitogli  il  li- 
bro , in  cui  erano  regtdratii  Privilegi  delia  Città  y fup- 
plicandolo  , che  fi  compiacette  di  giurarne  la  olfervan- 
33  e di  permettere  , che  fene  (Vendette  1’  atto  dai  Pro- 
tonotaro.  Il  Re  dando  a federe,  e mettendo  la  ma- 
no vetlita  dal  guanto  fu  quel  libro,  giurò  quanto. fe- 
gli  chiedea . (a)'-  . 

. , Ter- 
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• Terminata  quella  funzione  alla  Cattedrale  , fce- 
• le  Carlo  dal  Soglio  , e dopo  di  avere  venerate  le  Sa- 
pere Olla  di  S.  Rofalia,  Protettrice  della  Città,  forti 

da  quel  Tempio , e rimontato  a cavallo  collo  fteifo 
: accompagnamento  'andò  al  Regio  Palagio,  dove  fat- 
tali la  Ultima  acclamazione,  che  abbiamo  accennata» 
Scavalcando  fali  le  feale  , ed  entrò  nella  Camera  di 
parata,  dove  elìèndofi  affilo  fui  Soglio  , il  Principe  di 
Butera gli  reftituì  lo  fìendardo  Reale,  e il  Re  prefo- 
•lo  , lo  riconfegnò  nelle  mani  del  detto  Principe  , dan- 
■ doglielo  iu  dono,  come  è cofturae . Grande  fu  il  giu- 
bilo , in  cui  trovoflì  la  Citrà  , dove  era  arrivato  così 
d'ai  Regno  , che  dà-  olrre  mare  un  prodigiofo  nume- 
ro di  foraftieri,  per  godere  di  quella  folennità  , e dell* 
altra  della  Coronazione , che  dovei  fra  giorni  feguf* 
re . Dopo  definire  palfeggiò  la  M.  Ss  nel  CilTero  i» 
carrozza.,  fi  fermò  un  pezzo  alla  Piazza  Vigliena  » 
dove  furono  cantati  de’  mottetti  allufivi  a quella  fau- 
fta  occaùone,  e poi  venne  alla  Marina  , dóve  eralì 
anche  preparato  un  limile  tratrenimento  di  mulica* 
Rimbombava  l’aria  di  evviva,  e la  Nazione  accla- 
mava , e benediva  il  nuovo  Monarca  . La  ferx  di  que». 
fto  glorioso  giorno  , e nelle  feguentir  fu  la  Città  il- 
luminata con  diverfe  macchinette  , che  gli  Àrttlìi  in 
fègno^di  amore  aveaoo  preparate;  ardevano  L torchj 
di  cera  ne’  Palagj  de’  Nobili , e de’  Minifhri , e perfino 
Bella  campagna  vicina  furono  offervati  fuochi  dà 
gioja  ( a ) . 

• Aliai  più  bella.,  e magnifica  fu  l’  altra  folenni- 
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nH , in'  cui  Carlo  III.  fu  unto,  e coronato  Re  di  SU 
"sctlia,  la  quale  accadde  a’ 3.  del  feguente  Luglio  . Noi 
mon  c’ intra r toniamo  a delcriverla  ; chi  mai  ne  foli* 
• tcnrlofc  potrà  leggere  il  Pontificale  Romano  de  benedi’- 
.1 ftnjne.y  €f  Coronatione  Regi's . CÌ  contenteremo  - folo  di 
accennare  la  pompa,  con  cui  fu  efeguita  . I prepara- 
menti dittili  nella  Cattedrale  furono  magnifici , e ftu- 
pendi . Fu  .ella  parata  nobilmente  non  folo  nella  na- 
ve, come  una  -volta  cotlumavafi  nella  fella  di  S.  Ro- 
salia , ma  nelle  ale  ancora  . Stavano  dipinte  in  diveriì 
quadroni  le  coronazioni  fatteli  in  Palermo  de-1  Re  di 
.Sicilia  , incominciando  dal  Re  Ruggiero,  fino  al  Re 
Vittorio  Amedeo  di  Sxvoja . Nella,  volta  era  dipinta 
la  coronazione  del  S.  Re  Davide . Era  il  Coro  vefti- 
-to  di  velluti  di  color  cremili  con  galloni  , elicami, 
* lo  Altare  Maggiore  ornato  .di  una  maeftofa  cortina,  e 
/ricchiilimo  di  argenti..  Sul  Coro  furono  collocati  diverfi 
palchetti.,  altri  con  gelosìe,  per  foddisfare  la  curiofi- 
nà  delle  Dame.,  ed  altri  per  i virtuofi  di  mulìca,  ei 
sonatori».  Rincontro  al  Soglio  Reale,  dove  Rar  fuole 
quello  .dello  Arcivefcovo  , che  in  quella  occafione  non 
*e  ‘ha,  eravi  collocata  una  gradinata  coperta  di  vel- 
luto, e fotto  una  menfa.,  fopra  la  .quale  erano  iva*- 
«ellamenti  di  argento  della  Credenza  del  Re.  Fu  in- 
grandito il  Coro  , -unendolo  al  Santuario  , epareggian* 
do  il  -pavimento  . Il  Soglio  Reale  fu  -a  coreici  ut  o da  tut- 
ti i lati.,  per  comodo  de’  Minilìri , che  doveano  afiìlle- 
re  Sua  Ma  ella  , cosi  EcdWìallici.,  che  Laici.  Vicino 
al  Trono  Reale  fn  preparata  una  Ranza  per  fervigio 
del  Re  , quando  -cambiar  dovea  di  abito,  e quella  an- 
cora fu  nobilmente  addobbata  . 

*j*i:  Arrivata  la  ora  preicritta , eh' erano  le  dieci  d’ 
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Italia,  e andato  lo  Arcivefcovo- core  altri  Prelati  ne{ 
Duomo,  per  aspettare  il  Re , partì  dal  Palagio  Reale 
il  nobile  equipaggio  . Precedea  la  compagnia-  Reai* 
degli  Alabardieri  co’fuoi:  Uffiziali,  dietro  a>  cui  ve- 
niva una  carrozza  tirata  da  fei  «avalli  , drento  la 
quale  erano  due  Gentiluomini.di. Camera  nuovamente 
eleni-,  cioè  il  Principe  di  fiuterà  , e il  Conte,  di  S.  Mar- 
no ..  Portava,  il-  primo  in  un<  bacile  di  argento  la  Cor 
tona  , e lo  Scettro  Reale  , e 1’  altro  tenea  in  uno  ugua-  * 
le  bacile  la  Spada,  ed  il  Cinto  . Era  quello  cocchia- 
ifcguito.  da  un  altro  tirato  parimenti,  da  fei  cavalli  M> 
in;  cui  ftava  il  primo  Cavallerizzo  del  Sovrano  , ed. 
alami.  Gentiluomini» di  Camera  di  efercizio-,  Era  la-, 
terza  carrozza  di  rispetto,  e; vota, , tratta  da-  8;  de- 
ftrieri . Seguivano  quella.  in.cDnfufoù  Nobili , e i Cor- 
tegiani  a cavallo*.  Marciavano)  indi  quattro  battitori, 
della  guardia  del  Corpo-,  e di  poi  compariva  il  «oc- 
chio Reale-,  in  cui  erao.  M.  , e inoltre  il  Principe  Cor  fi- 
ni, Cavallerizzo  Maggiore il.  Conte  di. Santo*  Stefa- 
no Maggiordomo  Maggiore  il  Capitano  della;  Guardia- 
dei.  Corpo,  Lelio  Caraffa,,  Marchefe  diArienzo,  e il 
Gentiluomo  di  Camera-  di  fettimana<.  Intorno  a que--* 
Ihi-  carrozza,,  in  cui  era  il  Rey,  ftavano  i di  lui  Pag- 
gi a piedi,  innanzi  a’ quali,  e vicino  a’ cavalli.eranvi 

Sattro  Cavallerizzi ..  Chiudea  la  marcia  la- compagnia- 
He  Guardie  del  Corpo  co’ suoi  Uffiziali , battendo 
ìtahalli*  e fonando- le  trombe  j :s . •_> 

S»  presentarono,  frnoatatichu;  furono  dalla  car-*? 
som,,  il  Principe,  di  Bufera,,  e.  il.  Conte.-  di  S.  Mar- 
eo allo  Altare-Maggiore , dovefta  vaio  Arcivefcovo  ve— 
ftùo  pontificalmente  ,.  e fedente  fui  fuo  -Fald  ilio  rio',,  cuti 
presentarono  la  Corona  , lo  Scettro,,  etL  il  Cimo  , che; 

psefi- 
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prefi  dallo  Arcidiacono  furono  .collocati  fella  Menfa 
ce.io  Aitare  . Giunfe  inunto  il  Re  in  abito  giornalie- 
ro, e Lenza  spada,  nè  fu  incontrato  da  veruno  ; ni» 
prcù  l’acqua  benedetta  dal  fuo  Llemolèniere,  andof. 
iene  direttamente  alla  camera  preparatagli  per  vellir- 
fi.  Comparve  in  capo  a pochi  minuti  con  un  Giub- 
bone , e con  Braconi  Lenza  cappello,  e lènza  spada  ^ 
e in  quello  abbigliamento  fu  prelentato  allo  Arci  ve  fco*. 
vo  . Il  Vefcovo  di  Catania  te  allora  la  dimanda,  che 
folle  coronato,  e precedendo  l’ ammonizione  delCon- 
fegrante,  e la  profeflione  di  Fede  del  Re,  -e  canute 
le  Litanie , e le  Orazioni  fecondo  la  forma  del  Rima- 
le , fu  egU  unto  nel  b raccio  deliro , e nelle  spalle 
dallo  Arcivelcovo , Cominciata  poi  la  Meda , ritornò 
S.  M.  nel  fuo  gabinetto,  e afterfofi  il  braccio »e  lei 
spalle,  li  vefti  di  un  ricchiflimo  manto  Reale  , ricom** 
parve  nelCoro,  e fall  .fui Soglio  . Finito  il  Graduale 
fi  prc Tentò  ginocchioni  allo  Arcivefcove,  da  cui  rice-» 
vette  prima  la  Spada,  che  tofto  redimi,  e di  poi  il  Ciò-* 
to  colla  Spada  idefla  riamila  nel  fodero  . Cintofi  . ils 
fianco,  fi  alzò,  e cavando  la  spada  nuda,  la  vibrò  neli' 
aria , ed  indi  ripulendola  in  fui  braccio  iinidro , la  ri-! 
pofe  nel  fodero , e tornò  ad  inginocchiarli,  per  ricever-., 
vi  la  Corona  , che  gli  fu  poda  . fui  Capo  dal  Confo*; 
grame,  e 1©  Scettro  , che  lo  de  ffo  gli  con  fegnò  nell»' 
diedra  . Si  udirono  in  quel  punto  gli  ftrepiti  degli  ftru-. 
menti,  i fuoni  delle  campane  della  Città 4 le  falve* 
de’  loldati,  e i rimbombi  delle  artiglierìe  dei  Cadel- 
lì,  e de’ Baluardi.  Così  coronato » fu  condotto  dallo 
Beffò  Arcivescovo  fui  Soglio,  e fu  fatto  federe,  eh*» 
ilo  atto,  che  chiamafi  lo  intronizzare , e allora  fu  can-j 
tato  il  TV  Deum  da’  Mulìci .,  Nel  redo  della  Meda  non 
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accadie  altro  di  particolare , fe  non  la  offerta  fatta 
dal  Re  alio  Altare  di  tredici  medaglie  d’ oro  con  aU 
cune  doppie  di  Spagna  , che  furono  valutare  della 
fomma  di  onde  quattrocento  quaranta  quattro  , cioè 
di  feudi  Siciliani  mille  cento,  e dieci , e la  comunione 
fatta  allo  Altare  , che  lo  fteffo  Monarca  ricevette  dalla 
mano  dello  Arcivefcovo  , dopo  di  averla  baciata  . Fini- 
ta la  funzione  , partì  dal  Duomo  quello  Monarca  col- 
lo fteffo  accompagnamento,  portando  la  Corona  in 
Capo , e lo  Scettro  alla  delira  , e li  reftituì  alla  faa 
Reale  abitazione  ( a ). 

Nello  fteffo  giorno  dopo  definare  ' ufcì  il  Re  Car- 
lo in  pubblico  per  la  ftrada  del  Caffero,  e andò  a 
paffeggiare  alla  Marina  , dove  fu  falutato  collo  fpa- 
ro  delle  Galee , e de’  Baluardi . Si  trattenne  fermato 
qualche  tempo  vicino  al  Teatrino , dove  fu  cantato 
un  Dialogo  per  la  fua  Coronazione.  Innumerabile  era 
il  concorfo  di  tutti  i ceti  della  Città,  che  non  fa-  ‘ 
peano  faziaTfi  di  acclamarlo  con  replicati  evviva  e 
di  vagheggiarlo  da  preffo  . La  fera  ritornò  a farli  ve- 
dere dal  bramofo  popolo  a cavallo.,  corteggiato  da  tut- 
ta la  Nobiltà  , cui  fervivano  i pròprj  Paggi  con  tor- 
chj  accefi  di  cera  . Paffeggió  per  la  vafta  ftrada  dei 
Caffero  , dove  tutti  i Palagj  , gli  Archi  trionfali , e 
le  macchinette  er#te  dagli  Artifti  erano  arricchito 
di  lumi,  e di  fiaccole,  e parea,  come  fe  foffe  gior- 
no . .Passò  di  poi  al  quartiere  chiamato  della  Loggia^ 
e venne  alla  fontana  detta  del  Carrajfelio , dove  gli 
Argentieri,  e gli  Orefici  aveano  innalzata  una  nobi- 


T.  111.  P.  I. 
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( a ) Mongitore  Diario  di  Pai . T.  vi, p,  137,,  t feg. 
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iiffima  macchina  di  argenti ,. in  cima. alla  quale. eravi 
una  datua  di  getto  di  argento  della  M.  S.  Salì  poi 
per  la  Piazza  della  tìoccerìa  , dove  fu  incontrato  con 
rorchj  di  cera  da  coloro,  che  vi  vendono  i polli,  detti  da 
noi  Gallinari . Era  la  loro..  Piazza  illuminata  , dove  fi 
era  eretta  una  macchina  alluiìva.  al  coronato  Monar- 
ca . Profeguendo  il  cammino  venne  il  Re  alla  Con- 
cia, che  noi  diciamo,  Concerìa , e.  nella.  Piazza  di. 
S.  Margherita  trovo  un  altra  mole  .illuminata  con  di-, 
verft-  scherzi  di  acqua  . Ritornò  poi  per  la  della,  via, 
del  Caffero  al  Regio  Palagio  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  , e affari,  contento  delle.  dimollraz;oni  fattegli, 
da’  Palermitani  ( a ) . 

Ma  quello  amabile  Principe  era  già  vicino,  ad 
abbandonarci;  altri  più  gravi  affari  lo  chiamavano 
a Napoli,  dove  avea  inabilita  la  Ria- Regia..  E pe- 
rò, dopo  di  avere  ricevuto  lo  A mbafciadore.  di  Malta  , 
eh’  era  lfato  fpeàito  da.  quella  infigne.  Religione  per 
predargli  ubbidienza  ,.  e prefentargli  il  Faicone  , eh.’ 
è il  tributo  riabilito  , come  abbiamo  detto  , per- la  do- 
nazione di  quella  I lòia  , e dopo  1 di  avere  accolti  i 
Conloli  degli  Artidi  , a’ quali  diede  cortefemente  a 
baciare  la  mano,, e modrò  il  fuo  Reale,  gradimento 
per  lo  amore  , che  i loro  Gollegj  gli  aveano  palefaro, 


difpofe  alla  partenza  . Prima,  di  lafciare.  Palermo  eb- 


( a ) Morditore:  J)ìar lo cfì’Pàl.1!^ v i . p.i*.  159.  160. 
( b ) X-o  Pag-  ■ 160*  . f . 
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be  il  'lieto  avvifo , che  il  Conte  di  Montemar  gli 
aveva  acquiftata  la  Piazza  di  Orbitello  ; ,e  ficcom* 
egli , eflendo  un  Principe  Religiofiflìmo  , fi  era  deter- 
minato di-' vilìtare , prima  di  partirli , la  Cattedrale  , 
e per  quello  lieto  avvilo  doveanfi  rendere  pubbliche 
grazie  a Dio , così  egli  nel  giorno  6.  di  Luglio  , in 
cui  gli  arrivò*  la  ' notizia  della  prefa  di  Oroitello, 
adempì  P uno*,  e l’ altro  dovere  , e portatofi  al  Duo- 
mo, prima  aflitìette  al -canto  dello  Inno  Ambrofiano, 
•poi  alla  Cappella'  di  S.  Mamiliano  ricevette  devota- 
mente la  benedizione  del  Sagramento  dell’  Altare , e 
finalmente  fi  recò  alla  Cappella  di  S.  Rofalia , dove 
fatta  breve  orazione , ‘-baciò  le  Reliquie  di  .quella. 
Santa  , e vi  lafciò  un  giojello , in  cui  era  la  immagi- 
ne di  efla  con  dodici  ben  groflì  brillanti  intorno  , e«L 
uno  groflìlììmo  in  cima,  che  fu  tolto  collocato  al 
braccio  della  Statua  d’argento, -e  fu  riputato  del  va- 
lore di  quattro  mila  feudi  («). 

Dovea  il  Re  partire  a’  7.  del  detto  mefe  , ma 
i venti  contrarj  ne  lo  impedirono  ; laonde  fu  -dif- 
ferita la  partita  al  Seguente  giorno, ‘come  fegùì  Tul- 
le ore  a.  y e mezza.  Si  erano  le  Milizie  Urbane 
Squadronate  nel  Catterò  nello  fletto  moda,  come  li 
•erano  collocate  il  di  della  pubblica  entrata.  Al  toc- 
co delle  ore  za.  forti  S.  M.  dal  Regio  Palagio,  fer- 
vito  da  una  carrozza  a fei  cavalli  del  Pretore  , Prin- 
cipe della  Cattolica  ^ giacché  i cocchj  , ed  i cavalli 
del  Re  fi  .erano  imbarcati . Non  avea  fi?co  , che  il 
fuo  Maggiordomo  Maggiore  , il  Come  di  Santo  Ste- 


X x a 
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( a ) Mongitor * Diario  di  Pul*  T.xi.p.  162 
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fano- . Andò  direttamente  alla  Garita  , dove  fo  ifpet* 
tavano  lo  Arcivefcovo  , il  Senato , la  Nobiltà  , e il 
Minirtero  per  augurargli  un  profpero  viaggio.  Sa- 
lito fui  Ponte  ivi  preparato , e Salutando  tutti  cor- 
tefemente  montò  falla  faa  gondola  , e fi  accodò  al 
Vaicello,  che  dovea  trafportarlo  , e afeefe  fui  fua 
be-rdo  fra  lo  ftrepito  de’ cannoni  del  Cartello,  e de' 
Baluardi  della  Città.  Éflendo. il  vento  favorevole,  fu- 
rono alzate  le  vele , e fu  prefa  la  via  di  Napoli . 

• - Era  la  (ua  Flottiglia  comporta  di  due  Valcelli 
di  linea  , e di  nove  Galee  , cinque  delle  quali  era-- 
no  di  Spagna  , e quattro  di  Napoli , oltre  alcune 
altre  barche,  che  fervivano  per  il  bagaglio,  e- lo 
equipaggio.  Fu  quefìo  per  i Palermitani  un  giorno 
di  lutto , compiangendo  quefti  cittadini  la  perdita 
di  un  così  adorabile  Principe  , che  avea  dimorato  In- 
torno a cinquanta  giorni  fra  le  mura  della  loro  Pa- 
tria , che  fi  era  fatto  amare  per  la  fua  dolcezza  ,,  e 
avea  addimoftrato  una  certa  predilezione  per  efliT- 
colmandoli  d’infiniti  benefizi  (63),  e dolendoli,  che 
forte  fpentaogni  lufinga  di  averlo  per  ferapre  , e che 
dovettero  ritornare  allo  flato  infelice  di  Provincia  . 
Ebbe  egli  un  prospero  viaggio , giacché  a’  m.  di  Lu- 
glio sbarcò  fortunatamente  nella  Regia  di  Napoli. 

CA- 


( 63  Y Tra' bene fic]  fatti  * Memitanl  da  9ueP  m<K 
’gnanimo  Re  , è degno  di  effere  rammentato  quello  di  avere 
Tcjìitiiito  al  Palàgio  Regi*  di  Palermo  i due  ^ Aneti  di 
bronzo  , che  tuttavia-  fi  off  cr vano  nella  Galleria , che  fo^ 
so  dagl'  intendenti  riputati  per  una  opera  Greca , "i  quali 
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Pietro  de  Cajlro  , Figtteroa , Marche  fé  di  Grazi j Reale 
Prendente  del  Regno  per  la  feconda  volta . 

artito  il  Re  agli  8.  di  Luglio  * il  Marchefe  di  Gra»i 
zia  Reale  ,.  eh’  era  Rato  Prendente  del  Regno  , prim» 
eh'  egli  venilTe  in  Sicilia  , e eh’  era  ritornato  da  Sira- 
cufa , venne  fui  tramontare  del  Sole  alla  Cattedrale 
nella  carrozza  del  Senato-,  dove  incontrato  dal  Ca- 
pitolo , dalla  Nobiltà  , c dal  Miniflero  ricevette  alla 
Porta  l’ acqua  benedetta . Di.  poi  intonatoli  il  Te 
Deum , recitate  le  lolite  preci , e lettali  la  nuova  Con- 
dola Reale , fece  il  folito  giuramento  di  olfervare  le 
Leggi,  e i Capitoli  del  Regno  , e i Privilegi  della 
<*ittà , e prefe  il  iblenne  polfelfo  della  Prelidenza  * 


RU 


— et*  r.*--  — 


. ••  ^ . * \ ' 

per  confi fcazionc  erano  venuti  in  potere  della  Camera  , co- 

me  fi  e da  noi  avvertita  ( Lih-  II.  Cap.  xix.  n.  90.  J 
in  quejìa  Storia.  Or  venendo  il  Re  in  Palermo , vi  fu’ 
taluno  corteggiano , che  infìnuo  effere  qiiefo  un  monumen- 
to degno  di  adornare  il  Regio  Palagio  di  Napoli  e per- 
ciò fu  dato  ordine  ,•  non  fi  fa  da  chi ,,  che  vi  fi  trasfe- 
rifj'ero , e d 17.  di  Luglio , dopo  In  partenza  di  quejfo  Prin- 
cipe , furono  caricati  /opra  una  barca  In gltfe^  cqji  dispia- 
cere de' buoni  Cittadini , che  mal  /offrivano  di  ut  dere  la. 
Patria  spogliata  di  un  antichità  così  pregevole , di  cui  9 
come  di  una  rarità y, /accano  menzione  parecchi  Scrittori  , 
‘■he  favellavano  di  Palermo  * ìdon  ofando  di  ricorrere  , per—t 
ohe  quei  Montani  non.  appartenevano  alla  Città  %rna  erano 
■ ■ ■ \ • • \ i - . 7 f , dici 
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Rimontato  indi  nella  carrozza  medefima  , collo  ftelTo 
accompagnamento  andò  alla  cafa  di  fua  abitazione  f 
eh'  era  al  Papireto , .non  efiendo  ancora  sgombrato 
il  Reale  Palagio  ( a).  ' ' * 

Lo  unico  Caftello, -che  reftava  in  potere  degli  Ale- 
manni in  Sicilia  , era  quello  di  Trapani , dove  cornane 
dava  il  Conte  Carrera  . Prima  che  il  Re  oartifie  fi 
eraijo  fapute  le  .dispofizioni cui  era  quello  Gene- 
rale, di  rendere  quella ‘Piazza,  la  quale  non  cadde  neU 
le  mani  degli -Spagnuóli , che  a?  !'],  dello  fteflo  mele 
di  Luglio . Nello  che  fa  d’  uopo  di  emendare  il  P.  Abate 
Amico  ( b ) , il  quale ‘fcrifle , che  fui  la  fine  di  Giugno  fi . 
era  refa  , e che  tutta  la  Sicilia,  mentre  il  Re  Carlo  III; 
era  nel  -Regno , io  riconólcea  per  Sovrano.  Il  Mar-, 
.chcfe  di  Grazia  Reale  nel  giorno  feguente  al  fuo  pof- 

Jèfio 


- 


• y<*l  /A  * 


del  fuo  Re  al  .Patrimonio  , e potea  S.  M.  a buon  diritto 
farli  trasportare  , o alienarli  a fuo  arbitrio  , confervava- 
no nel  cuore  il  loro  dolore  • Penetrò  il  £ encrofo  Ite  è 
fc greti  lamenti  ile  Palermitani  , e non  volendoli  dr/ìurbare 
.dal  pojfeffo  , in  cui  erano  , ordinò , quantunque  quei  Mon- 
toni fojjero  già  arrivati  a Napoli  , che  immantinente  fof- 
fcro  rimandati  alla  Gallerìa  di  Palermo , -dichiarando , 
chi  ei  non  ùvea  conqwjlata  'la  Sicilia  per  privarla  de  fuoi 
ornamenti , ma  per  .arricchirla .di  nuovi  pregi.  Ritorna- 
rono adunque  in  Capo  a pochi  giorni  i fudàctti  Arieti  ^ 
e furono  ri pofh  nel  fuo  antico  fito  . ^ Moilgitore  Diano, 
di  Pai.  T.  vi.  pag.  i 6S.  ) O cuore . veramente  gencrofo  , 
jt  gran'de  del  Re  Carlo  HI.*.  , ^ 

;(  a ) Monitore  Diario  di  Pai.  7Vvi.  pag.  z66. 

■f  b ) In  Autì.  ad  Fazell.  T.  1 1 u pag.  39  3. 
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gli  artico^ 


fe/To  partì  per  Trapani , alfine  di  ftahilire  _ 
di  Capitolazione  col  Generale  Tedefco  ..Quefti,  eh,; 
lodo  at  numero  di  venti  furono  fottoferittia*. ia.  di 
Luglio  dal  mentovato  Prefidente  del  Regno,  c dal  fui- 
detto  Conte  Carrera  ,.  e da  quel  punto,  furono,  iospefe 
tutte  le  oftilità  , ed  entrarono  gli  Spagnuoli  ai  poifelfo  • 
delle  Fortificazioni  eflerne.  Furono  i fuddetti  articoli 
Rampati  in  Palermo  co’ torchj  di  Antonino-  Epiro  , colle  * 
’propolìe  del  Carrera ,.  e le  rispotle  del  Marchefe  di- 
Grazia  Reale.  La  follanza  di  elfi  era  , che  fra  il  ter- 
mine di  quindici  giorni,  da  contarli- dal  dì  della  fotv- 
ioferizione  s dovefTero  i Tedefchi  rendere  il  Gattello» , 
previa  due  giorni  prima  la  confegna  dell’  artiglierìa  , e 
delle,  armi , che  in  eifo  lì  trovavano  ; che  la  guarnì* 
gione  Alemanna  potefTe  fortirne  cogli  onori  militari  , , 
cioè  con  bandiere-  spiegate  , . con  tamburo  battente  „ . 
con  due- pezzi  di  cannone  di  fei  libre  di.  calibro  di 
Germania  , con  un  mortajo  da  bonjjte.  di  quaranta  li- 
bre dello>  fletto-  calibro,  e con  trenta  càriche  di  fu-  • 
cile^per  ciafcheduno  de’  foldati  ; che  fi  farebbe  loro  prò-  • 
curato  lo  imbarca  pecTrieflc , o per  il  GolfodiVe-- 
nezia,  e fi  farebbono*  provveduti  di  viveri  , il  tutto  - 
però  a loro  spefeje  che.  per  la  loro  ficurezza  lìfa-- 
rebbe  accordatola’  medefìmi  un  Battimento  da  guer- 
ra, o due  Saettìe  bene  armate  per  accompagnarli  al  . 
loro  dettino  (a) . • V - . 

Ritornato'  il  Marchefe  di  Grazia  Reale  da  Tra-~ 
j \ pani,  andò  a‘  dimorare-^  nel  Reg  o Palagio,  e fi  appìi-  - 
co  allo  efercizio  delia  carica  di  Prefidente  del  Regno . • 

»•  / * • * ' v t ^ ' | r 

, v 4 • . . . "■  ^ ‘v 


__ 
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il  Re  Carlo,  quantunque  folle  lontano,  non  trafeurà 
gl’ interefli  de’ Siciliani,  e per  trovata  a portata  di.ef- 
Icre  confid  ino  in  turto  ciò,  che  riguardava  il  van- 
taggio del  notlro  Regno  , erede  un  Configlio,  che  voU 
le,  che  li  chiamaile  la  Giunta  di  Sicilia  (64),  che 


vol- 


(64)  La  iflituzione  de  Confi  (dieri  nella  Corte  , per 
medio  governar  fi  gli  Stati  lontani  , devefi  al  Re  Filip- 
po J il  quale  formò , come  fu  j'eritto  nella  parte  prima  del 
11.  Tomo  di  que/la  Storia  , il  cosi  detto  Configli©  d’  Ita- 
lia , dove  f trattava  -di  tutto  ciò , che  apparteneva  alle  , 
Provincie  Italiane  , chi  erano  fogge  ne  alla  Monarchia  di 
Spagna  . 1 Confi  gl  ieri  , che  chiamavanfi  anche  Reggen- 
ti , erano  fci  , cute  due  per  Milano , due  per  N apoh  , & 
due  per  il  Regno  di  Sicilia  j ma  de'  due  Magijlrati  per 
ogni  Provìncia  , %io  era  nazionale  , e T altro  Jlraniero  • 
Scegli  evafi  il  Nazionale  , non  meno,  che  lo  franiero  , dal 
ceto  de'  .Giureperiti  • Quefla  carica,  era  di  cotal  pregio  9 
che  veniva  (limata  per  la  migliore , che  poteffe  avere  un 
Giurcconfulto  Siciliano  , di  maniera  che  gli  Pre fidenti 
JtcJfi  J e'  no  fri  Tribunali  riputavano  a fua  gloria  di  pof- 
fare dal  grado  , in  cui  erano  , a quello  di  Reggenti  del 
fupremo  Con  figlio  di'  Italia  . Legganfi  i Cataloghi  ragionate 
nello  accennato  volume . Idei  torbido  governo  di  Pittori» 
Amedeo  non  vi  fu  forma  alcuna  di  vero  Configlio  , e fo- 
lamcnte  Jdppiamo  , chi  ci  ritornando  a Torino  conduffe  fo- 
co da  Sicilia  il  Prefidente  della  G.  Corte , Vincenzo  Ugo  , 
ed  effendo  quefi  ritornato  a'  9.  di  Maggio  1716.,  fu  in. 

Ai  lui  luogo  chiamato  lo  Avvocato  Fifcale  della  mede f ma 
Cran  Corte , Niccolò  Penf abene , ( lylongitore  Diario  di  Po-  ». 

kr- 
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‘volle, ':che  fotte  compoftada  quattro  Configlieri  Giu- 
•>  reperiti,  due  Siciliani , e due  -Napolitani  j e volle  inol-  . 
tre  , che  vi  prefedeffe  col  titoio  di  Prefidente.  della 
* Giunta  uno  de’  Baroni  Parlamentar)  del  Regno  ( 65  ). 

1 Effendofi  poi  fatta  prelente  al  Re  la  offerta  avanzata 
dal  Parlamento  dell’  anno  1710.  allo  Augul\o  Carlo  VI. 

T.  Ili . P.I.  Y y.  • fuo 


lermo  T.  in.  pag.  1 57.  ) Venendo  poi  il  Regno  in  pati- 
re degli  Aufìriaci  , nel  Parlamento  tenutofi  dal  Viceré  Nic- 
colò Pignatelli  ci  16.  Maggio  1720.  , fra  le  grazie  diman. 
date  a S.  C.  M.  dagli  Ordini  dello  Stato  , vi  fu  quel- 
• la  , che  Jì  de  gnaffe  di  concedere  alla  Sicilia  un  terzo'  Rcg - 
- gente , come  lo  aveano  ottenuto  Milano  , e Napoli , e che 
quejli  foffc  un  parente  di  alcuno  de ’ Baroni  Parlamenta- 
’ rj  , cui  eglino  fi  obbligavano  di  ajfegnare  il  foldo  di  cin- 
que mila  feudi  all'  anno , da  pagarji  per  metà  dal  Braccio 
. militare  , c dalle  Univerfità  Baronali  , e per  ! altra  me-  ' 

tà  dal  Braccio  Demaniale  , e che  nel  cafo , che  lo  Augu fio 
Principe  non  voleffe  accordare  codefìa  grazia , che  reflaf-  ' _ • 

fe  almeno  contenta  , che  uno  de ’ Deputati  del  Regno  , da 
eleggcrfi  dalla  mede fma  Deputazione  , andaffe  a rifedere 
collo  fleffo  affé  gn  amento  in  “Vienna  , per  figger  ir  e al  So- 
vrano ciò , che  tornaffe  al  benefizio  della  Sicilia . ( Mon-  • 
gitore  Pari,  di  Sic.T.  il.  pag.  149.  e fegu.)  Qiiefla 
grazia  non  fu  in  veruna  parte  conce  fa , e rejlarono  nel 
Confi gito  d'Italia  due  Reggenti  , mi  fola  de' quali  era  1 
Siciliano.  In  tale  -flato  era  quejlo  affare ^ quando  venne  ■ 

Carlo  III.  Borbone  a dominare  nel  noftro  Regna  . • 

( 65  ) Vi  uni  ancora  due  altri  Confi glieri-  per  gli 
Stati  di  Parma , e di  Piacenza  , ma  perduti  quejli  Sta- 
iti reflò  la  fola  Giunta  di  Sicilia  « \ . v 

~ ~ • * % * é 
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fuo  antecefTbre  di  cinque  mila  feudi , o per  un  terzo 
, Reggente  d’  icaiia  , o per  ua  Deputata  del  Regno , 
che  riledeffe  alla  Corte  in  V.emja , volle,  che  la  efi- 
• bita  fornata  li  pagalfe , e fervide  per  foldo  del  Pren- 
dente della  Giunta  , cui  avrebbe  accordatoti  grado, 
e lo  efercizio  di  Configlierè  di  Stato..  - 

Di  spetta  ciementillìma  rifoluzione  del  Re  diede 
conto  il  Marchefe  di  Montallegro  al  Prelìdente  del 
Regio  , Marchefè  di  Grazia  Reale  , e Duca  della  Con- 
quida, con  Reai  carta  de’  19.  di  Novembre  1735. 
ioggiungendo  , che  il  Re  avea  feelto  per  Prelìdenu 
.della  Giunta  il  vecchio  Principe  di  JPalagonìa  , Fran- 
cefeo  Ferdinando  Gravina  , per  cui  egli , e la  Cor- 
te tutta  avea  una  (ingoiare  ftima  , e in  cui  concor- 
revano tutte  le  qualità  per  una  così  orrevole  cari- 
cala) . Comunicò  quella  Sovrana  deliberazione  il 
Marchefe  di  Grazia  Reale  ai  Deputati  del  Regno, 
con  viglietto  de’  24..  Novembre  , i quali  ne  Tettaro- 
no lieti  , maflìmamente  per  la  ottima  feelta  , che  il 
Re  da  fe  fatta  avea,  del  Principe  di  Palagonìa  , eh’ 
Cra  il  più  ragguardevole  perfonaggio  della  Nobiltà 
Siciliana  e vennero  a ftabilire  lo  aiiegnamento  de’  cin- 
que mila  feudi  annuali «libiti  nel  1720..  Siccome  pe- 
rò di  quello  (ingoiare  Cavaliere  potea  dirli  col  Poeta, 
„ Rara  avis  in  nobis , nigroque  limillima  cvgno, 
c potea  in  avvenire  accadere , -che  da  certuni,  che 
agognattero  a quefto  fublime.  pollo,,  (i  facettero  del- 
le cabale  alla  Corte  per  ottenerlo,  ronotìanie  che 
non  avellere*  i talenti  necelfarj  per  occuparlo,  la  De- 

**  * * ’f  • ' ’•* 

' **•'  pu-,;' 


- 


A *■ 

A 


1 j , 


( a ) Capii.  Regni  Sic.  in  Caroto  III.  XV,  1-  .p  y * 
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putazione  iftelfa  fupplicò  S.  AL , affinchè  fi  degnafie 
colla  innata  Tua  clemenza  di  concederle  , che  potelTe- 
ro  i Deputati  nelle  future  vacanze  (66)  nominare  ' 
quei  foggetti , che  ftimerebbono  i piu  idonei,  per  que- 
fta  carica  , fra’  quali  avrebbe  il  Re  fcelto  a fuo  ar-  'l 
bitrio  colui , che  meglio  gli  foHe  fembrato . Il  ma- 
gnanimo Carlo  accordò  quanto  richiedeva  , e il-  ./ 
Marchefe  di  Grazia  Reale  , cui  fu  comunicata  la  Rea-  '*** 
le  benigna  rifpofta  dalla  Segretaria  di  Stato,  fotto  i . * 

14.  Gennaro  1736.,  la  partecipò  alla  -Deputazione  a* 

•26.  dello  fteflb  mefe  ( a). 

Fu  quello  anno  funelto  alla  Italia  . Il  fegreto  Trat- 
tato fra  lo  Augutìo  Cario  VI.,  eia  Francia,  che  per 
i fuoi  privati  imrereflì  abbandono  la  Spagna,  e il  no-  - 
ftro  Re  nel  più  bello  delle  conquide , che  faceanlì  io* 

Lombardia,  i di  cui  preliminari  furono  fottofcritti  .in,, 
Vienna  a’  3.  dello  antecedente  Ottobre  1735. , fconvol-, 
fe  P ordine  delle  cofe , immerfe  quelle  Provincie*, 
nelle  calamità,  che  fono  infeparabili  dalla  guerra^ 

Il  noftro  Re,  che  veniva  fpogiiato  de’ Ducati  di  Par-, 
ma,  e di  Piacenza , accordati  negli  articolali  elfo  Tratta, 
to  allo  Imperadore  , e della  lofcana,  che  lì  dava  in., 
cambio  a Francefco  Profpero  Duca  di  Lorena  ( b ) , 


; y y * 


*■*  ■*: 


’ fu  »» 


(66)  La  vacanza  f.  verfficò  pccjìo  j il  Prefi  dente  ■ 
della  Giunta  per  la  J'ua  decrepita  età  , e pi'  ìncommodil 
di  Jua  [al  ut  e non  potè  mai  por  tarji  a Napoli , e nètto  a/l-  ' 
rio  173  6.  fe  ne  morì  al  primo  di  Fekftaro. 

( a ) Capit.  Regni  Sic.  T.  lì.  pag.  413.* 

, ( b ) Voltaire  EJfai  far  F Hijìoir e General , precis  i 
<?ELoùh:XV.  Chap*  iv,  7V  vii, />.*gv4p.  . 
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tu  codretto  di  fpedire.al  Conte  di  Montemar,  che 
• . comandava  la, Ode  Spagnuola  , le  migliori  fue  trup- 
pe , per  accrefcerla  j ora  che  le  era  mancato. lo  appog-, 
gio  della  Francia.  Quella  fu  la  cagione,  per  cui  ad.-... 
àtììcurare  gli  Stati  delle  due  Sicilie  , li  penso  di  arrol-. 

. . lare  nuove  truppe,  e di  formare  de’ Reggimenti  na-„ 

#-»rzionali.  Il  primo,  che  colla  intelligenza,  del  Marche-s 
fe  di  Grazia  Reale  compì  il  fuo  reggimento  , fu  An-s 
tosto  Garofalo  di  Redattone , Cadevano  di  P, aiermo  + 
che  arrollò  feieento  uomini . Ne.  furono  benedette  le 
Bandiere  nella  Chiefa  del  Montdero  di  S.  Catterina. 

^ . a’  io.  di  Dicembre-  da  Mr.  Lorenzo  Gioeni,  Vedovo 

dì  Girgenti  , t quelle  foldatefche  partirono  tolto  per. 
Napoli.  L’'altro  Reggimento  fu  compiuto  in  quello 
anno  net  mefe  di  Luglio  da  Domenico  Albata,  Prin-. 
cipe  di  Villafranca,  i di  cui  llendardi  furono  del  pa- 
’ ri  benedetti.  Fu  quello  detta  il  Reai  Palermo  (a). 

• In  quello  ideilo  anno  , e mefe  lì  vide  ianalzata, 

la  datua  del  gloriofo  Monarca  Carlo  III.  nella  Piaz- 
za dirimpetto- la  Chiefa  della’  Madonna  della  Mife- 
ricordia  de’  P-ft  del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco . Se. 
v n’  era  incominciata  la  fabbrica  .fin  da’  13.  di  Dicem-  , 

# bre  1734»  prima  che  il  Re  venirti,  in  Sicilia  r<  nel, 
qual  giorno  fu  buttata  la  prima  pietra. per  formarli 
‘j  lo  zoccolo  .*  Si  andb  poi  lentamente  a compire  queda 

opera  . Folle  pi  accinto  al  C telo  che  quedo  indu^ 

gio  averte  giovato  alla  fua  perfezione  • ma  lo  Scul- 
tore y,  di  cui  li  race  il. nome,  era  poco  perito  nell’ 
arte  y cheprofertava  . Quedo  Gmulacro  fu  innalzato  a’  • 

< * ■ * o v • ;•  >j»  — ‘ ■ • , • . za.  di 


- 4 ' * - • - ' - ; *;•  ’ t •»  * - * * ; * mA 

( a ) Mong ilare  Diario  di  Pai.  T.  ,v  1 .p.  174»  t e 
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su.,  di  Luglio -,  e-  poi  {coperto-  nel  di  feguente  alla, 
prefenza  del  Marchefe  di  Grazia  Reale  (67),  Duca, 
delia  Conquifta  . •.  ,p 

Quello  Prendente  del  Regno  rron  intralafciava. 
intanto  di  occuparli  nelle  cure  del  Governo,  Politi- 
co . Era  erefeiuto  allo  ecceffo  il  luffa  nelle  pompe  fu» 
nerali;  e ftecome  la  vanità  degli  uomini  non  ha  mai. 
limiti , cosi  non  v’  era  alcuna:  diilinzione  fra  quelle, 
de’ Nobili , e quelle  degli  altri  di-  minore  condizione  - 
Volle  dunque  quello  Cavaliere  metter  freno  alloluab» 
bocche.vole  abulb-di  quelle  pompe*.  non  meno  nel  Ce— 


- 1 - 1 11  - 1 **»> 

( 67  ) Rapprefcntava  il  Re  Carlo  colla  Corona  in* 
capo  y e lo  Scettro  in  mano  , armato  di  usbergo , e cìnipe 
.di  spada  , e nel  piedefialle  triangolare  ojjcrvavanfi  trofìa-- 
tue  j che  vuole  volgo  y che  indie  afferò  i tre  Regni  di' 
Sicilia  y di  Napoli  , e di  Gervjalemme  y ma  è certo  , che*  • 

10  Inventore. volle  additare  là  Ere  fi  a y lo  Sci  fina  , e ilt 
Maomettani  fino  , che  fono  i tre  fcogli  , ne'  quali  pofìono' 

.urtare  i dominj  di  un  Re  Cattolico  , qual  fu  Cartoli I'A 

11  fimulacro  del  Sovrano  fu  di  poi  levato  da  quel  fiito  y e- 
collocato  fi  di  un  altro  zoccolo  alla  marina  , offa  alla  Piaz-  • 
Xa  Borbotta.  Le  tre  Statue  , che  gli  (lavano  fatto  , fo--. 
Ito  ogg  i pojle  alba  pùbblica  Vilfìt.Ginlia  , . attórno  alla  fon - • 
tana  , in  cui  vedefi  la  Statua  di  Palermo  , opera  dell'. imi, 
jnortale  J gnazio  Marabrtti  Chi  -offerta  li  dette  tre  fìa-.  • 
tue  erette  I anno  s 736.  y e le  confronta  con  quella  di  Può 
lamio  y. Ji  accorge  in  quanta  decadènza  foffe  allora  la  fcoL* 
tHrn  y e comò -ih  Marcò  1 Ut  T abbia  fatta  rinafeete  y'.e  P 
abbia  ridott  A aUe  antica  .fio  splendore  . Vi  fi  è.  aggiunta.' 
alle  tre  una  quarta  per  l a fimmetria y.gh'a  mene  cattiva  mg 


\ 
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•to  Nobile,  che  nel  Civile-, ’x  aj  6.  di  Agofto  pro- 
mulgò una  Prammatica  (a),  con  cui  regolo  gli  *ap» 
parati  d-elle  Chiefe  , la  quantità  delle  cere,  gli  ac*, 
compagnamenti  de’ Regolari , x il  fu#no  delle  xampa- 
ne  , -e  particolarmente  di  quella  della  Cattedrale  , chx; 
chiamali  volgarmente  la  Gazza  ( 68  ),  il  di  .cui  lamen- 
to è come  una  caratteri lìica  di  Nobiltà,  la  quale  paga  la* 
foinma  di  cinque  onde  per  ottenere  , ,che  i'onafie  $ font- 
ina , di  cui  profittano  il  Teforiere , i Canonici,  e i 
Sagreftani. 

Quella  cosi  faggia  Prammatica  ;facea  la  guerra 
alle  borfe  , de’ Frati , e. de’ Preti.  Limitandoli  le  para- 
ture delle  Chiefe , minorandoli  i torchj , e le  cande- 
le di  cera  attorno  .al  feretro , per  tutto  il  recinta, 
de’  Tempj , fi  diminuiva  la  quarta  funerale,  ch’era  lo- 
ro dovuta  . Proibendoli  le  numerofe  jaflociazioni  de' 
Capitoli , e de’.Regolari , perdevano  .quelli  le  cande- 
le di  cera  , che  fi  davano  loro , e veniva  meno  la 
paga  per  accompagnare  il.cadavere  . Vietandoli  il  Tuo- 
no delle  campane  , o riducendoli  a certi  termini , cel^ 
fava  il  profitto , eh’  eglino  ne  traggevano . Quelli  adun- 
que , vedendoli  mancare  ijproventi , fi  .rivoltarono  con- 


tro 


' * 


- ( a ) Pegijìro  del  Prot.  dell'  M-  XIV-  Jnd.  1735.  * 

*736.  fool.  53.  * -.j 

' ( 68  ) Le  Campine  fi- battezzano  feconda  il  cere - 
montale  . della  Chiefa  , e fi  da  loro  un  nome  di  un  Santo^ 

0 Santa  . La  campana  , di  Cui  fi  ragiona  , ottenne  il  no- 
me di  Agata , che  diminuendofi  nella  lingua  Siciliana 
fi  pronunzia  Agatuzza,  che  poi  fi  è corrotto  t tambian- 
dofi  in.  quello  di  GttZftk - V •%>  \ -.,-i  . -, ‘ * > 
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tro  quella  legge  , e in  particolare  il  Capitolo  del  Duo- 
mo , ed  t Parotiti  de  li  Capitale,  vedendoli  con  ella 
tarpate  le  a' è agli  acqui  di , fi  congiurarono  infiemc, 
ed  eledero  il  Canonico  Pietro  Celedre,  come. loro  Pro- 
curatore , dedicandolo  alla.  Corte  di  Napoli  , per  ot- 
tenere, dal  Re  1*  abolizione  di  una  tale,  legge  ...  Riufcì  a 
quello  Eccleliadico dopo  un’  annodi  dibattimento,  di 
Ottenere  dai  pietofo  Sovrano  parte  di  quel , , che  chiedo 
avea  , e nello  anno  feguente  , mentre  non  era  più  Prefi- 
dente del  Regno  il  Duca  della  Conquida  fu  promul- 
gato un.  nuovo  bando  , per  cui  redàrono  rilormati 
quegli  articoli  della  Prammatica , che  i Preti,  e i Re- 
golari pretefero  , , che.  foifero  pregiudizievoli  a’  loro 
diritti  ( a ) : Alla  nodraetà  , in  cui  li  penfa  con  minori 
pregiudizj,  fi  è dato:  riparo  agli  eccellivi  diritti  , che 
fi  efigevano  ne!  mortorj , fi  fono,  abolite  le  atTociazio- 
ni  , fi  fono  riformate,  le.-pompe  funebri , fi  è modera- - 
to  H Tuono  delle  campane  , e le_  famiglie  fi  fono* li- 
berate dalle  ingenti  spefe  , che;  la  moda',  e laetichet-- 
ta  ricercavano  a;  danno  degli  eredi  ^Quanto'  maggio- 
re farebbe  il  fuffragio,  che.  ne- trarrebbono  le?  anime 
de’  trapafiati  \ fe  il  denaro,  che  lr'barStta  nel  ludo, 
che  nulla  giova  alle  medelime , s’ impiega fle  nelfioc- 
correre- i bifognofi , chet  larebbono  tante  lampadi  ac- 
cese innanzi  il  cospetto,  del  Sommo  Dia  l 


r.v 


~ . • 
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( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v i . pag.  191*, 
par*  r*tt.  R.'j.'  dcLJProt.  d.'L  amo  XP.  india.  „ a ;37* 
J/jtì.  il* /•  14.8. . * '•  ..... 
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Hartolomeo  Cor  fini  , Principe  dì  Gifmano  Viceré  . 

TT 

.1  jì  s rendo  pretto  al  fuo  fine  FI  triennio  dalla  Prefi- 
' sdcnza  del  Duca  della  Conquida,  che  fu  eletto  a’ 3©.. 
di  Dicembre  173^. , e volendo  il  Re  Carlo  mandare  in-.' 
Sicilia  u;i  Viceré,  prima  che  spirale  , elette  al  Vice- 
regnato  il  fuo  Cavallerizzo  Maggiore,  il  Principe  Bar-.  » 
«to’omeo  -Cerimi , cui  spedi  il  Dispaccio  a’ io.  di  Feb- 
braio dell’anno  1737.  (a).  Era  egli  nipote  del  Pon- 
n>'  felice Clemente  XII.  , nè  pare  inverifimile  , che  per 
■farli  cosa  grata  a S.  S. , fiefi  tolto  il  governo  al  Du- 
ca di  Grazia  Reale  , che  peraltro  amminiftrava  con 
applaufo  la  fua  carica,  ed  avea  reti  de’ lervigj  al 
‘Sovrano,  e fieli  dato  al  Principe  di  Gifmano  , per  col- 
tivare viemaggiormente  l’ amicizia  colla  Corte  di  Ro- 
ma , con  cui  la  noftra  ha  molti  rapporti . Spefie-  vol- 
te la  ragion  di  Stato  efige  da’  Monarchi  delle  deter- 
. ininazioni , alle  quali  in  altre  cir.collanze  nofi  fareb- 
bono  divenuti.  Bifogna  per  altro  confettare , che  per 
vlo  ammutinamento  accaduto  in  Roma  a’  13.  di  Max-r 
ito  1736.  (69)  effendo  nati  de’.dittapori  tra  l’una^ 

* * e P* 

■* v ' • k . 

• - • -, . - ; 

. ■»  , 1 1 r - 1 - . 

( a ) R cgijìre  del  Prot.  dell'  anno  XIV, • Indiz . 

J736.  1737.  pag.  78.  ^ • 

• C 69  ) Nc'  Vi  fogni  , in  cui  erano  le  Corti  di  Spagna  , 
e di  Napoli , per  impinguare  lo  Ej eretto  del  Conte  di  Mon- 
teniar  alla  guerra  dì  Lombardia  , il  Cardinale  T rajano 
'Acquavi va  , Ambajcìadore  di  ambe  quejle  Potenzi  , ar  rolli- 


. “ *.  • *—  « / . 

.......  • . 

■ va: 
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e V a1  tra  Corte  , il  Principe  Corfini  co’  fuoi  buoni  Uf- 
fuj  li  cooperò  moltilfimo  a riconciliare  il  Zio  col  no- 
ftro  Sovrano  $ laonde  per  far.  cofa  grata  al  Papa  , e 
per  ricompenfarlo  ancora  de’  fervigj  predati , è a cre- 
derli, che  fia  dato  promoifio  a quella  carica  f malgra- 
do che  non  folle  compiuto  il  triennio  del  Duca  del- 
la Conquida  . 

Preparatoli  adunque  il  Principe  Corfini  per  ve- 
nire in  Sicilia  ad  alfumere  la  nuova  carica  , s’ imbac- 
cò fu  i primi  di  Marzo  iopra  un  Vafceuo  Inglefe  , 
e *'  7.  deilo  dello  mefe  arrivò  felicemente  nel  Molo 
di  Palermo,  e vi  sbarcò.  Non  prefe  fubito  portello , 
ma  fi  trattenne , come  è colìume  di  tutti  quali  i Vi- 

T.III.  P.I.  . Zz  .*  ce- 


va  f e gr  et  amente  de'  Joldati  in  Roma  fenza  di  previo  per- 
mejfo  del  Papa , e 1 fuoi  Ingaggiatori  fi  valevano  de'  fo- 
liti  mezzi  ingiufli  , per  attraevi  la  incauta  gioventù  . Ap- 
pena ar  rolla  te  sparivano  le  reclute  da  Roma , ed  erano 
mandate  al  Campo  , e fi  vedevano  mancare  giornalmente  le 
perfone , fenza  che  fcne  fapejfe  il  perche.  Finalmente  fi 
squoprì  la  J ergente  di  queflo  male , e poiché  i padri  di 
famiglia  mormoravano  nel  vedere  disparire  i proprj  fi- 
gliuoli , e le  mogli  i loro  mariti , avvenne\  che  ir  ej ce  ri- 
do di  ora  in  ora  il  dif contentamento , aggruppati  fi  nel 
dì  13.  di  Marzo  da  circa  cinque  mila  nomini  , nella  mag- 
gior parte  Trajleverini , corfero  alle  cafe  degli  lngag 4 
giatori , e liberarono  quei  pochi  , che  non  erano  ancori 
partiti  j e di  poi  portatijì  al  Palagio  Farnefc  , con  f*Jfi\ 
ncl  tirare  i quali  i Trajleverini  fono  eccellenti , ne  rup- 
pero le  vetrate , e buttarono  a terra  le  armi  deh  Re  di 

Nx- 
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ceregnantl-,  alla,  così  detta  Quinta  Cafà  per  tre  gior- 
ni dove,  fu  trattato  lautamente  a fpefe  de!  Senato.. 
Ne!  di  io.  poi , voienio.'ufare  ogni  riguardo  al  Mar-- 
chefe  di.  Grazia,  Re  ale  ,*  andò  al  Regio  Palagio  a pren- 
derlo, colla,  fua.  cari  ozza  e lo  condulfe.  a bordo  del 

medefimo  Vafce:!o;  e da  poiché  li  fu:  quelli  imbarca- 
to monto  nel  cocchio  Senatorio^  e venendo,  nella, 
via  del  Catterò  lì  recò  atta  Cattedrale,,  dove  era 
affettato  da’  Minifìri  del  Sacro  Gonliglio  , e dalla  No- 
biltà-, e ricevuto  dallo-  Arcivefcovo  , e dal  Capitolo.- 
prefe.  il  ponfueto  polfeifo  ( a ) ..  m 

, • Co--. 


Napoli  ..Da+'eJlO'  primo  tumulto  -,  che  non  potè  fcdar fi 
b affarono  ad:  un  altro,  marciando  a P cazza  di. Spagna  , ptT 
far  la  fleffo  gioco  al  PaTagiq . del  Re.  Cattolico  j , dove  tre i- 
vando , rejijlenza  , vi;  fu  uno  attacco  ,.  per  cut  r ejìarono  mol- 
ti uccifi  , cd  altri  feriti  . Si  ri  acce f e queflo  incendio  il 
di  delle  Palme  ,.  efindofi  accrefciuto  il,  numero  di  fol leva- 
ti . A Jlento.  riufci  al  Principe  di  S . Croce  , e al  Mar - 
ehefe  Crefcenzi  , Cavalieri  rispettati,  da  popolari,  di  quie- 
tarli , a condizioni  non  molto  vantaggioje  per.  quejle  Coro- 
ne * Perciò  il  Cardinale  Acquaviva  e il  Cardinal  BJlu- 
ga  S paonuolo.fi  ntr  afferò  da  R}m‘f  ■ e fecero  levare  le 
*prmt  Borbone  da  loro  Palagj  . IR  apolli  ani  ,.ed  i Spa-  - 
Duoli  , che  ritravavanf  in  quella  Citta  , ehb  ro  oidi  .e  d ab-, 
bidonarla  nel  termine  di  io,  giórni  r furono  chi  uje  le.  A in-- 
fiat ure  in  Madrid  , e in  Napofc  e n:  furono  J cacciati  li 

Nunzi  . . t 

( a )'.Mongitorer  Titariò  di  Pai.  T.  vi.  pag. 

Rcgijiro  del , ProlonOt.  dell',  anno  XI  V.  lnd 
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Cominciò  il  Principe  Corfini  a governare  il  Re. 
gno  molto  lodevolmente . Invigilava  egli  alla  retta  , 
e pronta  amminiftrazione  della  Giqftizia  , e trattava 
la  .Nobiltà  -con  molto  contegno.:  carattere  neceflario 
in  un  Governante  , acciocché  i potenti  non  abufino 
della  confidenza,  che  folle  loro  mai  accordata.  Non 
frequentava  le  cafe  de’  Magnati , fie  non  nelle  occa. 
filoni , nelle  quali  la  polizìa  ricercava  , che  vi  andatte* 
e nondimeno  non  lafciava  allora  di  follenere  il  fuo  gra- 
do , mantenendo  Tempre  una  certa  gravità,  che  lo 
facea  rifpettare . Dava  in  certi  determinati  giorni 
fedivi  de’ definari , a’ -quali  invitava  i più  diftinti  per- 
fonaggi  del  Paefe , che  fodero  o Prelati  , o Cava- 
lieri dell’  Ordine  di  S.  Gennaro,  o Gentiluomini  di 
Camera  , o Uffiziali  Maggiori  : ma  nel  pranzo  i dil> 
corli  non  erano,  xhe  gravi,  e decenti.  Era  perciò 
chiamato  il  Catone ; non  era  però  difficile  a con- 
difeendere  anche  inverfo  i Nobili  a tutto  ciò,  ch’- 
eglino ragionevolmente  dimandavano- 

Siccome  ne’ due  Collegj  eretti  per  la  Nobiltà,' 
1’  uno  de’  quali  era  governato  da’  PP.  Teatini , e P 
altro  da’ PP.  Gefuiti,  la  educazione  era,  quale  dovei 
edere,  e fi  ottervava  alla  giornata  il  profitto,  che 
ne  traggea  la  gioventù  , non  meno  negli  lludj , che 
ne’colìumi,  e nella  gentilezza  del  tratto,  così  cad- 
de in  penderò  ad  alcuni  Nobili,  amanti  del  pubblico 
bene,  e zelanti  per  la  buona  educazione,  che  fe  fi 
potette  ergere  un  terzo  Collegio  per  le  perfone  ci- 
vili, quelle  ancora  avrebbono  potuto  avvanzarfi  nel- 
le utili  cognizioni,  e profittare  nella  morale  civile, 
e criftiana  , per  poi  renderli  ottimi  cittadini  nello  Sra- 
to. Quello  ^enfiamento  venne  animato  da’  Religiofi 

Z z 2 del. 


Diflitized  by  Google 


' 364  STORIA  CRONOLOGICA 

iìetlc  Scuole  Pie,  i quali  generofamente  fi  efitirono- 
di  prendere  a loro  carico  la  iftruzione  di  quella  par- 
te non  indifferente  di  cittadini.  Fu  fatto  code  (lo  pi  o- 
getto  al  Principe  Carlini,  il  quale  ne  reftn  conten- 
to, Io  approvò,  e lo  agevolò  y per  quanto  gllfupoA 
fibile  . Fu  prefo  dunque  a pigione  per  allora  il  Pa- 
lagio. del  Principe  di  Lampedufia  , eh’  era  uno  de’  pro- 
motori di  quefta  opera  , eh’  era  dietro  il  Convento 
di  S.  Citale  a’  16.  di  Luglio  fu  aperto  quello  nuo- 
vo Collegio,  il  quale  però  non  ebbe  lunga  durata, 
perchè  le  rendite  non.  erano  ballevoli  y nè  tutti  i cit- 
tadini erano  in  grado  di  fomminillrare  quanto  Info- 
gnava K per  foiìenervi.  i loro  figliuoli  (70). 

Poco 


( 70  ) Ciò  ,,  che  allora  non  potè  durare  a ! lineo-,  fi 
e anni  fono  efeguito  fermamente  per  la  generoftì  del  Re 
noftro  Ferdinando  UT.  come  fi  è avvertito  nella  li. 
Parte  del  II.  Tomo  di  quefta  Storia . E f piti  fi  1 Gefui* 
ti  y e chiufof  il  Collegio  de  PP.  Teatini  , volendo  ti  Re  , 
che  la  gioventù  non  reftaff 1 fenza  educazione  , de  fi’ nò 
due  Oollegj  » I uno  per  i Nobili  , nel  così  detto  Collegio 
nuovo , eh'  era  una  delle  cafe  de'  detti  Gefuiti  e /'  altro  per 
il  re  fante  de  cittadini . T>i  queflo  furono  incaricati  i 
PP.  delle  Scuole  Pie , a' quali  furono  affocate  feicento 
ancie  . Per  allora  furono  ricoverati  i Convittori  nella f ef 
fa  cafa  de'  mentovati  Scolopj , ma  poi  crcfccndo  il  nume*- 
ro , giacche  molti  Nòbili  amarono  di  mettere  i loro  f, 
gl  inoli  fotto  la  loro  direzione , ottennero  dai  fa  Clemen- 
za del  Monarca  quello  flcfo  Collegio , dove  teneano  1 
PP.  Gefuiti  la  Nobiltà  in  educazione  , una  colle  rmdi * 
te  anneffs  , e inoltre  anche  una  Cajina-  in  campagna}  peti 
villeggiatura  de  Collegiali  i.  } \- 
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Poco  dopo  partì  per  Napoli  Giovanni  Ventimiglia , 
Marcitele  di  Geraci . Era.  morto  carico  d’  anni,  e pieno 
di  meriti- il  buon  Principe  di  Palagonìa.,  Francéfco  Fer- 
dinando Gravina,  ch’era  dato  defìgnato  Prefidente 
della  Giunta  di  Sicilia,,  e Configliere  di  Stata.  Vacan- 
do perciò  quella,  carica  , la  Deputazione  del  Regno,, 
giuda  la  grazia.,  che  le  era  fiata  da]  Re  Carlo  III. 
accordata  , nominò  tre  foggetti  capaci  di  fotlenerlar 
che  fodero,  fecondo  la  determinazione  Reale  , Baroni 
Feudatarj ,.  fra’  quali  ebbe  il  primo  luogo  il  ridetto 
Marchefe  di  Geraci . Fu  quella  nomina. dal  Duca  del» 
la  Conquida  , che  allora  governava  ,.  mandata  al  Re, 
il*quale  fcetfe  il  primo  nominato,  come  colla  dal  vi- 
gliano de’  19.  Gennaro  di  quello  anno  1737.  dallo  dell 
fo  Duca  Prendente  comunicato  alla  ridetta  Deputazio- 
ne ( a),..  Pulso  qualche„terapo  fino  che  il.  nuovamen- 
te eletto  Prelidente  della  Giunta  fi  portafie  in  Na- 
poli, giacché  non  partì  per  quella  volta,  che  a zi., 
dello-  Ilei  fo  me  fe  di  Luglio ,.  dopo- di  eiferfi  accomia- 
tato da.  S.  E-  il  Principe  Corfini-  . 

Fe  un  grandilììmo  drepito  in  Palermo  nel  feguente 
melò  di  Novembre  il  Cedolòrre  di  Scomunica  , che  a*’ 
17.  dello- deffo  mefc  fi  trovò  afiìfTo- Tulle  Porte  delle' 
Chiese  di  Morreale  . Era  Arcivefcovo  di  quefta  Città 
il  Minidro  Imperiale  , Cardinal  Gienfuegos  , il  quale  ri» 
ffcdea  presso  la  Santa  Sede.  Noi  abbiamo  altrove  ( b)> 
riferito-^ come  fra  le  provvidenze  date  dal  Duca  di  Monr 

temar 


(a)  Capir.  Regni  Steli.  7?..  II.  in  Carolo  IIT^ 
p.tg.  4,14. 

(,b  y In  quejlo  Libro  Capo  XIT.. 


\ 
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tcmar,  quando  venne  a comandare  le  armi  in  Sicilia, 
c ad  esercitarvi  la  carica  .di  Viceré , vi  fosse  quella, 
che  recassero  fequeftrate  .a  nome  del  Fifco  le  rendite 
dello  Arcivefcovado  di  Morreale  . Quelle  non  erano 
di  poco  momento  , giacché  per  l’Abazia  , che  vijè  an- 
nega, fono  confidente  come  il  più  pingue  benefizio  della 
Sicilia  , facendoli  montare  a più  di  ottanta  mila  feudi 
Siciliani  ( 71).  Perciò  non  potea  efsere  quello  Porpo- 
rato indifferente  a cotale  confìfcazione  , che  lo  toc- 
cava fui  vivo  , togliendogli  .il  modo  di  poterli  man- 
tenere .con  fplendore,  e magnificenza . Soffrì  per  qual- 
che tempo  quello  fatale  colpo.,  lufingandofì,  .che  fatta 
la  pace.,  il  Re  -Carlo. gliene  avrebbe  reftituita  la  lìbe- 
ra amminiftrazione,  nè  lafciò  di  farne  .delle  pratiche 
alla  Corte  di  Napoli . Come  poi  fi  accorfe  , che  ogni 
.opera  .era  perduta  volle  valerli  della  fpada  irrugi- 
.nita^  .così. familiare  a’  Prelati , quando  veggono  olfelì  i 

loro 


( 71  ) Morto  Mr.  F rance f co  Te  fi  a , lo  Arcivefcovado 
Ai  Morreale  per  Breve  Poatifczio  rejìò  unito  l'  anno  1776. 
jt  quello  Ai  Palermo  , .e  le  .rendite  Ji  applicano  per  ar- 
mare i basimenti  Reali , affine  Ai  .tenere  netti  i nojìri 
jnari  dalle  pira  tarde  - La  fcla  penfione , che  aveva  il 
Principe  Ai  Afcurias , .che  ora  Jiede  J'ul  Trono  di  Spa- 
gna , dietro  da  morte  dello  incomparabile  Carlo  111.  , di 
.cui  feri  vi  amo  y e che  quel  Rey  fin  da  quando  quefti  divenne  il 
Prìncipe  Ereditario  delle  Spagne  y dejlino.  in  /allievo  de 
poveri  , contìnua  a pataffi  . La  Cittì  poi  , che  era  fog- 
g-tta  anche  nel  temporale  allo  Arcivcfcovo  , ritornò  al  Re- 
g[°  Patrimonio , da  cui  era  fiata  /membruta  fin  dal  prin- 
cipio del  W . Secolo  • ' > 
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loro,  beni  temporali',  ed  ebbe  modo  di  fare  affiggere 
a'  Morreale  il  mentovato  Cedolone..  Dichiaravano  in 
elTo  fcomunicati  il  Marchefe  di  Monreallegro,  Segre- 
tario di  Stato  di  S.  M; Girolamo  Pilo,  Governatore- 
di  Morreale , e Giovan  ^attilla  Salamoile,  eletto  Am* 
minitìrarore  della'  Menfa  Arcivefcovale.  ..  Ne-  fu.  dato 
fobito  avvifo  al  Principe  Corfini  il’  quale  -,  prima  di 
operare,,  volle  afcoltare  il  parere,  de’  Prefidenti ,.  e del 
Con  finitore  , che  fono  negli,  affari  ficabrofi  coloro,  che 
configliano  i Governanti  . Quelli , febb'ene  abbiano  ri- 
conofciuta  ingiulla  quella  cenfiira  ,.  pur  non  di  meno,, 
opinarono,  che  fi, dovette  fospendcre  ogni  palio,  men- 
tre llavanli  accomodando- in-  Róma.  le.  vertenze  fra., 
quella  Corte,  e la  n olirà,  di  Napoli  , per  non  accen- 
derli un  maggiore  fuoco  , e che  li  do  vede  fiolamente 
àvvifare  di:  quella  povità  con  un  corriere  ftraordina-- 
rio  il  Sovrano,  ed  afpettare  il  di  lui  fupremo  Oraco- 
lo-. (a).  Ci  è ignoro , comefia  terminata  quella  bri- 
ga , non . additandolo  i monumenti , che  abbiamo  avuti  ! 
alla  mano  ma  verifimilmente  la  morte,  del  Cardinal 
Cienfuegos,,  che  non: molto  dopo'fegut avrà,  dato- 
termine  alle  di  lui- pretenziosi  . . 

Volendo  il  Re  aflicurare  la  fucce filone  ne’  fuoi  Sta- 
ti, pensò  fccglierfi.  una- compagna- degna- di  lui-,  e fra-, 
le  tante,  che  concorrevano  a quella  onore  ebbe.  la. 
preferenza  Maria  Amalia. Walburga-,  figliuola  di  Fe- 
derico Augullo  III.,. Elettore:  di  Sallonia  , e Re  di  Po- 
lonia, Arrivo  in  Palermo  la  lieta  notizia-- de’già  fla«- 
bitlti  sponfali  a’ 14- di  Genn a jo  1738.-,  e-  Io/lteifo  gior-- 

no  : 


173&- 


' ( a ) M 0 n g i t or  ei  Diaria  J I.PjÌ  ' Ti  .v  1 : py  2 1 5 £-  a 1 6. . 
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•ho  il  Principe  Corfini  ordinò,  che  fi  rencLeflero  gra- 
fie allo  Altiifimo  • ed  in  faui  fu  cantato  il  Te  Deum , 
€ poi  la  Meda  nelia  Cattedrale  , dove  egli  interven- 
ne .col  Sacro  Conliglio,  il  Senato  , e Ja  Nobiltà  j le 
foidatefche  con  i .Forti  fecero  le  confuete  lalve . In 
«ietto  giorno  , e ne’ due , che  feguirono , .furono  fatti 
per  la  Città  i fuochi  di  giubilo  ( a ) . 

Non  fi  era  tenuto  alcun  Parlamento  , da  .die  il  Re 
Carlo  IH.  era  venuto  al  pofielTo  della  Sicilia . In 
•quello  anno  venne  ordine  di  coovocarfi  ,•  e il  Principe 
•Corfini  ne  fiatili  V apertura  per  i 15.  del  mefe  di  Apri- 
le nella  Sala  del  Regio  Palagio  di  Palermo.  Arriva- 
to il  detto  giorno  fu  letta  la  dimanda  , che  il  Vice- 
ré facea  a nome  del  Sovrano  . Richiedea  egli  un  co- 
piofo  fulììdip  per  mettere  il  fuo  Efer.cito  in  uno  fia- 
to rispettabile,  per  accrefc.ere  le  forze  navali,  per 
provvedere  le  Fortezze  de’fuoi  Regni,  e per  tutte  le 
spefe  , che  foglìono  accompagnare  un  governo  , che 
nuovamente  fi  fiabilifce  ( b ) . Dopo  quella  funzione 
(Cominciarono  gli  Ordini  dello  Stato  a fare  le  cofiu- 
niate  loro  fefiiorri,  affine  di  trovare  la  maniera  di  of- 
ferire allo  amabile  Monarca  de’fuflidj,  co’  quali  potefi. 
fe  adempiere  i fuoi  defiderj,  che  voigevanfi  tutti  ad 
aggetti  utili  al  Regno  . 

Mentre  .eglino  Ravarvo  radunati  , arrivo  loro  un 
jgraziofiflìmo  Dispaccio,  dato  a’ 15.  dello  fielfo  mele, 
éoI  qijale  il  Viceré  comunicava  a’ Capi  del  Parlamento 
- la  grazia  già  accordata  da  S.  M. , e partecipatagli  dal- 
la 


{ a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v 1 . pao.  219. 
{ b)  JìcJfo  Pari  di  Sicilia  T.  11.  pag.  336- 
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* * ./  ' ' 

la  Segretaria  di  Giustizia,  e Grazia  fotto  t quattro.}-  - : * 

dello  ftelfo  mefe  , per  cui  il  Re  fi  compiaceva  di  fta- 
bilire  , che  in  avvenire  tutte  le  Prelazie  , i Canonica*»-  n 
ti , le  Dignità  , e gli  altri  Benefìzj  Ecclefiaflki  di  Regio 
Padronato  fi  dovettero  conferire  a’ Siciliani  nati  nel* 

Regno  , falvo  lo  Arcivefcovado  di  Palermo , eh’  egli  r 
e i fuoi  fuccettori  avrebbono  conferito  a chi  più  lo-i 
ro  piacette  , e per  la  prima  volta  folamente  lo  Areica 
vefeovado  di  Morreale  , che  fi  riferbava  di  dare  a fog-»-"  -, . 

getto  ftraniero  (a).  Quefto  favore  fi  era  più  voite 
dimandato  ne’  Parlamenti  a’  Seren illuni  Re , come  fi 
è da  noi  fpeifo  additato , ma  non  fi  avea  potuto  ot-  j> 
tenere  , ’ che  la  fola  alternativa  , per  cui  una  volta  I 
erano  conferiti  i Benefìzj  a’  Siciliani-,  e un’altra  aV  ; 
foraftieri*,  e quella  iftefla  non  fu  mai  efattamente  * 
offervata . . * ••  -,  ** 

Fu  ammirato  lo  animo  gTande  del  Sovrano,  il  qua-  * 
le  noti  afpetrando , che  fegli  faceflfe  da’  Siciliani  la  i:- 
iilanza , di  fua  fpontanea  volontà  era  divenuto  ad* 
accordare  a’  medeiimi  ciò , ’ che  fapea , eh’  eglino  arden»  r - 
temente  defideravano  . E però  fu  ricevuta  da’ Parla*! 
m'entarj  con  trafporti  di  gioja  la  notizia  del  conceti 
fo  privilegio.  Quindi  fofpendendo  Io  efame  de’ dona- 1 
rivi  richiedi , fi  applicò  quella  nobile  Adunanza  pri-*  . 
ma  di  ogni  altra  Cote  ad  addimoftrare  al  Clementi^  t 
fimo  Monarca  la  fua  riconofcenza  ,.  e con  unanime  .! 
confentimento  ftàbilt  di  offerire  al  medefimo  per  que- 
fta  fua  Reale  condifcendenza  un  donativo  particola, 
re"  drerrmrrml» -feadi  , come  un  atteftato~di  fa®* 


T.  JJhRl.-'i ' .1  v.  A a a 


t •— 


^ Cgr|-^. 
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: 1 : 1 ... 

(a  )■  Mongitore  Péri  am.  di  Sic.  T.  ,i  ì.  pav.zzo. 
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Fa  il  graziofo.  Diipaccio  comunicato  a rutti  gli 


Rcclefiaflici , e di  poi  promulgato  ne’  Capitoli  del  Re- 


l’  j u di  Aprile  , in  cui  terminava  la  cosi  detta  No- 
vrna.  Reale  , fi  dovefife  efporre  in  tutte  le  Chiefe  del. 
la  Diocefi  ii  Sacramento  dello  Altare-,  e cantare T In-, 
no  Ambrofiano,  pregando  Iddio  per  la  confecvazio- 
ne  di  S.  M. e fonarli  le  campane  al  fegno,  che  ne 
avrebbe  dato  la  Cattedrale  , dove  egli  andò  nel  det- 
to giorno,  ed  alììftè  pontificalmente  alla  Meifa  , e 
alla  Proceffione  {d  ) * 


J . 

* » 


Tre 


— *■!  . 
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t* 
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* 


gradimento.  Quetlo  fu  Ih  primo-  attoPfitto  dag’i  Or- 
dini dello  Stato  (a).  Di  poi  -por  un  fecondo,  atto 
confermarono  i foiiti  donativi  ordinar}  , come  li  era- 
no offerti  negli  antecedenti  Parlamenti  , e per  le  cau- 
Te  propolte  dal  Viceré  efibirono  un  donativo  llraor- 
dinario  di  dugento  mila  feudi  da  ripartirli  nella  ma-: 
ifera  , che.  fi  legge  neg'i  atti  di  quella  Allemblea  (l>  ), 
ne  la  q.iale  non. fu  ottelfo  il  iblito  regalo  al  Viceré , 
al  Ino  Cameriere  Maggiore,  e a’  Regj  L’ffiziali 


gno  ( c ) una  colle  lettere  Viceregie  . Mr.fDomenica 
Rolli  Capo  del  Braccio  Ecclelìatìito  ch’era  fuccedu- 


to  al  difonto  Mr.  Bafile  nello.  Arcivefcovado  di  Paler- 
mo , non  folamente  lo-  partecipo  a tutti  t Vefcovi 
ma  in  riconofcenza  del  lìngolare  privilegio,  che  rice- 
vevano i Nazionali  del  ceto  Eccleliatlico  dalle  mani  del 
generofo  Sovrano,  ordino  ancora  con  fuo  t ditto,  che 


e\ 


■*  w 

‘ nW 


^ (a  ) Mongitore  Pari,  di  SiciLT • 1 I- 22^*  l S 

■ ( b ) Lo  M° . &?  PaS\  236':  — ,,  . - . ‘ 

?...  (c)  T.  IÌ.  /’vg.  415*»  f 'e?* 

•(  d ) Mongit ore -Z)iur«  di  Pai.  T.  vi.  pagw  aa^- 
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•Tre  grazie  furono  dimandate  in  quedo  Parla- 
mento; la  prima  che  li  faceffe  la  numerazione  del- 
le anime , ad  oggetto  di  uguagliare  i peli  nella  didri- 
buzione  de’ donativi:  la  feconda,  che  fi  dalle  riparo 
al  difordme  delle  fabbriche  de’  luoghi  Pii,;  che  ten- 
deano  a guadare  la  fimmetria  della  Città  ; e la  ter- 
za , che  fi  ovviaffe  alle  frodi , che  gli  Eccleiìadici 
commettevano  per  ifcanfare  di  pagare  le  gabelle  . Il 
Re  avendo  modrato  il  fuo  gradimento  per  i donati- 
vi draordinarj , che  fegli  erano  offerti,  riguardo  al- 
le grazie  richiede  fi  modrò  propenfo  ad  accordarle, 
purché  fuffero  efeguite  con  moderazione,  e con  pru- 
denza fenza  dar  luogo  alle  querele,-  e alle  mormo- 
razioni . Perciò  incaricò  il  Viceré  Principe  Corfini  di 
«laminare  maturamente  quedo  affare,  e -di  proporle 
i m'ezzi  più  opportuni,  co’  quali  fi  poreffev.con  mi- 
nore difpendio  fare  la  numerazione  delle  anime,  ri- 
parare le  frodi , che  fi  commetteano  nelle  gabelle  , ed 
impedire  quelle  fabbriche,  che  cosi  in  Palermo,  co- 
me neile  altre  Città  del  Regno , fodero  di  odacolo  al- 
la buona  fimmetria  delle  medefime  - Il  Difpaccio  del- 
la Segreterìa  di  Giudizia,  e Grazia,  con  cui  vien 
dichiarata  la  Sovrana  volontà  , fu  partecipato  dal  Corr 
fini  alla  Deputazione  del  Regno  con  Viglietto  Vicefc- 
regio  de’  14..  Luglio  dello  deffo  anno , acciò  i Depu- 
tati lugger i fiero  i mezzi  più  convenienti  all’ uopo ( a). 

Era  già  arrivata  in  Napoli  la  Regina  Maria 
' Amalia  ih  compagnia  del- fratello  Federico  Cridianot 
Principe  Elettorale  , e a’  a.  di  Luglio  avea  fatta  la 

-A»**.  .rr J™!-. 


■ S< 


( a ) Mongitore  Pati,  di  dVc.  T.  \\. jmg.  245.  \ 
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. '-pubblica  entrata  . N1  era  precorfa  in  Sicilia  la  piace- 
vole notizia,  e fino  dal  primo  di  quello  mefe  era- 
no partiti  quattro  Ambafciadori , due  delibati  dalla 
.Deputazione  del  Regno , e due  dal  Senato  di  Paler- 
mo, per  olfequiare  a nome  di  quelli  rifpettabili  Ma- 
• giurati  la  Sovrana,  e inlicme  rallegrarli  col  Re  del 
Tuo.  maritaggio  . Furono  per  nome  della- Deputazio- 
ne fpediti  il  Principe  di  Aragona  , e il  Marcbefe  di 
S.  Germano , e per  parte  del  Senato  il  Principe  di 
Gran  Monte,  e il  Principe  di  Santo  Stefano  ( a ).  In 
quella  faulla  occafione  piacque  al  Re  Carlo  d’ iftitui- 
re  un  nuovo  Ordine  Cavai  lerefco  , che  fu  detto  dik 
.S.  Gennaro  , eh’  è il  principale  Protettore  del  Regno 
•di  Napoli,  con  cui  furono  decorati  parecchi  Signori 
•foreflieri,  e Napolitani , fra’ quali  ebbe  quello  onore 
il  noftro  Viceré  Principe  Corftni.  De’  notòri  non  al- 
lora , ma  alquanto  più  tardi , ebbero  il  cordone  di  quell' 

' Ordine  i due  Principi  di  Butera  , e di  Palagonìa  ( b ). 

Per  lo  arrivo  della  Regina  in  Napoli  li  celebra- 
< • ,rono  in  Palermo  pompofe  fefle  per  tre  dì  continovi, 

-cioè  ne”  giorni  fello,  lettimo , ed  ottavo  dello  fletto 
mefe  di  Luglio  . Oltre  le  facne  , pee  le  quali  fu  rin- 
graziato Dio  per  quello  fortunato  avvenimento  in  tutte 
le  Chiefe  , e particolarmente  nel  Duomo , dove  af- 
iì flette  agli  inni  di  grazie  , e alla  folenne  Metta  il 
Viceré  c el  Senato  , col  Sacro  Configlio,  c colla  Nobiltà, 
tenendovi  la  Cappella  Reale,  vi  furono  le  illumina- 
. aioni  per  la  Città , i giochi  del  Toro  t gli  artilìzj  da, 


(a  ) Morditore  Viario  di 
, (b  ) Lo  fi'JJ0  ivi  puff.  444.  3 * j 
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-ftfoco  , i dialoghi  :i»  malica,  c due  ideile  V V una  te- 
muta dal  Viceré  nella.  Gallerìa  del  Regio  Palagio , c 
l’altra  dal  Pretore  nella  Caia  Senatoria  * Evvi  alle 
» Rampe  una  diftinta  relazione  di  quelli  fefteggiamen- 
■ tijlcritta  dal  Segretario  del  Senato  Pietro  la  Placa  ( a ). 

Fu  finalmente  coochiufa  la  tanto  delìata  pace 
fra  lo  Imperadore  , il  Re  Criftianiffimo , il  Re  Cat- 
tolico,' il  Re  di  Sardegna,  e il  noftro  Re,  che  fu 
trattata  in  Vienna , dove  intervennero  i Plenipoten- 
ziarj  degli  altri  Principi . In  etta^-  per  quel  ,.che  ci  ap- 
partiene , il  noftro  Sovrano  fu  riconofeiuto  per  le- 
gittimo Re  de" due  Regni  di  Sicilia,  e di  Napoli,  e 
per  Signore  delle  Piazze  marittime  di  Tofcana  , che 
fono  volgarmente  dette  i"  Prefdj  . Sebbene  quella  fi 
„fofle  fottofexitta  in  Vienna  fino  da’  i8.  d.i  Novembre 
rdeH’anno  1758.  y nondimeno  , dovendoli  approvare  da 
tutte  le  Potenze  , che  vi  fi  trovavano  intereifaie  ( 72  )„ 

’/*.*•  . •*  ' pafso  • • 


r - 


*'T3> 


i “ .-..il  « 

( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  v r.  pag.  233. 

( 72  ) in  effa  pace  furono  confermati  tutu  gli  anr- 
fece  denti  Trattali  , eie  Potenze  , che  fi  pacificavano , prih- 
ci  pai  mente  la  Francia  , fi  obbligavano  a JoffentrCy  e a di- 
fendere la  Prammatica  Sanzione  , ohe  flava  tanto-  a-  cuo- 
re dello  ìmperadore  Carlo  VI.  per  affcurarc  la  ftccejfune 
pila  J'rta  Primogenita  Maria  Terefa  , e furono  regolati 
'Tarn  Eliciti  contro -Serf  V"  Cioè  refi D la  Tofcailt  a Fran - 

K (.efeo  Stefano  t Duca  di  Lorena  fiche  CejJè  il  fu»  Ducato 
a S tamslao  y Re  una  volto  de  Poloni» , fi  ia  che  vivcjfc  y 
fi  poi  al  Re  Crif  iamjfm.0  p furano  ajjegnats.Cono'ia  , N-o* 
vara  , e le  Lunghe  al  Re  di  Sardegna  Carla  Emmanue- 


"•  < V h»  \ « •»- 
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• pafsò  qualche  tempo  fino  che  fi  fodero  ottenute  tòt- 
re  le  necelfarie  fottofcriziopi  ; e perciò  non  ne  arri- 
vò la  certa  notizia  in  Palermo,  fé  non  nel  me  fé  di 
Agollo  del  feguente  anno  .1739.  II  Principe  Corfini 
ordinò,  che  a’ 30.  dello  ileffo  mefe  dal  pubblico  Ban- 
ditore nella  Capitale  ii  pubblicale  quello  Trattato , 
*e  che  fi  rendettero  nel  di  39.  antecedente  le  dovute 
grazie  a Dio  nella  Cattedrale , dove  egli  venne  in 
‘«farzofa  gala,  e affiliò  a quella  facra  funzione,  e .al- 
la Metta  Pontificale , che  fu  dallo  Arcivefcovo  cele- 
brata (a).  . ■ * .. 

Fattali  la  pace  applicoffi  T amabile  Carlo  III.  a 
•migliorare  i fuoi  Srati  , & particolarmente  il  noftro  di 
Sicilia,  dove  languiva  il  /commercio,  ch’è  una  del- 
le principati  forgenti  delle  -ricchezze . Dopo  di  ave- 
;re  maturamente  confiderato  quello  grande  aliare,  fi 
determinò  ad  ergere  .net  ‘Regno  un  iupremo  Magitlra- 
to , e di  accordare  al  medefuno  la  indipendenza  da  qua- 
lunque altro.  Dovea  quello  .eflere  compollo  dal  Gran 
Prefetto,  dai  •Prefidente  del  Tribunale  della  Regia 
Cofcienza , da  tre  Nobili,  da  treMinillri,  compre- 
fovi  il  Confultore  del  Viceré  , da  due  Mercadanti , 
dal  Segretario  , e dal  Referendario  , jche  doveano  in- 
. vigilare  a promuovere  il  commercio;,  e a terminare  , 
il  più  brevemente,  che  fi  potette,  tutte  le  controver- 

fie  / 


V . 


' \ 


1 1 " 1 ■ ' — - » 

1 

le  , -e  furono  .Cefi,  i Ducati  di-  Parma  ^ e il  Piacenza  al* 
lo  jieffo  Au  tuffo  Carlo  VI.  ha  Sj>a$rna  non  altro  otten- 
"tie , fa  non  il  piacere  di  vedere  accurate  al  nojlro  Sé- 
vra.no  le  due  Sicilie - 

t ( a ) Mongitore  Diario  dì  Pél.  Tom.  vi.  pag. 
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fic  , che  mai  farebbqmo  per  naftere-,  Furono  fi  abiliti. 
% quello  obbietto  i regolamenti-,  e i capitoli,  che  il 
Monarca  vo  ca  oJl'ervati  da  quello  nuova  Mag  fira- 
to , e ne  fu  fatta  la  erezione  con  Dispaccio  Reale  a’aF* 
di  Novembre  173?..  Furono  spediti  al  Viceré,  così  F 
ordine  Rea'e  , che  ili. tuiva  quello.  Tribunale-,  come 
. le  iftruziom,  che  fi  erano- emanate  dal  Reai  Trono, 
E qua  e le  pubblico  ag  i 8-,  di;  Marzo*  1740.(11),  e; 
comandò  y che  per  comodadi  tutti  fi  follerò  promul- 

Ste  coite  Rampe  ( b ) _ Fa  poi  eletto,  per  prima  Gran 
efetto  Giovanni  Yentimig-ia,  Conte,  di  Prades  , cuir 
furono  accordate  certe  particolari, divife  , come  cofla 
dal  viglietto  Viceregio  de’  u.  di:  Luglio*  1740.  (c). 
Dovei  vetìirfi  egli  con  un  nobiiemanto*dircolarBeu. 
guarnito  di  Gigli  d’  ora,  e dpvea.  tenere  in.  capo  un 
berrettone  dello  ftelfo  colore,.,  e alle  mani  il  baflon 
ài  comando.  Gliene  fu  dato  il  porte  fio  dallo.  llerto* 
Viceré  a*  13.  del  medefimo  mefe  di  Luglio'.  -- 

Prima  di  quello-  tempo  era  arrivata,  dalla-  Reai 
Corte.-  di  Napoli  al  Principe  Corfini,  la-  conférma  per 
un  altro  triennio  nel  Viceregnato  dLSicilia.  Era  egli 
peno  di  amarezza  per  la  perdita,,  che  avea  fatta 
del  Zio^il  Pontefice  Clemente  XII.,  morto  a’ 6.  di  Feb- 
braio di  quello  annoila  quale  gli  era  fiata,  fenfibi- 
liffima  , quantunque  quefl®  buon  Papa,  forte. decrepito», 
io  rallegrò,  e in  qualche  modo  rattemperò  il  di  lui. 


•7V* 

/ . 


r* 
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^r1  ilUlb^  • c *•_  '/  r ' ■**  jJq 
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( a ):  Mongitore-D/ar/o  di  Pal'.'T. 

**'  ( b ) Editti  Proclami , ed  Ordini  Reali ; per-  J4- 

erettene  del  Supnemo  Maviftrato  del  commercio-  p.  i.  ^ - 4. 
(cj  E^dUti } 4 Proclami  Juddet ti  gag*.  43^  * ; 
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dolore  la  mentovata  conferma , la  quale  gli  dava 
certa  riprova,  che  cosi  il  Re  , come  i Siciliani , ch^t 
avea  finallora  governati  * erano  reitati  foddisfatti  de  ^ 
la  di-  lui  condotta  $ dello  che  ne  reftò  convinto  daUe^y 
Vìncere  congratulazioni,  che  gliene  furono  fatte,  e* 
dagli  attelìati  pubblici , che  gliene  diedero  i Sicilia^ ^ 
ni  (73).  Prefe  egli  il  nuovo  poficfTo  nella  Cattedra-; 
le  a’  13.  del  mefe  di  Marzo,  dove  fe  fecondo  ileo** 
fiume  il  folito  giuramento  (a).  . \ | --ita 

Continovava  l’ottimo  noftro  Sovrano  a medita-,; 
re  su  i mezzi , che  foifero  necetfarj  per  far  fiorire  ne’* 
fuoi  Regni  il  commercio  , e fugli  espedienti,  che  fof-j; 
fe  d’ uopo  di  prendere , per  togliere  tutti  gli  oftaco-i 
li,  che  ne  poteiTero  impedire  lo  efercizio  . Uno  di  querj; 
fli , e forfè  il  principale,  è la  niraicizia  colle  altre  Po- ; 


(73)  Fra  le  dimo frazioni  faltefi  in  Palermo  per 
li  conferma  del  Principe  Corjini  nel  Viceregnato  di  Si-* 
cilidy  dee  rammentarfi  /'  Accademia  tenutafi  nella  cafa  ddt1' 

X»_  ' ' J1  22  JT  j 1 • • m f a ri  1?  fi  * • * I il. 


che  abbiamo  veduto  AmbafciaJore  in  varie  Corti  di  Eu •'* 
rapa  , e poi  in  Spagna  preffo  lo  flc  ffo  Carlo  TU.  ed  in-  » 
di  P re  fi  dente  delia  Regia  Giunta  di  Sicilia , Cavaliere 
dotto  , ed  illuminato  , che  fe  cotanto  onore  alla  Nazione . 
Qùejla  Orazione  Encomiajlica  con  parecchi  è Poefie  Tòfca-*  _ 
ne  , c latine  y -che  furono  - in  quella"  occajione  recitate  da- 
gli altri  Accademici  y vide  la  pubblica  luce  per  i torchj 
di  Angelo  Felicella  lo  flejfo  anno  1740*.,^, . ..  i >0  . ] vw. 

( a ) Mongitoro  Viario  di  Paf%  “f*  vi'  pag. 
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tenze , per  la  quale  non  folo  vien  chiuTo  ogni  adite 
al  trafficare  ne’  loro  Stati , ma  fi  toglie  ancora  la  ficu- 
rezza  ne’  viaggi , ftandofi  Tempre  a rifico  di  efière  at- 
taccati da  nemici;  lo  che  apporta  grandiflìmo  inte- 
refie,  effondo  neceflario  , che  ne’ viaggi  marittimi  le 
Navi  fieno  bene  armate  , e provifte  di  numerofa  ciur- 
ma, a fine  di  respingere  la  forza  colla  forza  . I noftri 
Regni  erano  in  guerra  colla  Porta  , e colle  pernizio- 
fe  tre  Reggenze  , di  Tripoli , di  Algieri , e di  Tuni- 
fi  , i di  cui  abitanti  infettavano  i noftri  mari,  e pre- 
davano le  nottre  barche  , che  non  erano  così  forti, 
quanto  bifógnava  per  rintuzzarli.  Oltre  il  pericolo , 
che  correvano  i vafialli  del  Re , potto  ancora  che 
avellerò  forze  badanti  per  vincere , era  Tempre  di  po- 
- co  momento  il  profitto , che  poteano  trarre  dalla  vit- 
toria , a paragone  di  ciò , che  arriTchiavano . Stando 
i Corfari  io  mare  unicamente  per  predare  , non  por- 
tano punto  mercatanzìe,  ed  effondo  vinti,  non  cade 
nelle  mani  de’Criftiani  , che  la  Tola  barca  , per  lo  più 
fragellata , ed  un  prodigioTo  numero  di  Tchiavi , che 
fono  più  pretto  di  pefo , che  di  utile  a’ conquiftato- 
ri;  quando  allo  incontro.  Te  per  Torte  i Pirati  s’ im- 
poffoffano  di  un  battimento  mercantile  , oltre  lo  acqui- 
lo , che  fanno  del  legno,  e degli  attrezzi  militari, 
vi  trovano  le  ricchezze  , che  vi  Tono  caricate , e trag- 
gono ancora  un  conliderabile  vantaggio  dagli  Tchiavi, 
che  Tono  in  loro  potere , per  il  riTcatto , che  poi  ne 
fanno  o i Parenti , o le  pie  Opere  della  Redenzione 
de’  cattivi . Volendo  adunque  il  Re  Carlo  liberare  i 
Tuoi  vaiTalli  da  cedetti  pericoli  , e rendere  ficuro  il  lo- 
ro commercio,  cominciò  dal  procurare  un  Trattato  di  pa- 
ce, e di  libera  navigazione  colla  Porta  Ottomanna,  che. 


T.JJI.P.J. 
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fu  conchiufo  in  quello  anno  dal  Cayaltér-  FinoccViettt  f' 
Plenipotenziario,  di  S.  M II;  Viceri  , cui  fu  comuni* 
cata  la  notizia  di'  elTerlì  aperto  un  vicendevole  com- 
mercio fra.  gU  Stati  dei  Gran,  Signore ,,  è i due  Re- 
gni de  le  Sicilie  (74),  fe  promulgare  quello  Trattato 
dal.  pubblico  Banditore  colle  folite  folennità  a’ 26.  di 
Dicembre  (a),  il  di  cui  fumo  eflendo  lo  llefio  di  quel-, 
lo  fatto  con  Tripoli,  fi  darà  in  appretto.,  .. 

Fifa  ' 

1 " 1 1 ■ " 1 — "» 

• o 

(74)  Quantunque  tutti  gli  uomini  , che  penfavano? 
giuftamente , avcjfieru.  commendate  le  cure  del  Sovrano  y cal- 
colando i con  fidar  abili  profitti  , che  avrebbe  potuto  ri - 
trarre  il  Commercio  da  qt.fio  Trattato  t non  mancavano 
nondimeno  certi  zelanti  indijcreti  di  d ^approvarlo. . . Spac- 
tlava-iO  eglino  ,,  che  non  doveano  ì Cri  fiutai  trattare  co 
nemici  della  nofira  Religione  , quafi  eh?  il  Commercio  po- 
litico ìnfliijca  negli ■ affari  di  Religióne  . V 1 furono 
degli:  altri  difapprovatori  , i quali  furono  tuffi  da  un  ci- 
fra ragione  , cioè  da  un  panico  timore  che  non  potè jfe 
agevolmente  introdurfi  la  prfie  ne'  no  fi  ri  Regni  y come  Jc 
i Magijlrati  dejìinati  alla  fanità'  fi  dove  [fiero  in  avveni- 
re addormentare  , non  più  ojjervando  le  regole  preferii  te 
per  tenere,  lontana  la  infezione  , e come  fe  lu  p filile» za 
non  vi  fi  potcjfie,  recare  dalle  Nazioni  Cr  filane  y che  traf- 
ficano col  Turco  . In  quefii  dubbj  cadde  il  dabbene  Cano- 
nico Antonino  Mongitore  nel  fuo.  Diano  di  Ralermo> 
l T.  vii  pag.  28 2 V. 

(a)  MOTgtToré:  Diarcò'dì  Pai.  T.  vi.  pag.  281.  Ce-  *“  , 
rem  Vìe}  ale-  deh  Senato  di  ■ Palermo  , che  contiene  diver— 
fe  finzioni  si  ordinarie  che  firaor  dinari* , fino  all ' ani)*- 
1790.  pag.  164.  : d A \ J i.‘t  *V 
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Fu  quello  mefe , c lo  antecedente  lietiflìmo  in  Pa- 
lermo per  la  quantità  delle  felle,  che  vi  li  celebra- 
rono . Avea  la  Regina  Maria  Amalia  già  date  prove 
della  iua  fecondità,  avendo  partorito  ne’ primi  di  Ot- 
tobre una  ^bambina  , cui  fu  porto  il  nome  di  Eli  fa- 
betta  , eh’  era  quello  deila  Regina  di  Spagna  , Madre 
del  Re,  e febbene  al  primo  avvifo  , che  ne  venne 
nella  Capitale  , lì  follerò  fatte  le  folite  dimollrazioni , 
rendendoli  le  dovute  grazie  allo  AltilUmo,  illuminan- 
doli la  Città  , e rimbombando  le  artiglierìe  de’  Ca- 
rtelli, nondimeno  le  folenni  fiefte,  che  furono  ordinate 
dal  Monarca  per  quella  faufta  nafeita  , dovendofene  fa- 
re i preparamenti , furono  differite  fino  a’  feguenti  meli 
•di  Novembre  , -e  di  Dicembre , avendo  il  Principe  Cor- 
lini deftinato  il  principio  a’  24..  del  primo  di  quelli  meli , 
ch’era  appunto  il  dì  natalizio  della  iileflà  Regina > 
Quelli  felleggiamenti , che  durarono  dodici  giorni,  finp 
a’  5.  di  Dicembre  , furono  deferitti  dal  Segretario  del 
Senato  Pietro  h Placa  , e reli  pubblici  colle  rtampe^ 
•Noi  perciò,  dispenfandoci  dal  darne  un  minuto  dettar 
glio  , diremo  folam.ente , che  quelli  furono  mirti  di  fa-  • 
ero , e di  profano  ; , giacche  , oltre  le  Cappelle  Reali 
alla  Cattedrale,  e le  divote  procelfioni  per  la  Città  j 
vi  furono.una  folenne  Cavalcataci  intervenne  il  Vicer 
rè  illeffo,  il  Senato  , la  Nobiitàj  e il  Sacro  Configlio,  * 
varie  corfe  di  barberi , a quali  furono  aifegnati  ric- 
chi premj  ( 75  ),  artifizj  di  fuoco-,  fontane  perenni  di  • 


( 75  ) Sebbene  le  corfe  de'  barberi  foffsH)  frequenti  net 
noflro  Regno  , in  tutte  quafi  le  fefie  , < del  pari  nelle  Cam - 

* ' f /*• 
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.vina , rapprelènta-zioni  in  mufica  , faive  Reali,  fuo- 
chi di  g.oja  per  la.  Città,  e veglie  nel  Regio  Pala- 
gio., neila  Cala.  Senatoria,  e in  quella  del  Capitano. 
In  fontina  fu  fatto  quanto  fi  potea  penfare  di  più  ma., 
gnilìco  per  efeguire  i Reali  Ordini. 

Un  altro  mezzo  trovò  il  Re  Carlo  per  animare 
il  commercio  in  quello  ftelfo  anqo.,  IntroduiTe  ne’no- 

■ ftri 

. * • •*  i * *'•  . •• 

•—  ' i.  i ' , » 

pjg'te  intorno  a P.ilermo  ,•  nondimeno  la  introduzione  àci- 
de mciefime  dentro  Ij  Città  devefi  al  Principe  C or fi  ni , 
il  quale  affue fatto  in  Firenze  a quello  piacevole  diverti - 
mento  , ed  ofjervando  quanto  la  nojlra  Strada  del .C affe- 
rò diritta , e lunga  un  miglio  ,■ f offe  adatta  al  corjo  de 
cavalli  , fuggerì  , che  fra  le  altre  fi Jlc  vi  fi  facejje  an- 
che quejlafa  qualè/feguita  una  volta  fu  così  gradita  da’  Ci* 
tadini  , che  ji  è Jempre  vendicata  ogni  anno  nelle  folca* 
nità  , che  fi  celebrano  per  San  tu  Rofaliar».  Se  i barberi 
ave  [fero  cofo  con  libertà  , e Jenza.  il'  ragazzo  adii  affo  ^ 
fi  farebbe  goduto -af ai  più- f giacché  fi  farebbono  tolte  tut- 
te le  frodi  de'  mozzi  di  fi  all  a , e gli.  attacchi  fr&  ragaz-. 
zi  , che  Ji  ba/ìònavano'  fra  loro  spietatamente  , ji.  farcir- 
bona  dai  mede/tmi  J carnati  i pericoli  , per  i quali  cacava- 
no y e vi  perdevano  talvolta  la  vita  , come  spcfjo  è.  divenuto  9 
e fi  farebbe  conafciuto  il  vero  valore  de'  cavalli  , che.  corrano- 
li. daino  neh  paffuto  tempo  fi  era  cercalo  collo  è f empie  di 
Roma  ^ di  Firenze-y  e di  altre  (dittò  d'  Italia  , di  per-' 
fuaderc  la  Nazione  , che  la  corfa  di  ver  ebbe  migliore  , ef- 
fendi principalmente  hi  nojhnr  'otwthh  Cupreo*  ubine a-*o4+* 
ta  , c spazioJa.y  quando  Quelle  dell, fin  Citt  ì fu  .9 

meno  larghe  r e torse-.  Era  Jij/icile,  chef-  '.'lianirab^ 


JMif* 
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ftri  Regni  gli  Ebrei  gente  iaduftriof»,  e che  pof- 
fono  Ci^utarfi'  come  i macftri  dei  trafico  . Noi  abbia* 
ino  altrove  additato  il  prodigìafo  numero -,  che  veo* 
era  in  Sicilia,  quaL  proietto  ne  traggea  il  Regno,.# 
con  quali.  ftrazj  fieno  fiati  difcacciatl  Fanno  t+yt*  ' 
dal  Re  Ferdinando  IL  f*).  Sapendo  eglino  i mali* 
che  {offerti  aveano  dagli  Spagnuoli  , era  malagevole1 
lo  attirarveli.  j e perciò  il  iiofiro.  Monarca  per  adefearv 
là,,  accordò  loco  var)  privilegi,.  ed  efenzioni,  fi 
ritornavano  . Il  Reai  Difpaccio,  con  cui  fi  permette» 
loro  di  poter  trafficare  ne’  noftri  Regni  * £u  dal  Re  l ev 
gnato  a’ 3.  di  Febbraja  di  quello  anno  , fu  comunica- 
to dal  Viceré  Principe  di  Corfini  a’  19.  dello*  tìelfò 
mefe , e unvienfi  nella  raccolta  degli  Editti , Protia- 


. . ' . * ' 'T — 1 1 j . m 

handona ff.ro  gli  antichi  coffkmi  . Mr  finalmente  il  Prin- 
cipe di  < iaramanico- , eti  e tanto  amico  della  umanità  * 
meli' anno-  Tj volle  toglier*  a que fio  pericolo  i raSazl 
**■>  9 indire  più  piacevole  qnefio  divertimento  , ordinan- 
do, che  m tutte  le  cor  fi  , chifi  fijffero  per  fare , così  nell 
ia  Capital*,  che  per-  tutto  il  Regno,  i cavalli  correli 
r*  lib  ramento  , fine*  portare  addojjo  4 ragazzi,  Sulle 
fri  me,  non  efiendo  quefii  animali  avvezzi  ad  andar  foli  1 
mun  ninfe  ir  a no  le  confi  oasi  piacevoli  , come  fiièano  e/fZ 
w r1  m*.  addejlrati  a correre  finite  il  cavalcante , che  li 
spronale  , Jf  e già  cominciato  ad< officiare  la  emulazione  ' 

di  ciu  jemòm,  che  fieno*  anche-  capaci  qui /le  òtti’ e per 
eia  cmjch  dunar  cerca  di  fuperare  la  compagno  ni!  Jofi- 
e gli  afia  in  già  guftuno  il  piacere  di  /coprire  ciò,,  che 
f tifare  H^oorrrdore,  che-mancia  Tifo  ramiate  . . 

C 1 J LL.  Capo  XX-  5j  , ; 
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ini,  .ed  Ordinazioni  appartenenti  al  Supremo  Tribu- 
.-nal.e  .del  Commercio  ( a ) .^Contiene  quefto  ..  diploma 
'vtrenta lette  articoli,  tutti  intereflanti  la  Nazione  Ebrea  , 
«ed  utili  a vantaggiare  il  noftro  .commercio  . Si  ac- 
• «rorda  loro  un  ampio  falvocondotto  per  evenire  eolie 
loro  famiglie  ad  abitare  negli  Srati  di  S.  M. , per  lo 
* Spazio  .di  cinquantanni,  trafcorfi  i quali  fi  permet- 
.te  a’  medefimi , che  vi  potelfero  dimorare  per  altri 
uCinqueanni,  ad  oggetto  di  sbrigare  i loro  affari  ,>j*i- 
. Scuotere  ,i  debiti , vendere  , cedere  , o in  altro  mo- 
,do  diftrarre  ,i  doro  beni  {labili  .,  e trafpórtarlì  corno» 
damente  i, mobili;  promettendoli  in  quella  occafione 
le  Navi,  eie  Barche,  o i cavalli , ed  altri  carriag- 
* gi  per  condurli,  co’loro  mobili  da  un  luogo  all’ altro, 

Lenza  punto  alterarli  .i  ..confueti  noli  , e condotte . Fu 
loro  adeguato  un  Magillrato,  il  quale  decide  de  t ut* 
*e  le  quetlioni  nate  fra  doro,  e i crifliani , o fra 
Ebrei,  ed  Ebrei,  e per  gaftigare  i loro  delitti,, qua- 
lora deUnquiffero  . .Furono  loro  concedè  nel  commer- 
cio tutte  le  franchiggie  , c privilegi  ; de’  quali  godea»  • 
no  i Vaflalli  del  Re,  p gli  flranieri.  Fu  pennello* 
qualora  .fodero  arrivati  .ad  un  -certo  numero  di  .fami» 
glie,  di  aprire  una  così  detta  jScuola  per  gii  efercizj 
( * della  loro  Religione,  .e  di  avere  .un  luogo  feparato 

perda  fepolt.ura,  .con  certe  condizioni.  Furono  eglma 
.anche  ;ainme(Ti  ad  .efercitare  da  .Medieina  ♦ e U Ce- 
jrusta,  purché  , non  ne  .reftatfe  defa  La  Religione  Cat- 
tolica . Non  fu  loro  preferitto  alcun  degno.,  per  cui 
H dilUngueflèro  \ anzi  fu  Loto  .accordato  * che  potek 
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fero  portare  le  armi  ,,  co-ne;gU  altri  cittadini,  e iti 
Cittì  , e ne.ia  campagna ..  Ebbero  finalmente  la  li- 
cenza di  fare,  allattare,  i propr)  figliuoli  dalle- balie 
prilìiaae  ,v.e.  di  te  iere  al  loro  fervigio , o’tre  g.i  ichia- 
yi,  fervi  ancora  , e ferve  criftiane,.  purché  quelli  aveli.  \ 
fero  compita  la  età  di  anni  venticinque-,  e quelle  di  tren- 
tacinque  , benintefo.  però cbe>  le  balie,  ed  i fervi 
P ferve,  non  potelTero  abitare  nelle  loro  cafe  , fenza 

il  previo  permeffo  degli.  Ordinar]  del- luogo 

^ A villa  di  quelle,  e di  altre  grazie  , che  furo-, 
no  accordate  dai  Re  alla;  loro  Nazione,,  concoriero 
gli  Ebrei  in  grand  lli.no  numero-,  così  in  Napoli , che 
nelle  altre  Città  di  quel  Regno  ..  In  S:cilia  non' colia  da 
fafti  Storici , che  vi  fieno/ comparii  ..Vi  farà,  forie  ve- 
fcuio  alcuno  per  enervare-  le  dispofizioai  de’.  Naz  Olia- 
li , . ma.  certamente  non--  fu  conofciutov  Siccome  eglino 
non ■ portavano  alcuna  marca" di  diliinzione,  e cinge* 
vanqda  spaday  come,  gli raltri  , noa' era*,  agevole-  lo; 
iictioprirl?-,  e faranno  reftati  confufi  , fe  pur  vi  veti-- 
nero  ,, cogli  altri  cittadini ..  Ma  neppure  poterono  al--  * 
fognare  .nel,  Regno  <-di  Napoli  -r,  giacché  perdiverfe"  ca- 
gioni (76),.  fenza  che  il  Re  li.  licenziaife da  per.. 

+ **  • *•  * Jt  • • ■y v 

’lr/s,'1*.  » loro'  V 

•#-  V.  . 

— 


f"*S\ 


>1  - 


- ( 76  ) ho  ignoraaté  popolo  '/offrì  dì  mal  anlm»  qu  'fti. 

nuovi  ospiti  y e ne  mormorava  p’ibbhcanente:  Sojiava  li  - 
neilo univerjale  malcontento  di Joppiatto  i -Mircadj  tti  cà# 
vedi  vano; collo  arrivo  di  co/loro  diminuiti  i loro  profitti •• 
Eccitavano  anche  la  plebe,  alcuni  Ecclefiaftici  , armate  di  uns 
falfol  zelo  t.  quali  che;  negli  altri  P.ìcjL Crifiuni in  /?o-- 
ma'  ijlcjfià  non  vi  aòitajjcrv  gli  Ebrei  . . Taonavuidjl puU- 


Wta' 
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lcr®  fé  ne  partirono  in  quello  ifteflb  anno  ( a)'l 
Fu  j>iù  utile  al  commerci®  il  Trattato  di  pace, 
■di  navigazione,  e di  commercio,  che  fu  cbnchiufo 
a’ 3.  di  Giugno  dell’anno  «741.  per  mezzo  di  Gia- 
cinto Volchi , Plenipotenziario  del  Re  , fra  quello  Mo- 
narca , c la  Reggenza  di  Tripoli.  Qaefte  Trattato  fa. 
iimiie  a quello  tatto  coda  Porta , e fu  Rampato , pri- 
ma in  Napoli  dal  Regio  Stampatore  Francefco  Ric- 
cardi , e poi  co’  torchj  di  Francefco  Cichè  in  Paler- 
mo nella  raccolta  degli  Editti,  Proclami , ed  Ordina- 
zioni per  il  fupremo  Magiftmo  del  Commercio  (b 
Nell’  uno  , e nell’  altro  di  codefti  Trattati  fono  ammelfi 
i fudiiti  delle  respetti  ve  Potenze,  che  contraggono, 
ad  una  libera  navigazione,  promettendoli  dall’  una  , 
e dall’  altra  parte , che  faranno  trattati  anche  ne’  pa- 
gamenti de’  daz.j , e delle  dogane  , come  i V affa  Ili  del- 
le altre  Potenze  amiche  . Si  permettono  i Confoli , 
D altri  Mia htri  ne*  Porti  marittimi . Si  -provvede  a.* 


1 - » .• 

fìto  contro  gli  Ebrei  il  P.  Pepe  degli  espulfi  Gefuiti 
che  prejfo  quei  popolani  era  in  grandijjima  reputazione  di 
Jcwtità\  c fino  vi  fu  uno  inconfi Jerato  Cappuccino  , cK 
ebbe  lo  ardire  di  predicare  , che  durante  la  dimora  degli 
Ebrei  in  Napoli  , il  Re  non  avrebbe  avuta  fucceffone  ma» 
Jchile  . Ma  trufferò  cojìoro  a partir fene  gli  infulti  , che 
riceveano  alla  giornata  da'  lazzaroni y che  minacciavano  di  - 
eflerminarli  , fe  mai  per  cafa  il  /angue  di  S.  Gennaro  no» 
filiquefacea»  " • :4  V 

( a ) Muratori  Annali  d' Italia  alt  an , *740.  Tom . 
fcfi.  par.  137.  * - ,*  * \ ‘ '•••>  * 

( b)  fag.  6$. , e pag.  17*.  ' 
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beni  eli  colofo  de’  fudditi , che  morigero  -negli  Stati 
di  alcuna  di  quelle  Potenze,  arcorchè  non  avellerò 
fatto  teilamenro  prima  di  morire  . Si  afficura  la  fòrte 
di  quei,  che  vivono,  ne’ litigi,  ne’ beni,  e ne’ delit- 
ti . Si  obbligano  i Principi  contraenti  a non  permet- 
tere , che  alcun  nemico  dell’uno,  o dell’  altro  pol<à 
armare  ne’ loro  Porti  basimenti  di  guerra.  Si  da  di- 
ritto a’ Capitani  dell’ una.,  e dell’altra  Potenza  di  po- 
ter trafficare  intorno  ad  ogni  forte  di  mercatanzie  , 
traitene  quelle,  che  fono  vietate,  cioè  munizioni  da 
guerra  , ed  armi , che  non  potranno  eftrarfi  fenza  uno 
fcambievole  efprelfo  confenfo  delle  Corti  contrattan- 
ti . In  follanza  fi  danno  tutte  le  provvidenze  necef. 
fàrie,  affinché  la  (labilità  pace  , e il  permeilo  com- 
mercio fieno  collanti , fermi , e perpetui  . Quello 
Trattato  fu  fubito  comunicato  dal  Principe  Corfìni  al 
Supremo  Magiflrato  del  Commercio,  e da  quello  fu 
fatto  (lampare  , e partecipare  agli  inferiori  Magillrar 
ti  a fe  foggetti , eh’  erano  difperfi  per  le  Città  del 
Regno . 

Erano. già  per  giungere  al  fuo  termine  i tre 
anni,  che  feorrere  fogliono  da  un  Parlamento  all*  al-  * 
tro  , e perciò  il  Principe  Corfini  ebbe  ordine  din- 
donare i Parlamentar] . Defìine  egli  per  quella  con- 
vocazione il  giorno  2.  del  mele  di  Ottobre  , nel  qua- 
le fattafene  1’  apertura  , fu  letta  dal  Protonotaro  la  di- 
manda , che  il  Viceré  facea  , in  lingua  Italiana  ( 77  ).  ' * 

r.  111.  p.ì.  c c c ri. 


« ( 77  ) Quefa  fu  la  prima  volta  fotta  il  Qoverno  Spa- t . 

gancio  , thè  fi  e f:  fatta  in  idioma  italiano  la  dimanda  del* 

- Vi?  * 


« * 
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Richiefe  egli  oltre  i donativi  ordiaarj  un  fuflidio  ftraor- 
dinano,  ina  non  allegno  il'vero  motivo,  per  cui  il 
Re  io  cercava  (78),  e lì  contento  di  d*rc , ch’era 


ne-. 


1 


• Viceré  , e fiefi  abbandonato  il  cojhime  di  farla  in  lingua 
Spagnuola  j e di  allora  in  poi  troviamo  , che  la\  nojlra 
Segretaria  del  Viceré  fi  è fempre  fruita  dello  Idioma  ita- 
liano . A nojìrt  giorni  abbiano  veduto  un  altro  corubini 
mento  , di  cui  fu  autore  il  Marchese  Domenico  Caraccio- 
lo , che  fu  poi  Segretario  di  Stato  di  S.  Muffii  . Tol- 
fe  egli  l' ufo  di  far  leggere  la  duna  ida  al  Parlamento 
dal  Pretorio  taro  , giufla  la  etichetta  Spaglinola , e introdiif- 
fe  la  novità  di  leggerla  egli  JìeJJo  . Ma  non  è fiato  imitato  , 
( 78  ) La  vera  cagione , per  cui  fi  dimandava  queflo 
flraoriinario  fujfidio  , era  la  guerra , che  il  Re  in  com- 
pagnia del  Padre  flava  intraprendendo  per  ricuperare  gli 
Stati  d' Italia  , cn ‘erano  in  potere  della  Cafa  di  Anjìria  . 
Morto  l'  anno  antecedente  lo  Auguflo  .Cerio  VI,  J'e ma  di- 
fendenti majchj  , il  Re  Filippo  V.  , quantunque  a v ef- 
fe accettata  la  Prammatica  Sanzione  , credente  di  avere- 
un  legittimo  dritto  a quella  eredità , e fendo  egli  difenden- 
te per  via  di  femmine  da  Carlo  V.  , e mancando  gii  1 ma- 
xfchj -della  Branca  Aufriaca  dello  Augufo  Ferdinando  , fra- 
tello minore  dello  Imperai  ore  fui  détto  , pretendeà  , cht 
. gli  Stati  doveffero  ritornare  alla  linea  Auffriaca  di  Spa- 
gna,. Siccome  era  malagevole  per  la  lontananza  d invade- 
re i beni  ereditarj^  eh'  croio  in  Germana  , rivo! f 1 funi 
penfieri  a quelli  d' Italia,  e comunque  egli  vt  aveff ri- 
numi  aro  nel  Trattato,  di  Londra  del  1718.  parnemd  ntier.o  t 
ferjuajo  rcke  cotali  rinunzie  fatte  per  a eco  no  ;.i,< 


- < 


cir - 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Lih.  IV.  Capo  XVI.  387 


neceflario  -al  Sovrana  -per  mettere  in  un  piede  rispet- 
tabile le  Aie  truppe,  così  di  terra,  .che  di  mare,  per. 
rendete  iìcure  da  ogni  infulto  nemico  Ife  Piazze  de' 
fuoi  Stati  y accrelccndole  di  nuove  Fortificazioni , per 
farli  rifpèmre  dalle  Potenze  ftraniere , e per  pro- 
muovere il  commercio  de’  iuoi  fudditi  co’  Regni  di 
quei  Sovrani , co’  quali  avea  conchiufi  de’  Trattati . 
Soggiunfe  , che  doveano  i Parlamentarj  offerire  al 
.Monarca  un  génerofo  donativo,  anche  per  riguardo. 


circoflanze  de  tempi  , non  debbono  valere,  e che  la  forza 
è quella , che  decide  le  liti  de'  Potentati  ffi  accinfe  a ricu- 
perare lo  Stato  di  Milano  , e i Ducati  di  Parma , e dt 
Piacenza } e in  quejla  rifoluzione  preparò  un  poderofo  Kfer - 
cito , e incarico  il  hojlro  -Re  di  cooperare  colle  fue- for- 
ze a quejla  cthprcfa  . Aderì  Carlo  alle  infinuazioni  del 
Padre  y sperando  ancora t fe  la  fortuna  le  fecondava , di 
potere  ricuperare  la  Tofcana , che  fuo  malgrado  fvea  ceff a . 
Fu  dunque  allefita  unaOjle  di  dodici  mila  uomini , che 
fu  mandata  con  tutti  gli  attrezzi  militari  in  O r bit  elio  ^ 
uno  de'  prefdj  , che  il  nofìro  Re  poffedeva.  Guardò  la  • 
Francia  con  gclofia  quejìo  armamento  per  quel , che  riguar- 
dava la  Tofcana , che  avea  cambiata  colla  Lorena  , e per- 
ciò dichiaro  d Mìni  fri  del  gabinetto  di  Madrid , che  fi 
guard afferò  dall'  offendere  quel  gran  Ducato  ,'  di  cui  il  . 
Re  Criftianijfimo  tra  galante,  e ne  ottenne  promeffa  , che  • 
non  farebbe  Jlato  moleflato  ( Murar.  Ann.  d"  J tal.  all'  an. 
174.1.  T.  Xll.  pag.  14.4  ) . I preparamenti  adunque  , che  fi 
faccano  dal  nofìro  Re  per  la  guerra  , che  il  fuo  Genitore 
wrlea  fare  in  Lombardia , erano  il  vero  motivo' \ per  XUÌ  (TX" 
ricercato  un  donativo  flraordiharie  .1  ò • -4  , 
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al  felice  avvenimento  del  parto  della  Regia  a. ^ che  • 
abiurava  la  fecondità  di  quella  Principeffa,  *e  dava.- 
ficure  - fperanze  di  una  certa  dipendenza  ( a )«• 

Quello  Parlamento  fu  affai  clamorofo,  non  già- 
rispetto  al  donativo,  che  fi  dovea  al  Re/ ma  intor- 
no alla,  formoli  ,,con  cui  fi  dovea  fare  la  offerta , al- 
la dillribuzione  della  fomma  ftabilita.,  e aHegrazie*. 
erte  doveano  dimandarfi  a.  S.  M.  Era  per.  disgrazia, 
alla  tetta  del  Braccio  Ecciefiaftico:,  (>giacchè  lo -Arci- 
vefeovo  Monsignor  Rolli  trovavafi  in  Napoli,)  Mon- 
fignor  Trigona  Vefeovo  di  Siracuf3  , uomo  fofittico,„ 
e"  di  uri  umore  portato  al  litigio y e alla  -difpu- 
ta-,  Facea  perciò  nafeere  di  momento  in  momento 
delle  difficoltà  che  non  potevano  così  di  leggieri  ap- 
pianarli» Non  v’  è memoria  , che  le  felììoni  abbia- 
no avuta  tanta  durata  , quanta  n’  ebbero. le  due  , che  fi’ 
.tennero  per  quella  Adunanza.'.  Cominciò  la  prima  con-, 
ferenza  la. fera  de’ 15.  di  Ottobre,  e durò,  fenza  in-, 
terromprmento^,  per  tutta  la  notte  , e per  porzione 
del  giorno,  fegueuter.  tino  alle  ore  quindici , e m'ezza  : 
e-l’-altra-,  die  fu  tenuta,  a’n»  dello  lìdio  mele  ,. leb- 
bene  non  fia.  ftata  così  lunga, .come  la  primi,  non 
ladciòv  nondimeno  di  durare  fino  alle,  otto  ore  della 
notte  . Dopo  tanti  dibattimenti  , dietro  alla  terza  i e fi- 
ttone , che  fi  tenne  a’ 26.  del  medelimo  mefe , fu  re? 
cata-al  Viceré  la  rifpofta  dal  Parlamento,-  colliqua- 
le fi  offeriva  al  Monarca  ,.  olite  i foliti  donativi  or- 
dinarj  ,•  un  fuffiiio  .{Iraordinario  di  trecento  mila  fen- 
di, di  ripaniriinel  modo,  che.  fi  era  finalmente  con- 

• - ~ ••  - •(;»  ’/v.  .ve-.  ? - 

‘ • ’-  . . - * V * • •»  . : . T ■ . A « r?  ^ 

J1  . < N y.1C<l  rt  Va’  *» 

* (a  ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  i.t  >-  » 7-,ì ^ 
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DE’VTCFKE*  LiL  IV.  Capa  XVI. 

venuto,  e che  viene  additato  negli  arti  del  Parla- 
■lento*',!  ne’  quali  tu  anche  ^abilito"  il  confueto  .regalo*- 
a S.  ad  luo  Cameriere  Maggiore  e a’  Regj  Uf- ‘ •« 

filiali  ( a )*. 

Non  potè  rotto' effe  re  giammai  di  accordo  gli  Or* 
dini  delio- Stato  intornoalle  grazie  , che  doveano  di--  ' 
mandarti:-!  quando  difeordava  un  Braccio  , e a quan-i- 
do  un  altro  j laonde- fi*  pr e fo  lo  efpediente  di  nota--  . , . 

re- negli  atti  del  Parlamento  due  dadi  di  grazie  , che  • 
fi  dimandavano j P una  dt  quelle,  delle  quali  i tre' 

Ordini  dello  Stato  concordemente  fupplicavano  il  Re  ,, 
e l’altra  di  quelle,  che  li  chiedevano,  da  uno  , oda* 
due  degli  Ordini r,.coxitridic.énti.  due.,^o  il  terzo,  co-' 
ine  puj  diftimameote  oilervarfì  negli  atti  medeftmi  (b  ). 

Il-  Principe  Carlini  contento  del  donativo  {Iraordina- 
rio , {pedi  alla  Corto  gli  atti  del  Parlamentò  colle  giu-*;  • 
ftihcazioni  di  coloro  , che  intorno  a’  riferiti  punti  avea- 
no  d ifentito  . Il  Re  dopo  di  avere  maturamente  pon-- 
derate  le,  difficoltà  ,,ch’  erano  nate  fra  Parlamentar)- >c. 
con  tua  .carta  de!  17.  Febrajo  del  feguente  anno  174.2.*. 
diede,  ■>%  lue  Reali  determinazioni , .^ordinando  ciò,, 
che  gli.  fembru  più  utile  al  fuo  I\eal.  fervigio  ,„e  al— 
là.  pace  de’  fuoi  l'udditi  (75»  )#  , 


(a  } Mbnritórc  J\sri.  a'c  Stc.-T'.  1 1 ip.'xoj: , efeg,\ 
{b  f iLó~'/irjfò'rvi  pa*<  *61*  V 
(7/  ) .E'  da  vjjsrvsrji  in  yncfto  -Rea!  -Dispnee  io  } che • ■ 
fu- comunicato  4 A-  Principe  Gcr/ini  fato  i.  ^ di  Marzo-’ 
alla-  Depufezioatt -del  che  il  Re  approva  oli  at-- 

ti\  del  Parlamento  .4»  coudizion--  , che  Ji  toghejj'i  la  paro-* 
i w.»  ^ . •* la  - 
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' Ingentiflìme.erano.ftate  le  fpefe,  che  fi- erano  fatte  dal 
V1*  noftro  Monarca  per  mantenere  lo  Efercito  , che  ave» 
fpediro  in  Lombardia,  per -.agevolare  il  Padre  nella 
conquida  del  Ducato  di  Mi  a no , e de’  Ducati  di  Par» 
ma , e di  Piacenza  , ed  era  inoltre  tenuto  a fame 
delle  altre  ,*  pcrfortificare  i .fuoi  Porri*  e non  e fpor- 
li  allo  in  fulto,  che  poco  prima  avea  fotferto  dagli  In- 
gleli  (8o)j  laonde  efaurendo  jìi  giorno  in  giorno  il 


.?«  volontariamente  , che  gli  Ordirli  del  Parlamento  ri-  ' 
petevano  nella  contribuzione  delle  rispettive  quote  , ripu- 
tandolafuperflua , e nuova  . Pues  diciendofe  «ya  en  la  of- 
ferta del  mifmo  donativo,  corno  los  tres  Brazos , qde 
reprefentari  a todo  el  Reyno  , han  venido  en  ella  de 
fu  spontanea  , y libre  voluntad , efta  claufula  es  gè» 
neral,  para  comprehender  a todos  , v baftantifìima  pa- 
ra manifeftar  , que  el  donativo  .es  volontario  , fin  que 
fe  buelva  a repetir  en  la  contribucion  de  las  .Claffes  ,* 
lo  que  nunca  fe  ha  praticado  en  los  paflados  Parlà- 
mentos , y farta  ahora  una  novedad  , que  para  lo  ve- 
ridero  podria  producir  otros  prejudiciale3  al  .fiftema* 
reglas  , y .quietitud  de  los  Parlamentos  ■.  ( Mongitore 
Pari,  di  Sic.  T.  1 1-  pag.  170.  ) 

( So  ) A 19..  di  Agojìo  174.2.  .comparve  alla  vijla 
jdel  Porto  di  Napoli  una  Squadra  Inglefe la  quale  confi- 
cca in  J'ci  IS af celli. di  linea  , quattro  Fregate  * tre  Galeot- 
te. da  bombe  , e un  Brulotto . Non  fapcaji  quale  oggetto 
\aveffe  . Nel  giorno  feguenjte  j montò  dal  Vafcello  Coman- 
dante un  Uff  zi  ale , spedito  dallo  Ammiraglio  , il  quale  pre-' 
fentatofi  al  Marchefe  di  Manteallegro  , pruno  Mini  foro  , gli 

pale - 
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DE’  VICERÉ*  Lib.  IV.  Capo  XVT.  j$ 1 

fuo  Regio  Erario,  ordino  al  Principe  Corfini  notare 
Viceré,  che  intimale  un  Parlamento  ftraordinariot,per 
ottenere  nelle  prefenti  urgenze  de’  fuflidj  da’ fuoi  le- 
dei» Siciliani.  Ubbidendo  a’ Sovrani  comandi  convocò 
quetVi  il.  Parlamento  ftraordinario  pe^  i 15.  di  Nop* 
vembre  delt’anno- 17+2, , e rapprefentò  a’  Parlamene 
tarj  la  neceflìù  , in  cui  trovavaii  il  Re  , di  fortifica* 


— 1 ■■  ■> 

palesò  , che  fé  ri  R e non  fi  di  fiaccava  dalla  Piega  contro 
la  Regina  di  Ungheria  , e non  richiamava  tanto/lo  le  trup- 
pe dalla  Lombardia  , lo  Ammiraglio  avea  ordine  di  bom- 
bardar; la  Cittì , e di  metterla  a fuolo  : e ciò  detto  , traf- 
Je  la'Jua  nicfira  dalla  tafca  t.e  gli  notifico  , che fe  non 
gli  fi  dava  rispafia  preci  fa  nello  spazio  di  due  ore , fa- 
rebbe ritornato  a bordo  , t fi  farebbe  efeguito  il  comando  * 
del'  fuo  Re  y ed  a mi  fura  che  zaffavano  i momenti  , ei 
andava:  replicando  al  Mi  nifi  ro  le- fi  effe  minacele  . Q^iefia 
. temeraria  intimazione  meritava  una  vendetta  J'  ma  come  ven- 
giarfi  y Jc  il  Porto  , e le  spiaggie  erano  sprovi jle  di  ar- 
tiglieria , e mancavano  perfino  la  polve e le  palle  per 
rintuzzare  gli. arditi  Inglefi  ? Fu  perciò  di  mejìiert  foj- 
fri  re  qteflo  infulto  , deternunarfi  allaneutr  alita  , e richia- 
mare le  truppe  . Lo  Ammiraglio  affidandoji  alla  parola  Rea- 
le , e udendo  , che  già  fi  spedivano  le  lettere  al  Campo  , 
con  cui  fi  ordinava  al  Principe  di  Cafiropfgnanadt  ritor- 
nare , levo  le  ancore  y e fe  vela , fenza  commettere  veru- 
na ofiitit a Per  precaverfi  in  avvenire  da  un'  fintile  in- 
fulto yfe  tofìo  il  Re  innalzare  de'  Forti  li , e d:  lia/lin  i>ycosì 
al'  Pòrto  , che  alla  spiaggia , e li  fnùii  di  copiofa  arti- 
glieria , come  fono  gl  prefeate  ( Muratori  Ann-  U 1 tal*. 
aUlan.  17^2.  lomi  xij. ■■£*£•  $6  a»  . -, 
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* e , e difendere  le  Piazze  Tuoi  Regni  nc’  prefen- 
ti  d ijaTtri  deila  guerra  , che  ioffrivano  varie  Provin- 
cie di  Europa,  potendo  le  medelime  edere  foggette 
à qualche improvvifo  indulto  , e di  provvedere  le  guar- 
nigioni delie  ne^elParie  munizioni  da -bocca,  per  etfe- 
re  in  ifsato  di  refiftere..  J Parlamentarj  volentieri  ade- 
rirono al  piacere  del  Re  , ed  accordarono  al  mede- 
fimo,  un  fuiTidio  di  dugento  mila  feudi  da  pagarli  in 
due  anni,  e fecondo  la  diflribuzione , .ch’eglino  fe- 
cero, comprefo  ancora  il  folito  dono,  che  fogliontr 
godere  i Viceregnanti,  il  doro  Cameriere  Maggiore, 
ed  i Re.gj  (Jflìziali  (a).  In  quello  Parlamento  fu  fat- 
to itn  atto,  per  cui  fu  dichiarato  (Capo  del  Braccio 
Ecclefiaftìco , e Deputato  del  Regno  Mr.  Domenico 
Rotti , Ai  civefcovo  di  Palermo,  fotto  il  pretefto,  che 
Mr.  Trigona  , Vefcovo  di  Siracufa,  dovea  rifedere  neL- 
Ja  fua  Diocefì , dove  allora  fi  ritrovava  (£). 

Avea  il  Re  per  la  maggiore  facilitazione  del 
commercio  eretti  varj  «ltri  Magiftrati  intenti  al  me- 
defmp  in  diverfe  Città  marittime  , cioè  in  Meliti 
*ia  , in  Trapani  , in  Girgenti , alla  Licata,  a Sciac- 
ca, cd  a Termini,  che  furono  detti  Confolati  di 
¥nare  , e furono  dichiarati  dipendenti  dal  Supremo 
Magitlraio  . Ma  così  quello  Supremo  Tribunale  , co- 
me i fubalterni  abufavano  di  loro  autorità,  riferen- 
do al  genere  di  commercio  ogni  cofa,  e fpogliando 
della  loro  autorità  tutti  gli  altri  Magillrati . Nafcea- 
po  inoltre  giornalmente  delle  contefe  Jha  i Confolati  di 

•terra  » 


( a ) Monitore  Pari,  di  Sic.  T.  i f.  p.  173. , * feS- 
( b ) Lo  ficjfu  ivi  pag.  «83.  * . ■»  * ••  • ..  « ••  «•  ’*• 
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e quelli  di  mare  , e fra  quelli  ancora  1’  un» 
di  attribuirli  E autorità  deiE  altro;  per  la 
qual  cofa  frequenti  erano  i ncorfi  a!-  Soglio  Reale  r 
* il  Re  , quantunque  daffe  le  dovute  provvidenze, 
cominciava  già  a conofcere  gl’inconvenienti , che  na- 
ie e vano  dallo  eforbitante  potere  , che  li  attribuivano! 
Ora  in  quello  Parlamento  fra  le  grazie  domandate 
dal  Corpo  della  Nazione  al  Sovrano  fu  la  prima  quel- 
la , che  i Conloiati  di  mare  tollero  aboliti , come  inu- 
tili, e gravofi  allo  Stato,  e che  forte  riformato  il 
Supremo  Magillrato  del  Commercio , il  quale  avea 
ridotto  ogni  menoma  cofa , che  riguardava  il  traf- 
fico, così  interno,  cheefterno,  lotto  la  fua  ifpezio- 
ne,  e fi  era  così  ufurpata  una  illimitata  podetlà  fo- 
pra  tutto  il  Regno , a difeapito  de’  Tribunali  . Pre- 
gò dunque  il  Re  a reftringere  il  potere  del  medefi- 
tno  al  lolo  commercio  cogli  llranieri  , che  non  abi- 
tavano in  Sicilia  , vietandogli  d’ ingerirfi  negli  altri 
affari , ed  in  particolare  nell’  Agricoltura  , e in  tut- 
to ciò  , che  riguardava  la  interna  negoziazione  dei 
Regno  ( «).  Il  faggio  Monarca  , volendo  compiacere 
i fuoi  fedeli  vaffalli  , diede  per  allora  alcuni  ripa- 
ri (A),  e differì  ad  altro  tempo  le  fue  Reali  prov- 
videnze. • 

Fu  l’anno  feguente  1743.  funefìiftìmo  alla  Sici- 
lia per  la  pelle  , che  affali  la  Città  di  Meflìna  , e 
poi  li  diffufe  per  i contorni  di  effa , mietendo  le  vite 

t. ni. k 1. , d d d \ „ < • ; • .* „ *•  ’ di 

s • - • - . . : ■ ' • * 

» 1 ~ — ■ ■«-  ■ 

«.  i.  . 

( a ) Mongìtore  Vari,  dì  Sic.  T.  1 1.  pag.  1S1. 

(b)  Santi.  Sic.T.  1.  Tit.x.  11.  de  Supremo  Com- 
»«rcii Maguàraw « 4S,  , - 
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di  migliajv  di  perfone  . Nel  mefe  di  Febbrajo  dì  que-" 
ilo  anno  approdò  in.  detta  Città  una  Barca  Genove-, 
fe,  carica  di  grani  , di  lana  , e di  tabacchi , il  di  cui  Pa- 
drone Jacopo  Bollò,  cjoi  finto  nome  Napolitano  di  Aniel- 
lo Bava  , e colla,  bandiera,  del  Re.  nofiro  d:lTe , chd 
veniva  da.  Melfalongi,  piccolo  fieno  in  Levante  , e pre? 
fentò  le  lue  patenti  nette  ,.  come  fi  dice  nel  linguagn 
gio  di  marina.  Vifitato  il  Bailimento  dagli  Officiali 
della  Sanità , fu  oilervato , che  mancava  un  uomo 
dello  equipaggio  , e interrogato  il  Padrone  rifpofe  , che' 
codili  era  morto  da’  difagj  fpfferti.  nel  viaggio  . Fà 
nondimeno  ordinato^,  che  fioggiacelfero  le  perfione  , 
eh’  erano  a bordo  della  Barca,  alla  contumacia  di  ven- 
tiquattro giorni , e le  mercatanzìe  a quella  di  tren- 
tacinque come  fi  coduma  in  corali  occorrenze  . Pri- 
ma che  fpiralfe  il  preficritto  termine  di  14.  giorni 
mori  co’ bubboni  il. Capitano  Genovefe,,  ed  indi  a po- 
co il  marinaro,  che  portò  il  di  lui  cadavere  in  teie- 
ra per  fiepellirfi  . Quelle  due  morti  feguite,  1’  una  die- 
tro 1’  altra,  atterrirono  il  redo  de’ marinari , i quali 
fi  ritirarono  nel  più  rimoto  angolo  della  Nave  , non 
.volendo  approllimarfi  alla  camera  del  Padrone,  dó- 
ve immaginavano,  che  fpfse  annidata  la.  pedilenza. 
Redando' intanto  infiepolto  il  cadaver|>del  marinaro, 
nè  avendo,  avuto  alcuno  de’ di  lui  compagni  il  corag- 
gio di  portarlo  alla-  fiepultura  , fu  prefio  Io  efipedien- 
te  da’  Minidri  incaricati,  della  Sanità,  di  farli  ritira- 
re in  una  cala  di  legname  , che  fecero  todo,  al.edi- 
re,  dove  furono  guardati  con  edremo  rigore,  e di 
ordinare ,.  che  s’ incendiaffe.  fubito  la.  Nave  una  con. 
tutte  le  merci,  che  avea  trafporrate  , e così  fu  fat- 
to ..  Tutte  quelle  provvidenze-  furono  ottime.,  ma  fu 


tra- 
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trafcurata  la  più  neceffaria , febbene  forte  fiata  lag* 

gerita , ed  ordinata  dal  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
nità 4 eh’  era  in  Palermo  , cioè  quella  di  -efami- 
pare  diligentemente  , fe  durante  la  contumacia  , i 
Cittadini  averterò  avuto  alcun  commercio  co’  marina-  * 
ri  -della  Barca,  e fe  fi  folle  rrafportata  in  Città  al* 
cuna  porzione  di  merci . Forfè,  fe  fi  folfe  fatto  .que-  t 
.fio  rigorofo  efame  , fi  farebbe  fcanzato  , che  il  flagel- 
lo della  peftilenza  fi  diffonderte.  La  forte  de’  mari- 
nari, eh’ erano  rimarti,  fu  tale,  che  dopo  di  avere 
dimorato  altri  quaranta  giorni , fi  trovarono  fanilli- 
mi Ne  rertarono  lieti  i cittadini , lufingandofi  , che 
fi  folfe  cosi  allontanato  ogni  fofpetto  d’  infezione  ì 
Perciò  ne  furono  refe  grazie  a Dio  , e fu  a quello  fi- 
ne cantato  il  Te  Deum  nella  Cattedrale . 

Ma  mentre  fi  fàceano  de’ rigraziamenti , perchè 
lo  equipaggio  era  rellarolibero  dal  contagio,  querto  ma- 
le era  già  entrato  in  Città . Durante  la  prima  cohtuma* 
eia  si  era  introdotta  di  foppiatto  dentro  le  mura  di 
erta  una  porzione  di  merci , e la  pefte  fi  era  comu- 
nicata a molti  degli  abitanti . Comincio  a {coprirli 
quella  nel  quartiere  delli  Pizziilari  , nel  quale  ve- 
devanfi  molti  morire  con  febbre  e bubboni  . Sul 
principio  il  numero  de’ morti  non  tu  molto  conlìdera- 
bile,  giacché  dallo  arrivo  della  Barca  fino  a’n.di  Mag- 
gio , cioè  nello  spazio  di  circa  a tré  meli, non  lène  cons- 
tarono, che  foli  fettantadue  ; ma  ne* Tegnenti  giorni 
crebbe  a dismifura  la  mortalità  , e giunfe  la  morte  * 
fagrificame  fino  a cinquecento . In  villa  di  querto  ma- 
cello fu  prefo  configlio  da’  medici  . La  maggior  par- 
te di  erti  fu  di  avvifo,  che  il  morbo  non  forte  perti- 
lenziale  , ma  una  epidemia  , comunque  letale , da  cui 

- D d d » era- 
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-erano  rimafte  attaccate  in  quell’anno  molte  Cittì  d t 
Italia,  Genova,  Alexandria  della  Paglia , Tropea,  e 
.Napoli,  e dada  quale  nell’ anno  1741.  erano  Hate  del 
pari  moleftate  in  Sicilia  Pietraperzia  , Rronte  , e Caf- 
• tanilfetta  « Ma  cofloro  vedendo  prendere  di  giorno  in 
giorno  nuova  forca  al  male  , mutarono  linguaggio  , e 
proiettarono,  ch’era  pelle  licuriflimainente  . Fu  allo* 
jra  ricorfo  a’ Santi,  e con  una  fconfigliata  rifoiuzio- 
ue,  in  vece  di  pregare  i medefimi  dentro  i recinti  del- 
le proprie  caie,  acciò  li  mediaflero  preiTo  io  sdegnai* 
10  Dio,  fu  progettato  di  farli  delle  folcnni  procelho- 
ni , e di  celebrarfi  con  gran  pompa  la  fetta  delia  San- 
ta Lettera  .1  malaccorti  Magittrati  , nonottante  la 
opposizione,  che  vi  facea  qualche  medico,  accorda- 
fono  quefte  pubbliche  dimottrazioni  „ Allora  il  corr* 
tagio  , che  ftava  confinato  in  un  quartiere  , fi  dilai 
tò  per  tutta  la  Città,  da’  tre  Giugno  in  poi , nè  vi  fu 
più  rimedio  di  Divaria..  Contali,  che  da’ cinque  fino 
a’  19.  di  quello  mef?,.  toifero  morti  intorno  a quindect 
1 inila  perfone.  La  relazione  del  medico  Orazio  Tu  tv 
xiani,  incaricato  dalla  Depurazione  di  Salate  di  Pa- 
lermo, rapporta",  che  durante  quefto  flagello  moriro- 
no in  Citta  28841.^.  e pe’  Cafali  13824.  , chè  iti" 
tutto  compiono  il  numero  di  42665.,  non  compre!!  co- 
loro-, che  fi  erano  ritirati  nelle  campagne  predo  Meli 
lina,,  de’ quali  nel  mefe  di  Settembre  non  fapeali  an- 
cora, fe  fodero  flati  attaccati  da  quello  implacabi'# 
nemico  della  Umanità  , e quanti  ne  fodero  Ilari  la  v»ti 
* tinta . , ' f . # - . . 4 

Alle  prime  notizie  del  contagio  di  MelTina  il  Prin- 
cipe Corfini..,  non  fidandoli  alle  relazioni  defedici  dì 
quella  Città, fpedì  da  Palermo  due  Periti  in  quottarte,  e 
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per  mezzo  del  Sapremo  Magiftrato  dell»  Sanità  ordirne  * \< 

che  vi  andai  Te  ut  Medico  da  Catania  a*  quali  furono 
date  le  dovute  iftruzioni . Dal  loro  rapporto  lì  feppe, 

‘che-  quella  Città  era  attaccata  dal  contagio*  Aflicuf 
ratofi  di  qae.it a verità,  fi  applico  quella  Governante  * 
a fai  vare  il  re  ilo  del  Regno,  e a provvedere  Mefììna 
» di  tutti  gli-  ajuti  necetlirj . Furoao  perciò  fpedito  t 
da  Palermo  molte  Barche  cariche  di  grano  , e di  -• 
farina  , e ficcome  dubitava^  che  poteifero  in  quel» 
la  Città  mancare  »■  Moli  nari  , e ì Fornari , furono  ao^ 
che  le  medefime  caricate  di  pane  r e di  biicotto  ( 81 
Per.  falvare  poi  le  altre  Città  feelfe  tre  Vicarj  Ge~ 
aerali,  cioè  Pietro  Napoli  Principe  di  Refuttano, 

Ignazio  Migliaccio  Principe  di  Malvagna  Palermita* 

ili , e Vincenzo  Paterno  Catanefe  Duca  di  Carcaci  ».  • 

# rt  W'  » 

V _ v - . # 0 ' 

a’qua* 


( 8j  ) Tutte  le  vicine  Cittì  , e particolarmente  Mie 
Itizzaj,  Tavor,nina  , e Catania  , co  mp  affinando  lo  flato  de-, 
ploratile  di  Me (fina  , non  lafciarono  di  por gtrltri  pofjnbilb 
confi  r mandandovi  de  viveri'.  Ma  foprarutto  riluje  ir» 
'qucjìa  occajìone  la  pietà  dello  invitto  Monarca  Carlo  I Iti- 
ti quale  al  primo  udire  la  (ventura  de  Mcffitffi  r fe  coi- 
rle are  otto  ben  trofie  T art  ancii'  farine  , di  pajìey  dica* 
cj  , di  pra feruta  , e di  altri  veneri  , ordinando  r clic  f offe*. 
’tew  drflrilnuti  con  v tu  fi  a-  bi  lancia-,  preferendo  fi  fempre  i pot 
vi  ri  ,,ed  i mendica  iti  . 1/ olle  inoltre  , ette  ini  dette.  Bare  je  j& 
cancojje  quanta  ì di  legna,  di  pere  , di  tjlfìry  idem.’-', 
iteamenti  , cose  tutte  noce  (farle  per  purificare  T aria  >'  c ptd 
fonare  gli  ammorbali  . Vi  spedi  finalmente  trentotto  perfino 
tra  nudici  , cerujtci  ,,  praticanti  r e Jipe^ ali , accio  J(*i- 
correjero  colle  debite  cautele  quei  Cittadini». 
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a’  quali  accordando  le  neceffarie  milizie,  ordino, 
<éhe  invigilalfero  , affinchè  il  male  non  s’  inoltrale 
nelle  altre -Città  , e Terre,  alla  cudodia  delle  qua-, 
li  erano  eglino  Pedinati.  Fe  anche  fare  un  cordonò 
attorno  p.  Meflìna,  e £ Tuoi  Cadali , dando  rigoro fis- 
simi ordini , -che  le  fòldatefche  non  lafciaffero  paffa- 
• te  alcuno,  elle  vernile  dalla  infetta  Città . Le  Jde/Te. 
provvidenze  diede  per  tutti!  Porti  del  Regno , proi- 
bendo ogni  approccio  delle  Barche  vegnenti  da  Mef. 
fina,~o  dalla  Calabria,  dove  era  fama,  che  foffe  pe- 
netrato quello  unale  . 

Ma  fenza  quefti  faggi  ordini  Viceregj , ogni  Cit- 
là,  e Terra  da  per  fe  Beffa  pensò  a c u dodi  rii . La 
-petìe  è uno  de’ mali,  che  fa  più  paura  alla  Umanità, 
e quantunque  lontaniflima , lì  paventa  da  tutti.  Le 
occulte  maniere,  colle  quali  £ inlìnua,  e la  celerità,  con 
cui  opera,  fanno  orrore . Le  prime  Città , che  rup- 
pero ogni  commercio  con  Meflìna , anzi  che  ne  avef 
fero  ricevuto  1’  ordine  dal  Governo^-  furono  Tavor- 
mina,  e Milazzo.  La  Capitale  chiufe  tutte  le  fu* 
Porte,  e non  ne  lafciò aperte , che  quattro,  per  itn 
trodurvifi  ì viveri,  le  quali  la  notte , e il  giorno  era- 
no guardate  da  un  Nobile  , da  uno  Ecclefìaflico  or- 
nato di  .dignità,  e da  alcuni  Artidi!  Né  di  ciò  con- 
tenta pofe  attorno  al  fuo  territorio  un  cordone  di 
Milizie  Urbane  , lafciando  folo  aperti  fette  luoghi, 
per  cui  poteffero  palfare  le  perfori  e.,  che  venivano 
In  Città,  e in  efli  ancora  vi  furono  deftinati  alcuni 
Nobili,  ed  altri  del  ceto  civile,  i quali  ebbero  le 
loro  itlruzioni  per  efaminarc  , prima  di  ammetterli^ 
còlerò,  che  volelfero  entrare . Siccome  poi  attorno  ) 
Palermo,  e al  fuv  territorio  vi  fono deTidi , ne’qua- 
..  . . • _ j 
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li  fi  può  comodamente  sbarcare  , quefti  fìmilmente  fu- 
rono cutìoditi  da*' Nobili  affiditi  da  molte  guardie,, 
affine  d’impedire  lo.  sbarco,  quando  le  fedi,,  che  ap- 
portavano,, non  erano,  riconofciute  nette,  e fincere  ». 

Continuò  quello  ilagello  nella  fua  oftinazione  ini 
Meilina  lino  a’ primi  deLmefe  di  Agollo ,,  dopo  il  quat 
tempo  cominciò  a cedere  la  fua.  violenza,  o perche  po- 
chi ftami  gli.  recavano  a recidere  ,,  o perchè  quella^, 
è la.  naturale  coftituzione  de’  morbi ,,  che  dopo  di  ave—  - 
. re  infierito  ,,  perdono  a poco  a.  poco  la.  loro  forza  * 
e vanno  lentamente  declinando.  Ma  quella  attività ,, 

■ [ che  depofe  in  Meflina  inoltrò  di  riprenderla  ne’  Ca- 
fali  , dove  gl’  infelici  abitanti  morivano  a.  migjiaja  .s 
Noi  però  opiniamo*,  chi  eglino  vi  foc co m befferà  più  per. 
1,£  mancanza  de’ necelfarj.  prefidj ,,  e per:  la  poca,  cu- 
ra ,.  che  fi  ebbe,  degli  ammalati  ,,  che  per  la  efficacia 
delia  contazione  ..Allora  Me Ifina  temendo  y cheiL  mor- 
bo non.  rientrafle,,.  chiufe  le  fue.  Porte,,  e quei  me- 
fchini , che  non  per  loro  colpa  ,.  ma  per  elfere.  en- 
trati in  quella.  Città  ad.  efer.citare  la.  pia  opera  di, 
Tobia ,.  contratto  aveano  la  infezione  „ fi  videro  cru- 
delmente derelitti  dalla,  propria.  Madre  ,.  cui.  aveano^ 

7,  tanto  amorevolmente,  data  la,  mano,  per  foccorrerla. 
ne’ gravi  fuoi  bifogni . la  quella,  occ  afone  furono.  elet- 
ti due  altri  Vicarj  Generali,. per  impedire  ,.  che  la  pe-, 
fle  de’ Calali  non  fi,  dilatane  ne’  luoghi  fani,.  cioè  ili 
Principe  di  Viilafranca  per  la  parte  del  Mezzogior^- 
po  ,.  e il.  Prìncipe  di  Moaforte.  per  quella,  dò,  Trae- 
.montana  .. 

Fu.  di'  breve  durata;  U”  dominio-  della-  pelle  ne* 
Cafali  ,,  che  prefio  divennero  diferti',.  e spopolati  r di: 
maniera;  che.  fu  i primi,  di.  Settembre  fi  refer.o  priva- 

1*»  • ^ Wf»  i *.  **  ■'  ’ 4 é ,+r  A * • ' , 
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a D o , che  fi  era  compiace  luto  di 
mano  veidicitrxe , e voltoli  il  vicino  pe- 


grazie 


*74- f- 


. *6$ 

.tarnentc  le 
/ritirare  la 

•r:colc,  ritornò  .la  ferenità  per  tutta  la  Ifoìa . Fu  fatto 
a i or  a io  spurgo  in  Medila  , e negli  Cafali  , fecon- 
do le  rogo  e dell’  arte  . Il  Re  Carlo  III.  tempre  interi» 
4o  al  bene  de’  fuoi  vafialii,  chiamò  da  Venezia  il  fa» 
molò  medico  Pietro  Po  a eco,  uomo  intelligente  , e pra- 
tico , cui  ccmtidò  la  fuprema  direzione  per  far  cota- 
le spurgo,  acciò  co’ fuoi  fubaiterni , che  conduce  fe-' 
too  , daife  i ripari  opportuni,  perche  fi  togliefTe  dal- 
le radici  il  contagio  , né  potette  piu  ripullulare  . Gran- 
diùime  , e coniìderabili  furono  le  spefe,  che  £e  allo- 
ra ii  magnifico  Sovrano-  * v 

Nondimeno  non  fi  ridettero  le  altre  Città  , e 
Terre  dal  tenerfi  in  guardia  , acciò  quefto  micidiale  ma* 
lore  , fe  mai  ripullulava  , non  penetraiTe  dentro  le  loro 


mura 


Continuarono  perciò  a tener  ferrate  le  Porte, 
e perfiderono  a cudodirle  fino  al  mefe  di  Maggio  dell* 
.anno  Tegnente  1744-,  iti  cui  li  aprì*,  ceflato  ogni  fo- 
lletto , il  commercio  , fi  diserrarono  le  Porte  , lì  toJLp* 


ipetto  , 11  commercio  , fi  diserrarono  le  Porte  , 
fero  le  guardie , e fi  cantò  in  diverfe  Chiefe  del  Re- 
gno pubblicamente  il  TcDcum , in  rendimento  di  gra- 
zie aU’AhilTimo.  Nei  nel  riferire  queda  feiagura  ac- 
caduta alla  Sicilia,  non  abbiamo  finora  accennato  ve- 
run  monumento , che  corroborale  i!  nodro  racconto» 
Mi  è da  faperfi  , che  noi  lo  abbiamo  tratto  dalla  Rc- 
dazione  1 (lorica  della  pefle  , che  attaccojji  in  Meffina  nell ' 
anno  militi  Settecento  aitar ant atre  , fcritra  per  ordine  della 
Deputazione  della  sanità  , dallo  allora  Canonico  Fran- 
. cefco  Teda  , la  quale  fu  dampata  in  Palermo  da  An- 
gelo Felicella  1’  anno  1745.,  nella  quale  fono  anche 
rapportati  tutti  gli  Ordini  emanati  dai  Governo  per 
' . ••  T.  »■»  $'■'>  , ■v^sres.  • r*.1.  t>»  » * **  *•  ‘ * f 
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dar  riparo  a’  danni , che  recava  la  pelle  , e per  te- 
nerla rillreua  ne’  confini  di  Melfina  , e de’  Tuoi 
Calali  . Non  dobbiamo  omettere  in  quello  luogo  le 
commendazioni,  che  fa  de’  regolamenti  tenuti  in  Si- 
cilia per  impedire  il  corfo  al  contagio,  il  dotto  An- 
nalifìa  d’ Italia,  Ludovico  Antonio  Muratori  ( a)  , che 
fono  così  gloriofe  al  Viceré  Principe  Corfini  , ed  a* 
Siciliani  tutti,  che  concorfero  co’  loro  configli  a ri- 
putarlo. Quello  Scrittore  oiferva  , che  se  tali  prov- 
videnze fi  fodero  date  ne’  secoli  antecedenti,  quan- 
do la  pelle  attaccò  le  contrade  d’Italia  , quali  furo- 
no date  nella  luttuofa  occafione  , in  cui  fi  trovò  ora 
la  Sicilia  ^ non  avrebbe  la  meddiroa  in  quei  tempi 
fatta  tanta  ftrage  , quanta  allora  ne  fece  : e riflet- 
te, che  fe  in  avvenire  fi  daranno,  e fi  uleranno  le 
fteffe  diligenze  , non  vi  farà  più  pericolo , che  que- 
llo male  , che  fuole  avere  il  fuo  nido  ne’  paefi  del 
Turco,  pervenga,  e fi  dilati  nelle  nolire  contrade. 

A quello  flagello  ne  venne  dietro  un’  altro  ffon 
meno  ferale  , quantunque  non  avelie  direttamente  af- 
flitta la  Sicilia  , nè  tenuto  occupato  il  nollro  Viceré  . 
Fu  quello  la  guerra  , eh’  ebbe  a follenere  il  nollro 
Sovrano  Carlo  III.  a’  confini  del  Regno  di  Napoli , 
per  respingere  lo  Efercito  Tedefco , che  fotto  il  pre- 
tefto  d’ inseguire  gli  Spagnuoli , cercava  d’ invadere  il 

detto  Regno  ( 82  ).  Riguardo  alla  Sicilia  fu  delle  voi- 

• 

T.lIJ.P.l . Eee  te 


( a ) Annali  d' Italia  al?  an.  1743.  T.  XI 1.  pag.  274. 
( 82  ) Chi  mai  fojfe  defiderofo  dì  fapere  la  Storia  di 
fuejba  guerra  , potrà  leggere  il  Bonamici  nel  libro  de  rebus- 

adVe-.^ 
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te  funellata  , quando  arrivavano  delle  trifte  notizie 
da-  Campo,  e divenne  lieta , qualora  il  feppe;  il.fau- 
fìo  evento  di  quella  guerra, . Si  iefteggiaronò  allora,, 
per  ordine,  del.  Princ  pe  Corsini,  per  tutta  la  Sicilia., 
quelli  favorevoli.  fuccelTi  delie  noftre.  armi,. e in  par-, 
ticoiare  nel  a Capitale  tenne  egli  varie  Cappelle.  Rea- 
li, per  rend  mento  di  grazie  ai  Dio  degli,  Lferciti 
ed  ordinò  gale  , e illuminazioni  per.  tutta*  la.  Città 
Non.  furono  fatte,  altre  dimollraz  oni;  era  troppo  fre-. 
fca  la  piaga,  della  pelle  di  Medina;  ,.  e-  trovavafi  il 
Regno  impoverito,,  non  meno  pér  quello  diiàitro , che. 
per  la  mancanza,  del  commercio. 

Mentre  ardeva  ne’  contini  -di  Napoli  lo  incendio) 
della  guerra  , la  Sicilia  , che  non,  vi  avea.  avuta  al-- 
tra  parte  che  quella,  di  fomminilìrare  truppe  ,,  vive-- 
rt  , e.  munizioni  al  nofìro,  Efercito- , llavalene  tran- 
quilla , ri  farciva,  i danni  recatile,  dalla,  pelle*,  rimet- 
tea  in  piedi  il  fospeso  commercio , così  interno  , eh’ 
eftemo  j e godea  pacificamente  deli’  ottimo  governo 
del.  Principe.  Corsini  Quello-  provvido-.  Governante 
fempre.  intento  a fare,  argine,  a’  furti , e a’  delitti , che 
fra  le.  tenebre,  della,  notte,  affai  agevolmente,  fi.  com-. 

. r , 

met-. 


de.  Velitras  gellis  , che  fu  una  Viziale , che  trovava  fi  nel 
Campa  del  Re  Carlo ,.  e deferive  con  /inceriti  quanto  al- 
lora. accadde  facendo - rilevare-  del  pari  gli  errori  fai  ti 
non  meno  dal  Comandante  Au/riaco  y.  che  quelli  dello  Spa 
gnuolo  che  fotta ■ gli  ordini  di.  Carlo.  J1  lì  fofì enea;  queli- 
ta. campagna-^  che  terminò  glori  a!  amente,  per.  le  trippe 
N apoìijpane  Ne  parla  anche  dijfuj amente,  la  Annalijhi  d.i 
Julia  all'  anno  174.4.  nel  Tomo  Xll .. 
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mettono,  propofe  la  tanto  utile  illuminazione  nottur- 
na, ordinando.,'  che  nelle  ftrade  della  Città  fi  tenef- 
iero  de’  fanali  accefi  nelle  ore , nelle  quali  là  méde- 
*ima  .non  iera  illufirata  dal  lume  della  Luna  . Si  co- 
minciò dalle  due  magiari  di  Toledo  , e di  Macqueda, 
dette  volgarmente  Cajfero , e Strada  Nuova  , le  .qua- 
li comparvero,  per  la  prima  volta  illuminate  a*  23.  di 
Aprile  di  quefto  anno  174.4.  Concorfero  molte  Fami- 
glie Nobili , e alcune  cafe  Religiofe  a quella  utile 
imprefa  , mantenendo  ciafcheduna  vivi,  ed  ardenti 
i-  luoi  fanali,  e poi  di  mano  in  mano  fi  profeguì  a 
fare  lo  fìeffo  per  tutte  le -altre  ltrade  della  Città. 

J1  Viceré  ordinò,,  che  fi  ftampaffero,  come  fu  offer- 
vato , le  iftruziooi  per  regolare  la  maniera  , con  cui 
dovea  in  avvenire  efeguirli  la  nuova  illuminazione. 

Ne  reftarono  efiremamente  compiacciuti  i Cittadini, 
i quali  con  quella  illituzione  trovarono  il  proprio  co- 
modo, e la  loro  ficurezza  da’ frequenti  furti  , e de- 
litti . 

Difcacciati  gli-  Aullriaci  da’  confini  di  Napoli  ,e 
confidata  porzione  del  fuo  Efe retto. al  Conte  di  Ga- 
ges  , Generale  di  Spagna  , affinchè  andaffe  alla  fegue-  *745. 
la  , e li  facelfe  fgombrare  dalla  Italia  , fe  ne  .ritor- 
nò il  Re  Carlo  111.  virtoriofo  in  Napoli,  e goden- 
dovi la  ferenità  della  pace,  fi  applicòinteramente  a 
procurare  la  felicità  de’ fuoi  popoli,  e fopratutto  quel- 
la della  Sicilia  / che  per  i difaftri  fofferti  dal  conta- 
gio, era  più  bifognofa  di  provare  gli  effetti  della  fua 
benefica  mano.  Confiderò  egli  i graviffimi  danni.,  che 
la  infezione  ci  avea  recati  nell’anno  J743. , i di  cui 
effetti  fi  foffrirono  in  parte  neff  anno  feguente  1744. 

Oltre  le  migliaja  di  perfone  , eh’  erano  perite  , la  col- 
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tura  delle  terre  era  mancata  , in  quei  luoghi  fpea ial- 
iti ente,  dove  il  male  era  penetrato,  e recifeavea  le  brac- 
cia neceffarie  a coltivarle  . Per  la.  ftcffa  cagione  fi 
era  interrotto  il  commercio.,  cioè  fi  erano  leccate  le 
due  forbenti , dalle  quali  potea  unicamente  il  noflro 
Regno  Iperare  di  non  {offrire  la  miferia  . Abb fogna- 
vano nondimeno  molti  anni  , per  accrefeere  la  popo- 
lazione , c per  rianimare  il  commercio  , e quello  van- 
taggio non  potea  afpettarfi , che  dal  beneficio  del  tem- 
po , nè  potea  la  mano  Sovrana  da  fc  arrecarlo  . Laon- 
de il  benefico  Monarca  fi  applico  folo  a far  sì , che 
in  avvenire  quello  micidiale  nemico  degli  uomini  non 
più  vi  allignale  . 

Ifcorrendo  egli  per  gli.  annal'ndella  n offra  Naz’o*. 
ne,  feoprì,  che  troppo  frequentemente  la  noRra  lio- 
la  era  Rata  vilitata  dalla  pelìiietrea'  r come  può  rilevarli 
dalla  Storia  Cronologica  efattamente  fatta,  dii  Paro- 
co  Francefco  Serio  ( a ) ; e inveRigandnne  la  cagio- 
ne, conobbe,  che  la  poca  vigilanza r che  fi  avea  da 
coloro,  eh’ erano  deRinati  a vifitare  i BaRimenti , che 
arrivavano  ne’ diverfi.  Porti  della  Ifoìa  da’ Paefi  Rra- 
nieri , era  Rata  fempre  la  forgente  dat  e notlre  difr 
grazie  . Per  dar  dunque  riparo  alla  negligenza  dfe’ 
MiniRri , e chiudere  ogni  adito  a quello  morbo  di 
penetrarvi , erelfe  f,  o piuctoRo  ridulie  in  miglior  for- 
ma la  Generale  Deputazione  di  Salute  in  Palermo , 
e volle,,  che  la  medefima  foffe  in  Avvenire  compo- 

• - Oa 


(a)  Prejfo  Mongitore  Sic.  ricercata-  T%  ri*  pag* 
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A*  da  tutto  lo  intero  Senato  della  Capitale,  da  due 
M innati,  che  fodero-  itati  prima  Pretori  , da  fei  al- 
tri Cavalieri,  che  fodero  ilari  Senatori  , e da  due 
Eeeiefuftici  coftituiti  in  di^n it\ , fra’ quali  ha  ftmpre 
luogo  lo- Arcivefcove ..  Vi  aggiunfe  ancora  due  Giu- 
reperiti , e quattro-  Medici,  a’ quali-  diede  il  titolo  di 
Conlultori-  Dichiarò  di  poi,,  che  quefl’ Alfemhlea  foA 
fe  indipendente  da  qualunque  altro  Tribunale, o Ma» 
filtrato  del  Regno  r e che  privativamente  avelie  la  ifpe- 
zione  della  Saniti  fòpra  tutta  la  Sicilia  ,.  e le  Ifo- 
le  aggiacenti,  con  fuprema  , ed  a/Toluta  podeftà  , e che 
tutte  le  altre  Deputazioni  formare  nelle  Città  ma- 
rittime fossero  lòggette  a cuefta  Generale  , e dalla 
medefima  follerò  dipendenti.  Prefcrifle  infìeroe  le  Leg- 
gi ,.  colle  quali  volle,,  che  in  avvenire  li  diriggelfe 
la  fuprema  Deputazione  in  quello  grande  interelfan- 
tillìmo  affare . Furono  comunicati  i Sovrani  oraceli 
dal  Viceré  Principe  Corfini , che  li  era  molto  coope- 
rato colle  lue  cnnfulte  ad  ottenerli,  e le  preferitre 
Ordinazioni  furono  promulgate  colle  Itampe  „ e par- 
tecipate a rutto-  il  Regno  .. 

Mentre-  la  Italia  era  oppreifa  dallo  incendiò  del!* 
guerra  fra  Gallispani  e gli  Auitmci-  , e quelli , paci* 
ficatali  la  Regina  di.  Ungheria  col  Re  di- Profila,  co- 
minciavano ad  avere  fopra  quelli  una.  confiderabile  fu- 
. perioritù  ,.  il  noftro-  Re  continuava  a recar  de’ van- 
taggi, non  meno  al  fuo  Regio  Erario  , che  agli,  inte- 
*elfi  de’  particolari  fuoi.  fudditi ..  GrandilUmi  erano  i 
eoi'trahandi , che  fi  faceano-  in  Sicilia  nelle  introdu- 
zioni, ed  effrazioni  delle  merci,  e precifameme  del 
Tabacco  , di  cui  allora  davafi  a gabella  il  diritto  pri- 
vativo di.  venderlo  ..  £rano.  in  verità  dellinaii.  i Giu- 
dici 
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*ìici  per  i medefimi  contrabandi cioè  il  Confultofe 
del  'Viceré  per  .quelli  del  Tabacco  , e il  Giudice  del- 
la Dogana  per  quelli  delle  altre  merci . Ora  accadea  9 
<he  dolendoli.,  o il  JFifco  , o i particolari  delle  fenten- 
ze  proferite  .contro  di  loro , ne  appellavano  al  Tri- 
bunale de!  Regio  Patrimonio  . E liccome  le  occupa- 
zioni de’  Minillri  di  quello  Tribunale  erano  tante  , e 
tali,  che  non  davano  loro  agio  di  applicarfi  alle  ma- 
terie de’.contrabandi , cosi  accadea  spedò,  .che  .fi  eter- 
navano le  caufe  , zìe  decifioni  negli  appelli,  cheli 
tiapponeano  , non  venivano  .mai  a fine  , o per  lo  me- 
ro rellavano  poftergati  i negozj  più.confidere.voli  del- 
li  Camera,  fe  vi  fi  occupavano..  Laonde  il  Re,  vo- 
lendo da  una  parte  isgravare  i Minillri  Patrimoniali 
da  quefto  incarico , e dall’  altra  .dandogli  a cuore  di 
follecitare  gli  .atti  di  giuilizia  a prò  del  Tuo  Fifco, 
•e  de’.particolari , che  dimandavano  de’  rimedj  da  giu- 
dizj  proferiti  dal  Confultore  per  .il  Tabacco , e dal 
«Giudice  della  -Dogana  perle  altre  merci , a’  7.  di  Mag- 
gio 1746.  erede  un  nuovo  Tribunale , che  volle  ap- 
poggiato a’.due  Avvocati  Fidali  della  G.  Corte  , e 
del  Patrimonio  , e a un  Giureperito,  che  (labili  per  Giu- 
dici di  .quelle  caufe.,  acciò  riceveflero  le  appellazio- 
ni intorno  a’.contrabandi . Quello  Tribunale  fu  chia- 
mato la  -Giunta  de  .Contrabandi , ed  ebbe  sdegnato  un 
•particolare  Avvocato  Fifcale.  In  quella  Reale  deter- 
minazione ebbe  molta  parte  il  Principe -Corfini  noliro 
Viceré , il  quale  promulgò  diverfi  Viceregj  Dispaccj, 
co’  quali  fi  avvifava  la  iftituzione  fatta  dal  Re fi  pre- 
, icriv.eano  i termini  della  giurisdizione  diedi  Giunta, 
e fi  regolava  il  modo,  con  cui  dovea  procedere.  Que- 
gli Dispaccj  fgno  legnati  in  Palermo  a’  io.  dello  llefi. 

fò 
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fo  mefe  (83)',.  e fono  regift'rati  nel  Tomo  fecondo- 
delle  Sicole  Sanzioni  raccolte  dal  Ger.vali  ( a). 

Uii’  altra-,  utile  provvidenza,  fu  data  in  quello  an- 
no dal  munificentiffimo  Monarca,,  la.  quale  riguarda— 
va  in  modo  ringoiare  la  Gapitale  del  Regno . Quella 
Citta  era  divenuta  popolatilììma*  e ficcome  per  1’  ab- 
bondanza che:  vr  regnava  , vi  correa-  la  povera  gen- 
te da.  tutto  il  Regno-,,  sperando  di  poterli  m ella  sfa- 
mare- così  era-  divenuto^  grande , e intollerabile  il 
numero  de’  mendici  ►.  Eravi  in  verità  uno  alloggiamen- 
to preso  la  Porta,  di-  Termini,,  deflinato  per  loro  j ma 
quello  era  troppo  riftretto  a proporzione  della  quan- 
tità de’  pezzenti  , che  andavano-  mendicando  per  le. 

ffra- 


t go  Y Non  arrechi' ai  alcuno  meravìglia  -,  che  il  Di — 
spaccio  iato  in  Nàpoli  « 7;  il  mKio,J,,fi  f romulgalo; 
in  Palermo  dopo-  tre  giorni.  Dòpo  la  pejie  di  Mejjina 
per  qualche  anno  le.  lettere  non  venivano,  piu  col  corriere 
per.  h via  di  Calabria  , W ’/  era  introdotto  la  F cinga 
del  Dispaccio-,  che  recavale  dà  Napoli  a- Palermo  ,,  e da 
quella  Cittì  all*  Corte  . 0?a  piando  i venti  erano  prospe- 
ri \ accadea  allo  spejfo  ,.  che  in  .poco  più',  che  ventiquat- 
tro ore,  arrivavano,  le  Felughe  spedite  dalla  Corte  j ed  ap- 
portavano, i - Dispacci  fottoferitu  uno,,  o due  giorni  prima,, 
come  alla  giornata  curviamo  nel  tragitti > , che  fanno  crudi 
dicci  in  dicci  o torni  le  Barche  corriere, ■oj/ia  t Pachebottt  del 
Rè  ..Confidcrandofi  dì  poi  il: gran  dispendiose  njict- 
lendofi  , cK'era.  piu  ordinato  il  corfo  delle  lettere  per  ter- 
ra fi  abolì  ? ufo  dì spedìrfi  per  mare  - 

fai  Tifi  vii  de.  Conirubaadòrun*. luntxa.  pi  374’* 
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llraJe  , e ft  n3ltip.icav.an0  di  giorno  in  giorno.  Fu 
cuu^ae  propoito , che  n ergeiie  una  cafa  magnifica, 
e spaziola  , che  lolle  capace  di  riceverli.,  ned  a tir  a- 
da  , che  condace  alia  Città  di  Morreale  . 11  .benefico 
Sovrano  volentieri  permifexpiefio  edilizio,  ed  a’ 24.  del 
mele  di  .Aprile  de. l’anno,  ai  cui  favelliamo,  fe  ne  comin- 
cio la  fabbrica . Si  fe  la  funzione  di  buttare  la  prima 
pietra  con  fomrpa  pompa,  «flendovi  andato  il  Princi- 
pe Corfini  a gettarla,  allibito  dal  Senato,  dal  .Mi- 
nuterò , .<  dada  Nobiltà  . Nel  -fine  di  quello  Tomo  tor- 
neremo a parlare  di  quello  Edilizio.. 

Si  era  a’  t6.  idei  ridetto  mefe  fatta  l’apertura  del 
Farlamento  ordinario,  .che  cadea  in  quello  anno , eia 
ella  il  mentovato  Viceré  aflìfo  in  doglio  nella  Sala  del 
Regio  Palagio  di  Palermo  avea  fatto  rilevare  agli  Or- 
dini dello  Srato  le  ingentilente  spese  , xhe  neile  guer- 
re , che  tribolavano  la  Italia,  era  (lato  collretto  di  fa- 
re il  Monarca  per  la  difefa  de’fuoi  Siati,  e Domi, 
nj , per  il  .decoro  del  luo  nome , e per  la  ficurezza  , 
e tranquillità*  de’fuoi  fudditi.  Chiede  adunque  dallo 
zelo,  £ .dalla  fedeltà  de’ Siciliani  un  copiofo  Riordi- 
narlo donativo  (a).  Era  così  amato  Carlo  III.,  che 
lenza  dimora  i Parlamentarj  confermarono  i foiiti  do- 
nativi , e per  Riordinano  fovv.enimento  offerirono 
quattrocento  mila  feudi  franchi , e liberi  alla  M. 
da  pagarli  nello  spazio  di  quattro  anni,  con  che  nra- 
co  folfe  efente  dal  pagamento;  e ncl  cafo,  che  il  So- 
vrano volelfe  fare  alcune  perfone  franche  , che  le 
porzioni  da  effe  dovute  andalfero  a fuo  conto,  fenza 

che 


( a ) Mongitore  Pari . di  Sic . T.  1 1.  pag.  285. 
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che  il  Regno  fiife  obbligato  a rimpiazzare  cotali  ra- 
te («)•  Ebbe  il  Viceré  co’ Tuoi  il  con fueto  regalo . • 

1 Moire  grazie  furono  richiede  in  quefV  Adunanza, 

- le  quali  prefentate  al  Viceré  furono  trasjneffe  a S.  M. 
Nella  feconda  di  effe  fi  «rinnova  la  iftanza  fatta  nel 
ParJamento  antecedente  intorno  al  Supremo  Magidra- 
to  del  Commercio,  ed  a’  Confidati  di  qjare  , volendoli 
anche  il  primo  totalmente  abolito  . Fecero  i Parlamen- 
«tarj  rilevare  gli  fconcerti , e gl’  inconvenienti,  che  drfla 
idituzione  di  quelli  Magidrati , o piuttollo  dallo  abufo,  * 
ch’eglino  fatto  aveano  dèli’ affidata  podedà,  erano  na- 
ti , e nafceano  alla  giornata,  per  i quali  parecchi 
ID-rcadanti  fi  erano  ritirati  dal  trafficare  , e parecchi 
frano  falliti  j di  maniera  che  continuando-  ad  elidere 
. quedi  illimitati  Tribunali , che  la  Sovrana  mente  ave», 
illituiti , per  facilitare  il  commercio  , era  a temerli,  che 
quedo  , più  predo  che  crefcere  , fi  farebbe  edfnto  ( 6 ). 

Ecco  una  riprova,  che  tutto  ciò,  che  vien  penfato 
•dagli  uomini.,  è foggetto~  ad  inconvenienti  non  pre- 
veduti, e spedo  diventa  nocivo  alla  Società  ciò  , che 
fu  creduto  utile . Volendo  adunque  il  Re  rimettere 
nel  Regno  il. dovuto  ordine,  e regolare  l’ autorità  de*- 
Minidri  incaricati  del  commercio,  con  fuo  Reai  Dis- 
paccio , che  fu  poi  comunicato  dal  Viceré  , e rinvieni» 
nel  T.  1.  delle  Sicole  Sanzioni  (c),  abolì  i*  Condo- 
lati di  mare,  eccetto  quelli  di  Palermo,  c di  Mef. 
fifta,  che  volle  rinnovati  ogni  biennio,  a’ quali  pre-“,  * " 

r.  IJÌ+ÀJJ  . . F f f ; fcriffe,  '• 
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•f-,  ( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  pag.  289. 

(b)  Lo  Jfejfo  ivi  pag.  197;  •'  - f ' • i ■ 

( c ) Tiù  li.  de  Supremo  Commerci»  Magidratu  ; 
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fende  , che  non  potedero  in  avvenire  ingerirli  che 
nelle  caafe , che  riguardavano  propriamente  il  com- 
mercio, cioè  intorno  alle  controverse  di  fola  merca- 
tura , o fra  .gli  llranieri,o  fra  quelli,  ed  i Regnicoli  .j 
Siccome  poi  il  Conte  di  Pcades , Gran  Prefetto  del 
Supremo  Tribunale  dei  Commercio,  avea  fin  dall’ an- 
» no  1 74-3-  rinunciata  quella  carica  » la  quale  non  era. 
llat a lino  allora  provveduta,  penso  il  Monarca  di  Sop- 
primerla , e volle  che  in  avvenire  fede  Capo  di  que-k 
fio  Tribunale  il  Prefidéntedel  Concilierò  , refìringen- 
do  con  certi  limiti  il'  potere  di  quello:  Tribunale. 

Mentre  H Re  Carlo  era  intento  a felicitare  i fuoii 
popoli , ebbe  la  dispiacente  noti-zia.  della  morte  di  Fi-, 
lippo  V.  fuo  Padre  , trapalato  a’  9»  di  Luglio  di  quello 
ahno , la  quale  gli  riufeì  fenfibiliflìma  . Volendo  egli, 
rendere  gli  ultimi  doveri  al  fuo  Reai  Genitore,  con 
Dispaccio  de’  17.  del*  mefe  di  Settembre  ordino,  che 
lì  celebradero  reali  r e-  pompofe  efequie  al  medefimtìt 
nella  Capitale,  nella  (Iella  torma,  come. fi  erano  .fat-.. 
te  nella  morte  di  Carlo  II.  Il  Viceré  Principe  Gorfi- 
ni  fono  i- 27.  dello  Redo  mefe  ne  mandò  l’ordine  al 
Tribunale  del  Rea!  Patrimonio  , e fattifi  i-  neceifarj 
preparamenti  nella  Chiefa  Cattedrale,  a’ 1 5.  di  Gen- 
naro dell’anno  feguente  174.7.  fi  principiarono  a ce- 
*747*  Igbrare  1 Divini  Uffizj,  cominciandofi  dalVespro,.  e dal 
Matutino  de’ defonti,  collo  intervento  di  S.  E.  , del  Sa- - 
/ ero  Configlio  , del  Senato  , della  Deputazione  del  Ra- 
* gno , e della  Nobiltà . Nel  giorno  Seguente  poi  fu 
cantata  la  folenne  Meda  dallo  \rcivefcovo  y avendo 
il  Viceré  tenuta  Cappevla  Ideale  dopo  la  tjuale..fifc 
recitata  una  funebre  eloquente  Orazione  dal  Sacer- 
dote Vincenzo  Fupella  in  lode  del  morto  Monarca.. 


/ 
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Continuarono  queft’  efequie  per  altri  otto  giorni  ; 
compiendofi  i Novendiali  .‘Di quella  facra  funzione  , e 
dello  apparato-  magnifico  , che  allora  fu  fatto  , evvi 
alle  Rampe  di  Antonino  Epiro  una  voluminofa  Re- 

• lazione,  ferina  dal  P.  Francefco  Tamburini  Chierico 
Regolare  Teatino , alla  quale  è anche  anneflò  io  Elo- 
gio funebre  recitato  dallo  Abate  Pupella  . 

E’  faggià  economia  de’  Governanti  lo  impedire  , 

• che  fi  eftragga  da’  Regni  l’.-oro  , e lo  argento  , così  in 
moneta  , che  in  vali , o in  rtaffa  . Quelli  metalli  fo- 
no il  fangue,  che  circola  nel  commercio , il  quale,  giran- 
do i medelìmi , fi  rinvin^orifee  , e mancando,  diminui- 
fee  , e perde  la  fua  attività:  Il  benefico  Re  Carlo  III. 
mosso  dalle  rapprefentanze  fatte  dal  Viceré  Principe 
•Corfini,  e inerendo  alle  ilfanze  del  Tribunale  del  Regio 
Patrimonio , che  palefava  il  danno , che  recava  al- 

' la  Sicilia  la  effrazione  della  moneta  nelle  rimelfemen- 
fuali , che  fi  faceano  alla  Corte , fi  contento  , che  S 
pagamenti  fi  faceffero  in  cambj , e per  mezzo  di  qual- 

- che  negoziante  , malgrado  il  difeapito  , che  ne  lof- 
firiva  il  Regio  Erario  . Volendo  poi  riparare  alle  elfra- 
zìoni , che  ne  faceano  i particolari,  con  fuo^  Reai 
Difpaccio  , legnato  à’  12.  di  Agoflo  1746.,  ordinò,  che 
in  avvenire  non  fi  potettero  effrarre  dal  Regno  nè 
monete  di  òro,  òdi  argento,  che  follerò  Rate  coniate 
nella  Zecca'  della  Capitale  > nè  i medefimi  metalli  in 
vali',  o in  malfa , fenza  una  previa  permiflìone  del  Trfc 
bun ale ‘delta  fua  Camera  QueRo  divietò  Sovrano  fit 
comunicato  dàliVicerè  al  Reai  Patrimonio  , che  lo 
fe  fnargére  per  tutto  il  Regno,  e rinvienfi  Rampato 
nel  Tomo  IV.  delle  Prammatiche  . 

*w  ’**  Sugli  ultimi  perìodi  del  governo  Viceregio  del 
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Principe  di  Gifmano  furono  con  fuo  Difpacció  de*  7. 
di  Marzo  17+7-  approvate,  e pubblicate  le  nuove 
coftituzioni  per  il  buon  regolamento  del  Confervato- 
rio  de’  Figliuoli  Difperlì , th’  evvi  in  Palermo  fotto 
. ,il  titolo  del  Buon  Paflore . Quella  utile  Ilìituzione  , . 
per  cui  fi  raccoglievano  quei  ragazzi , che  o.orfani , 
o abbandonati  da’ loro  Genitori,  andavano  vagando 
per  la  Città,  e per  le  campagne,  e racchiudendoli 
in  un  Seminario  , fi  dava  loco  la  dovuta  coltura,  non  # 
folo  ne’ ceftumi,  e nella  Religione,  ma  nel’e  arti  , e 
nelle  fcienze  ancora  , delle  quali  folìero  capaci  , ha.- 
nella  Capitale  una  più  antica  epoca.  Fin  dall’anno 
, 1518:  "tl  Viceré  Conte  Francefco  di  Catlro  , cui  fla- 

va Tempre  a cuore  il  vantaggio  della  Nazione  , ad 
infinuazione  di  ottimi  cittadini,  che  procuravano  il 
bene  della  Patria , avea  ordinato  , che  codefli  vaga- 
bondi ragazzi,  della  età  lotto  i diciotto  anni,  fi  radu-: 
nafiero  in  un  determinato  luogo  , dove  fotto  la  di- 
fciplina  di  elperti  Ecclefiaftici , e la  direzione  de’ vi- 
gilanti Governatori  s’  iflruilTero  ne’  doveri  dell’  uo- 
mo, e del  critliano,  e fi  applicaffero  a quelle  arti, 
e metlieri,  a’ quali  fortero  più  adatti . Qualunque  im- 
prefa  fatta  dagli  uomini  nel  fuo  priucipio  , non  pub 
etfere , che  rozza  , ed  imperfetta  , ed  ha  bifogno  di 
tempo-,  e di  meditazione  per  arrivare  ad  una  tal 
quale  perfezione  . Molti  regolamenti  furono  dati  da’ 
Governatori  di  quello  Conìervatorio  in  diverfe  età, 
e fecondo  le  circoflanze  parecchi  di  eflì  o furono  an- 
nientati, o migliorati,  fino  che  dopo  la  efperienza 
di  due  fccoli , e più,  parve  a’raedefimi,  che  fi  fofi- 
fe  dato  al  tnedefimo  Collegio  un  fiflema  collante  co' 
regolamenti , che  fotto  il  nome  di  collituzioai  fuvo- 
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fio  prefentate,  e convalidate  colla  autorità  del  Pria* 
cipe  . Da  quello  punto  tino  alla  età , in  cui  forivia* 
mo,  per  la  vigilanza  de’  Governatori , e la  contino* 
va  aflillenza  de’  Rettori , è quello  Confervaiorio  dive- 
nuto un  luogo,  di  educazione  per  il  popolo,  e molto  bea 
regolato  ,.  dove  i ragazzi  apprendono  gli  ottimi  co- 
11  unii  , la  muiica  , e le  feienze  , da  cui  fono  poi  for- 
liti  eccellenti  foggetti,  che  hanno  fatto  gr  ande  ono. 
jre  alla  Patria  , e per  la  loro  morigeratezza  , e per 
la  loro  virtù  nelle  feienze,  e nelle  arti,  che  hanno 
profetate  . Oggi  per  la  munificenza  del  noilro  eie- 
mentiflimo  Sovrano,  che  genero famen te  ha  aflegnati 
dugento  oncie  annuali  per  mantenimento  del  mede- 
fimo  , fi  fono  accrefciute  le  fabbriche  , fi  fono  mol- 
tiplicati i maeftri,  fi  è migliorato  il  vitto,  e il  tut- 
to viene  con  tale  decenza  , e proprietà  regolato  , che 
molte  famiglie  civili  fanno  a gara , per  collocarvi  i 
loro  figliuoli , affine  di  eflervi  ben  educati . 

Il  Principe  Corfini  dopo  h feconda  conferma 
nel  ViAregnato , che  abbiamo  accennata,  non  avea 
ottenutorche  la  proroga  nella  incdelinra  carica  . Avreb- 
be ferie  egli  continuato  a reggerci  per  qualche  tem- 
po , fe  la  fua  condotta  foffe  fiata  fempre  la  medefi- 
nu.  Era  egli  fiato  ne'  primi  anni  del  fuo  Governo 
fevero  , e nemico  di  far  grazie  , ed  è fama,  che  tro- 
vandofi  condannato  a morte  un  uomo  , per  la  di  cui  fal- 
vezza  era  intereflata  tutta  la  Nobilrà,  egli  fe  ne  fo& 
fe  fuggito  nel  mio  Moni  fiero  de^Caffinefi  di  S.  Martino 
delie  Scale,  difiante  fette  miglia  dalla  Città, per  non- dar 
luogo  "alle  preghiere,  da  cui  non  ritornò,  fe  non  fe- 
guita  la  morte  del  delinquente.-  Quella  feveriià  non- 
dimeno non  lo  rendei  nè  violento  f nè  irruente  ; irq$- 
• > • ' . ' **■ 
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«per  ocelli  nulla  operava  fenza  il  previo  configlio  de’ 
Tuoi  JV1  inilìri . Tale  fu  il  di  lui  governo  nel  primo 
triennio,  e in  parte  del  fecondo  del  fuo  Viceregna- 
to . Ma  la  di  lui  irreprenfibile  amminiftrazione  co- 
mincio a vacillare  , allora  quando  lafciandofi  domi- 
nare dalla  foie  dell’oro,  prefe  a fare  il  mercadante , 
sborfando  immenfe  fomme  di  denari  per  compra  di 
.grani  alla  meta  , ' e poi  vendendo  i medesimi  a ca- 
lare (84)  , come  dicono  i nolìri  Senfali , per  cui  fi 


(84)  Tre  forti  di  negoziazioni  intorno  a' frumenti 
fi  fono  introdotte  nella  Piazza  di  Palermo  , dove  per 
lo  più  fi  fanno  le  vendite , e.  le  compre  di  tutti  i gra- 
ni del  Regno.  La  prima  dicefi  alla  meta,  cioè  quan- 
do uno  fi  obbliga  a vendere  una  data  quantità  di  gra- 
ni al  prezzo jy  che  farà  preferitto  dopo  la  raccolta  da  co- 
Joroj  a'  quali  fpetta  , e che  chi  amafi  meta,  [che.fuole  per 
lo  p ù fabilirf  nel  mefe  di  -dgofo .)  7/  venditore  riceve  nel V 
atto  , che  jlipola.il  contratto y da!  compratore  una  porzio- 
ne di  denaro.  La  feconda  è de  frumenti  a CàltLTCy  quan- 
do il  venditore  fi  obbliga  di  confegnare  in  un  determi- 
nato tempo  -una  data  quantità  di  grani  a un  prezzo  fa- 
cilito , del  di  cui.  valore  ne  ha  p\efo  una  porzione  y per 
prenderne  poi  l'  altra9  quando  farà  la  confegna.  La  ter. 
za  dicefi  de'  frumenti  arinnovare  , quando  colui  y che  ha 
venduti  i frumenti  alla  meta  , 0 a calare  non  ha  i gra- 
ni nell'. atto  della  confegna  , e il  compratore  fi  contenta  di 
non  averli  per  quello  anno  , e rinnova  il  contratto  per  aver- 
ii confo  nati  nell'  anno  di  apprejfo  , computando  nel  ca- 
pitale il  di  più  , 0 detraendo  il  meno  del  prezzo  corrente 
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rovinarono  diverfe  famiglie , ed-  egli  divento  traricu 
co , giacché  ‘per  la  fua  autorità  fuprema  era  ficuro- 
- di  non  mai  perdere,  e di  eligere  con'  ogni  rigore  il, 
fuo  denaro-,  e i frutti  efprbiranti , che  da  eota  e il- 
lecita mercatura  lì  traggono  . Fu  anche  egli  incolpa*. 
to-  di  un  fegreto  amoretto  con  Maddalena  Parigi,  can- 
terina  del  Teatro  dif  Palermo  , per  la  quale  ebbe  mol- 
ta confiderazione  , avendo  alle  illanze  di  ella  accor- 
date del. e grazie  , che  non  vi  ha  memoria,  eh’ ei  avet- 
fe  mai  fatte.  Quelle  furono  le  cagioni , per  cui  il  vir- 
tbofo  Re  Carlo  cambiò  di  fentimenti  riguardo  a que- 
llo Cavaliere,  e lo  richiamò  dal- Viceregnato  di  Si- 
cilia , che  avea  così  lodevolmente  ne’  primi  anni  efers- 
citato  i.  • ■ 


CA-  ■ 

. * r 


de  mede  fimi  . Tutte  quefie  maniere  dì  trafficare  i frumenti 
farebbero  legittime , e vantaggio/?  r fe  la  fraudolenza  non' 
/offe  entrata  a renderle  daanevoli . t II  maggior  de'  mali 
è per  la  più  , che  vende  chignon  ha-,  e arrivato  il  tem- 
jpo  della  confegna,  è obbligalo  o ■ a comprare  i grani  a più 
caro  prezzo  di  quello,  die  li  ha  vendutilo  a rejìituire 
al  compratore  il  denaro  , che  avea  ricevuto  nella  vendita 
fatta , i frutti  del  medefimo , e il  di  più  y,che  cojla  il 
frumento , quando  fi  deve  cojifegnare  . A quefiti  inco  ivementz 
vi  f pvfiono  -aggiungerà  certi  particolari  abufi  introdotti 
dalla  mala  fede , e dà  raggiri  de'  Se  uff  li  1 .de’  quali  avremo- 
forfè  luogo  di  parlare  jiel fegusMc.  idapo^  v ■ j 


4 16  STORIA  CRONOLOGICA 
CAPO  XVII. 

Eujlachio  Duca  di  Laviefuiltc  Viceré . 

L o eletto  fuccelTbre  nel  Vieeregnato  al  Principe 
Corlìni,  fu  Euflachio,  Duca -di  Laviefuille,  ch’era  Ge- 
nerale proprietario  delle  Armi  nel  Regno  di  Sicilia, 
e Capitan  Generale  de*  Reali  Eferciti  di  S.  M.  Gliene 
fu  spedita  la  Reale  Cedola  a’  17.  di  Febbbrajo  deli* 
anno  17+7-  (a)  . Arrivò  quello  Cavaliere  in  Palermo 
a’  13.  di  Àlarzo,  e prefe  la  fua  abitazione,  giufìa  il 
confueto,  alla  Quinta  Cafa  , dove  volendo  far  prece- 
dere la  partenza  del  fuo  antecefiòre  , vi  fi  trattenne 
fino  a’  iS.  dello  lìeflo  mefe  . In  detto  giorno  adunque 
montò  quello  Duca  nel  fuo  cocchio  , e portoffi  al  Reai 
Palagio  , e prefo  il  Principe  Corfini,  lo  conduffe  fino 
alla  Garita  , dove  quelli  s’ imbarcò , e andò  a bordo 
di  un  Vafcello  , che  dovea  portalo  in  Napoli,  per  ri- 
preadere  lo  impiego  di  Cavallerizzo  Maggiore  in  quel- 
la Corte,  che  tuttavia  confervava  durante  il  Vicere- 
gnato. Partito  il  Corfini,' ih  nuovo  Viceré- entrò  nella 
Carrozza  del  Senato,  e recatoli  alla  Cattedrale  prefe 
il  poffeflo  nella  forma,  che  più  volte  abbiamo  addi- 
tata (6),  dopo  il  quale  fi  porterai  Regio  Palagio  . 

Quello  Viceregnante  , che  dallo  flato  militare , 
in  cui  fi  era  fatto  tanto  onore  , era  pattato  al  Gover- 
no politico , febbene  ayeffe  il  cuore  retto , e nudrif-' 

fe 


(a)  Fcgiftro  deir  Uffizio  del  Pratonotaro  delf  anno 
IV.  Jndiz.  1746.  1747.  par.  143. 

( b ) Nello  Jlejfo  Rcgijìro  alla  Ijìejfa  pagina. . 
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fc  ottimi  féntimenti , nondimeno  filile  primo  la  sba- 
gliò, immaginando,  che  potettero  i Regni  governarli 
-alla  ufanza  de’  foldari.  I iiroi  primi  patti  furono  indi- 
ritti a volere  che  la  Giufiizia  fotte  follecitamente 
amminiftrara  ; e poiché  crede  a , che  iMiniftri,  o per 
contemplazione , o per  trafcuraggine  mancatfero  a 
quella  follecitudine , ch’ei  ricercava,  cominciò  a fare  ’ 
la  guerra  a’  medefimi , e a chiedere  da  loro  ftretro  *- 
conto  delle  provvidenze,  che  davano,  quantunque 
Solferò  legali,  e giufte  . Comandò  inoltre  , ch’eglino 
dì  radunaflero  due  volte  in  tutti  i giorni  ne’ loro  Tri- 
•bunali , e che  vi  dimorattero  tre  ore  la  mattina  , e /« 
tre  dopo  il  definare  , per  farvi  giufiizia  .»  Vietò  ancor» 
con  rig orofi  editti  il  portare  armi  a’fervidori^  e re- 
gnare il  numero  di  coloro,  a’  quali  era  permetto  di 
‘cingere  la  fpada . Proibì  fev-eramente  i giuochi  di  az- 
zardo , diè  riparo  alle  amicizie  ne’  Monifieri  delle 
/Monache,  proibendo  lo  acce  fio  a’  Parlatorj , e fopra  tut- 
to curò , che  fottero  puntualmente  pagati  i debiti  a* 
creditori,  J^uefie  provvidenze,  che  farebbotio  fiate 
-Utilissime  a Vaifalli , e al  buon  regolamento  del  Re- 
gno , le  li  fottero  date  con  modo , non  ebbero  lunga 
durata  . La  violenza  , con  cui  fen’  efigea  la  efecuzio-  • 
ne,  atterrì  il  Miniiìero,  ed  i particolari.  Contino- 
vi perciò  erano  i ricorfi  , che  arrivavano  al  Regiq 
Soglio,  ne’ quali  le  azioni  rette  di  quello  Governan- 
te erano  dipinte  co’ più  neri  colori.  Fu  egli  più  vol- 
te avvertito  a lafciar  correre  gli  affari  per  le  vie  ordi- 
narie , e perciò  rifiuccatofi  alla  fine  , fi  attenne  di  piu 
intrigarli  $ le  cofe  andarono  ne’  Tribunali,  cùtr.è  prima, 
e in  breve  ritornarono  gli  antichi  abufi  . Così  è vero, 

.che  non  fi  può  dar  riparo  tutto  in  un  tratto  a’difor-  . 

•*  -«*  '•‘Vi  ti  . 

T.Ul.V.l.  Ose  ' diai. 
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dini  , e che  le  rifoluzioni  violente,  non  hanno  il  d,©» 
«fiato  elleno  K ‘ ì ' •••  •«-».  «•  4.  • .»•  ,;■»  • t:>- . . ‘ s ~ 

Fu  u Corte  di  Napoli  molto  lieti.  La  Regina^ 
Mara  Amara  d etro  a tante  femmine  i che  aveadar 
te  alia  Iute  , a’  13.  di  Giugno  partorì  il  deliato  ma* 
lchio  , cui  fu  importo  il  nome  di  Filippo,  e fu. dato 
. 'il  titolo  d:  Conte  di  Calabria,  e.  di  Duca  di  Ran- 
dazzo  . Giunfe  quella  lieta  notizia  in  Palermo  a.’  17.  - 
dello  ftert'o  mele  , e per  allora  furono  refe,  nel  Duo- 
mo le  grazie  a D o co  la  lolita  Cappella.  Reale  , fu- 
rono uditi  gli  fpari  delle  artiglierìe,  e delle  faldate?! 
fiche  , e fu  la  Città  illuminata  per  tre  continove  fep 
re.  11  Re  Carlo,  vedendoli  già  nato.il  fofpirato.  Ere^ 
de  fi  ordino , che  fi  faceflero.  nella  Capitale  , e.  in  al* 
tre  Città,  del  noftro  Regno  de'  ferteggiaroenti  folen- 
ni,  e promofTe  a varj  gradi,  cosi  nel  militare,  che 
nel  politico,  divertì  foggetti  rifpettabili  de’  due  fuoi 
Regni . Fra’noftri-  fi.  contarono  tre  Magnati-  intigniti 
del  ReaL  Ordine  di  S.  Gennaro  ,.  e fette  Gentiluomini 
di  Camera  . Quello  Infante,  poi  non  fu  lo  Erede  de’ 
Regni,  del.  Padre,  come  fi.  dirà  al  fuo  luogo.  Allo-, 
ra  fi.  promugb  il  Bando,  con  cui.  furono,  difcacciaù 
«li  Ebrei  ( «5  ) . ' 1 • 


» * 


i«  C 


£ 
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(85  ) Sebbene  gli  Ebrei  , eh"  erano  in  Napoli  , fi 
' f afferò  % come  fi  è detto  , da  fe  fiejfi  determinati  ad  ab- 
bandonare quel,  fuo  lo  , che  non  era  molto  vantaggio/0  ol- 
ia, loro  Jicurti  , nondimeno  il  Difpaccio  del  Af',  con  cut 
furono-  dtfcaccia’r  , non  fu  fatto/.  ritto  , clic  a * 30.  di  Lu- 
glio di  quejìo  anno  • In  ejfo  dichiara  di’.  M..  , che  abati- 

*v  .3,11?  \\A.l \4*1 
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Volendo  la  Deputazione  del  (Regno  , che  rap- 
prefenta  gii  Ordini  dello  Stato,  .addimoikare  al  Re, 
quanto  i Siciliani  foffero  fenfibili  a quello  fjauflo  av- 
venimento , eleife  , col  eonfenfo  del  Viceré,  due  Am- 
ba fciadori , affinchè  iì  portalfieroin  Napoli.,  per  ral- 
legrarli a nome  della  Nazione  xol  Re,  e colla  Regi- 
na della  nafcita  dello  Erede  del  Regno  . Gli  eletti  fu# 
Tono  li  Principi  di  Pietraperzia  , e di  G alari  . Que- 
llo fecondo  però , trovandoli  malconcio  in  lalute  , fi 
feusò  dai  fare  quello  viaggio , e la  Deputazione  fi 
Contentò,  che  vi  andafie  il  foloi Principe  di  Pietra^ 
perzìa  , il  quale  fu  ricevuto  alla  Corte  da’  Sovrani 
con  fegni  di  gratitudine  , accettando  con  piacere  i 
compimenti  finceri,  che  venivano  loro  fatti  a.  nome 
>del  Regno  di  Sicilia..  •.  . 

Intanto  che  fi  preparavano  le  fefte,  fi  applicò» 
il  Duca  di  Laviefuille  a profeguire  il  grande  rifare, 
a cui  fi  era  rivolto,  da  che  era  entrato  al  Governo 
di  Sicilia , cioè  regolare  la  negoziazione  de*  frumec# 
fi , che  nel  pattato  Viceregnato  avea  rovinate  tanté 

^ l f i ’ 1 <|  » «_  £ 
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do  per  cfperienza  conofciuto  , che  quefìa  Nazione  , e/d 
fendo  povera , non  uvea  recato  a'  /ubi  Regni  quei  van» 
faggi  , che  fi  J 'peravano y e che  lungi - di  .arricchirli  col  - 
commercio , gP  impoveriva £ollc  ufure  rrflcljendo  inoU^  . 
Ire  al  pregiudìzio  , che  un  giorno , o P altro  potè  ano  gltf 
Ebrei  arrecare  alla  purità  della  no  fra  Religione , fi  era 
determinato  , dopo  di  averveli  chiamati  , di  dif cacciar* 
.deli.  Qucfo  Difpaccioy.  dopo  diejferf:  pubblicato  inNjf 
poli  , fu  anche  dato  alle  /lampe  in  Sicilia , e rinvien/^ 
nel  Tomo  I,  delle  Sicole  Sanzioni*  {pag.  56»*)  v ‘ij 
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famigli,  appunto  perla  perfidia  de’SeafaU.  VuoTfi,^ 

* che  il  débito  comparto  da’  principali  Baroni  del  Re--, 
gno , e fatto  in- quel  tempo^  montaffe  preifo  ad  un  mi- 
lione di  feudi.,  che  non  era  poftibile  , eh’  eglino  fod-„ 
disfaceiléro.,.  non  effóndo  i loro-  fondi  di-  tanta  vaitt»  ? 
ta . It  non  obbligarli  a pagare  era  lo  Beffo  che  pre-- 
jcipitare  nello  abiliò  della  miieria  i creditori  é e il  co- 
ftringerveli  era  lo  Beffo,  cho.ridurre  alla  eftrema  po-. 
verrà  il  Ceto  nobilesche  in  uno  ftatoMonarchico  era 
giufto , che  fi  confervaffe  i Prefe  egli  adunque  jl  fe-. 
guente  faggio  temperamento..  Ordinò  nel  racle  di  Ago-., 
fto , che  lì  formali*  un  calcolo,  di  tutti  i debiti,,  che 
- aveano  i Baroni  fino  all’  anno  i j+6.  t e propofe  ali 
Re  , che  ordinarti  , eh’  eglino-  follerà,  obbligati  a pa- 
garlo nello  lpazio  di  dieci  anni , co’  frutti  al  quattro 
per  cento-,  cominciandone  il  primo  pagamento  nel  me-, 
fe-  di  Dicembre  di  quello  anno  1747.,  lo  che  agevol-* 
mente  ottenne,  e perciò  ne  promulgò  la  Beale  de..„ 
terminazione  , che  fu  fra  noi  detta  la  dilazione  dccenna-, 
le  ( 86  ).  Quello  Sovrano  Difpaccio  febbene  fulle  prime, 
folle  difpiaciuto  a’  creditori , che  li  trovavano  i loro  et-*; 


(86  ) Sebbene  il  Buca  di  LaoicfuiUè  aveffe  molto , 
cooperato  colle  fue  consulta  a far  conoscere  al  R. c la  ne-  ' 
Cejjieà  di  Jarequeffa  provvidenza  per  troncare  le  liti  % 
t agevolare  la  Nobiltà,  nonoftantc  è certo , che  la  Mag- 
giore j pinta  per  deter  minar  velo  , gliela • diede  il  Principe 
di  Aragona , cK  era  allora  in  Napoli  nella  luminosa,  ca- 
rica di  Maggiordomo  Magoiore  , il  quale  con  ottenere 
quejla  grazi ay  Jalvò  fe  fiejjo  , e tutti  oli  altri  Nobili  , 
che  Ji  trovavano  carichi  di  debiti  v t-  - 
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pitali  Incagliati  ,.  fenza  poterne  trarne  quel  fruito  ri  * 
che  defideravano , nondimeno  eflì  medesimi,  conside-t 
randolo  .fpaflìonataraente , conobbero,  che  fa  anche 
per  loro  una  grazia  fpecialiflìma  del  clementiflìmo 
Rp,.  attefochè  tali  farebbono  Rati  i travagli , e ta-, 
li  le  ipete,  che  foffrir  doveano  ne’Utigj , per  ricupe- 
rare il  proprio  denaro ,,  che  riufeiva  afTai  malagevo- 
le  il  venirne  a capo  in  poco  tempo  : quando  efeguen- 
doli  la  dilazione  Reale  , erano  ficuri  r che. farebbe  fen- 
pena , e lenza  danno,  e con  un  frutto  ragione- 


*a 
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vole  ritornato  nelle  loro  borfe.  .^  . „ 

Mentre  il  Re  con  quella  grazia  liberava  dall* 
rovina  la  Nobiltà  r il  Duca  di.Layicfuillc  penfava  * 
mettere  cotale  ordine  alla  negoziazione  de’ grani , che; 

?oteffe  impedire  in  avvenire  lo  eccidio  delle  famiglie. 

erciò  chiefe ,.  ed.  ottenne  dal  Monarca  ,,  che  fi  eri- 
gere in  Palermo  un*  Atomblea  v che  fu  detta  la  Gìun~ 
ta  Frumentaria  , che  fu  comporta  dalle  perfonc  le  più 
pratiche  intorno  alla  negoziazione.  Doveano  cofìoro- 
trovare  i. mezzi  più  opportuni , perchè  fi  toglietoro  le- 
frodi , e fi  rifecatoro  gli  abufi , che  nella  negozia- 
zione introdotti  fi  erano.  Gli  eletti  membri  di  que- 
lla. Adunanza  y dopo  un  maturo  efame.,  fecero  la  loro* 
raoprefentanza  , che  fu  fpedira  alla  Coree  , dove  fa* 
approvata  ^ e con- un  Difpaccio  Sovrano  de’  z6.  di 
Agorto  fu  ordinato che  con  una  Prammatica  fi  pre- 
fcrivetoro  i regolamenti  fuggenti  da’  Miniftn  della 
Giunta  Frumentaria . Fu  comunicatoqueft’Ocdine  al  Sa- 
cro Configlio  a’  6.  di  CXtobre , accio  preparale  la  Leg-- 
ge  Prammaticale  pre ferina  dal  Rè . 

Fattifi  finalmente  i grandi  preparamenti  in  Pa- 
lermo per  le  feto  Reali  dclìinate  per  la  nafeita  dei 

Pria- 
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Trincipe  Ereditario  , ne  {labili  il  Viceré  il  principio  1 
a’  4.  di  Novembre  , in  cui  fefleggttvafì  il  nome  del" 
.Sovrano/  Durarono  queRe • fette  fino'  a’  26.  dell^ 
-fie.'To  me  fé - Furono  efie  così  fuperbe  , che  di  rado? 
feri’ ereno  vedute  delle  uguali  / Furono  date  varie  fe- 
lle di  ballo  dal  Viceré  , dal  Pretore  , dal  Capitano 
.della  Città  , e da  altri  Nobili  Palermitani , fi  fecero' 
diverfe  .córfe  dibarberi , e alcuni  giuochi  del  Toro  , 
fi  videro  de’ fuochi  artificiati  per  cui  il  Principe  di' 
Lampedufi  Pretore  fe  efpreifiamenté  venire  i'Roma-’ 
ni  artefici , che  fono  de’  più  ‘eccellenti  in  Italia,  e* 
fienai  contare  le  laute  /rene  , le  fontane  .di  vino  ,e 
le  illuminazioni , fu  efpofta  .per  la  prima  vòlta  all* 
ufo  di  Napoli  al  faccheggio  della  plebe  una  ricca  Cuc-' 
cagna.  Ma  la  fella  la  più  critViana  , e la  più  gradi*’ 
tadalRe,  fu  quella.,  che  .diede  il  Senato  di  Palermo' 
af  n.  dello  ftclTó  rr.efe,  quando  portatoli  alla  Chiefaf 
.di  S.  France'fcó,  trafTe  a forte  quaranta  donzella,  fi- 
gliuole -di  ariifti  Palermitani  , eh’ erano  concorfe  al 
numero  di  1200.,  e diede  a ciafcheduna  di  elle  un 
£ . Legato  di  25.  feudi,  per  maritarli . Concorfe  ancora 
■<i  ■. . alla  fplendi.ie7.za  di  quelle 'felle  lo  arrivo  del  -Cava- 
lle r Mirélli,  eh’  era  venuto  con  due  Galee  della  fua 
/Religione  di  Malta,  per  fare  il  folito  complimento  a 
nome  della  medelima  al  Duca  .di  Lavlefiuille,  per  la 
Tua  efaltazione  al  Viceregnato  di'Sicilia  , 11  quale  Mi- 
relli  diede  pranzi.,  cene.,  e veglie  fuperbe  xon  balli 
Stella  Capitana  delle  fue  Galee,  f * 7. 


Quella  adunque  fu  promulgata  à’ae.  di  Dicembre  ih 
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diciannove  articoli  ( a ) , la  fotlanza  de^quali  è:  I-  che 
niuap , che  oo;i  abbia  feudi 0,  pr,oprj o prefi  in  af-, 
fìtto  per  coltivarli ,.  poielfe  tare’ contratti  di- vendiate* 
(|je  alla  meta  dichiarandoli  nulli,  tutti'  gli.  atti,  fatti 
da’  medefimi  co’  compratori-,  i quali  doveano  perdere  il 
denarosborsatoavantaggio.de!  Fifco,,  e coloro  , che 
vendeano.fenza  aver;  feudi ,,  o territorj  feminati  , era- 
no, condannati  a pagare  il  doppio*,  a profitto,  della  Ca~ 
mera  de!  Re;.  II.  che  gli,  sborfi  noapoteffero  farfi  coll’ 
.afficutazione  del  pegno,  nc  cautelarfi.  con  due  con- 
tratti,, 1!  uno,  di  meta  ,.  e 1’altrp  di  mutuo  : III.  che  noti 
ji  poteffe,  far.  contratto,  di  compra  ,.  e vendizione  di 
frumento»  con.  certo*  lucro,  antecedentemente,  fi  fiato  . 
Altre,  utili-  determinazioni  contiene  la. mentovata  Leg- 
ge , che  da.  curiofi  poffono  legger  fi  nel  Tomo  IV.  dek 
la  collezione,  delle.  Prammatiche,  alla,  pagina  di  fopra. 
notata.  ....  • A #i>.  , ± ^ 

Non  furono  molto  fortunati,  i primi  anni' di  que- 
llo Vicer.c, riguardo- all’abbondanza  dell  annona.  Quan-- 
* jdo  egli  venne.  a quello  Governo  irò vò,.  che.  là  rac- 
colta dell’anno  antecedente, IV.  Indizione  1746.  1747. 
lera  caduta,  affai  male  ; dopo,  il  fuo*  arrivo  la  Ra- 
gione non  promettea.  una  Meffe  migliore  ..  In  fatti  nel* 
principio  del.  di  lui  governo  fi.  cominciò  a fentire  la 
'\penaria.  de’ granii  i quali  di  giorno  in  giorno  dive- 
Jiivano.  più  cari..  Fu  creduto  allora-,  come  fpefib  fi 
Jbipetta , che  cagionaflero  la.  careftìa.  i poffeffori  de’ 

: . : -:l»  , . y . gra-i 
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&ÌU  a»  de  Negotiatione;  frumentaria.  P ragna.  i~  psg* 

3?*>  * i‘t" 


f & 


•v* 

& 


r-> 


Digitized  by  Google 


0\  • 


STORIA  CRONOLOGICA' 


grani , i quali  li  aveano  feppel'lftì , Tuli  a fiducia  di  ar- 
ricchirli, fc  Tannata  era  Iterile,  come  ve  n’era  1* 
apparenza.  Per  occorrere  alle  immaginate  frodi  di  co- 
* ftoro , il  Duca  di  Lavieluille  fi n da’  n.  di  Aprile  con 
,fuo  Viglietto  Viceregio  delfino  due  Vicarj  Generali , 
cioè  il  Principe  di  Villafranca  per  la  Valle  di  Demo- 
na , e il  Principe  di  Pandolfino  per  le  due  di  Noto, 
e di  Mazzara , affinchè  facendo  le  più  efatte  ricerche  , 
..  ifcuopriffero  i frumenti  occultati,  ed  obbligaffero  co- 

loro, che  ti  poffedevano , a venderli  ad  un  decreto 
prezzo.  Per  quanto  quelli  Cavalieri  fi  folfero  affati- 
cati, non  trovarono,  che  pochi  frumenti , i quali  non 
erano  (ufficienti  per  fatottare  le  Città  , e le  Terre  del 
Regno  per  la  detta  Indizione,  e molto  meno  per  la 
Indizione  quinta,  che  fi  afpettava,  fe  la  raccolta , co- 
nte fi  temea  , era  infelice  . ■* 

Fu  infarti  quella  fcarfiffima , e perciò  nello  entra- 
re il  verno  fi  videro  comparire  dalle  Terre  del,  Re- 
gno nella  Capitale  molti  Regnicoli,  e fra  quelli  uno 
non  indifferente  numero  di  poveri  mendicanti , che  vi 
4 venivano  , per  trovarvi  la  propria  fuflillenza  . Non  era 
■>  cofa  convenevole,  clte  coftoro  andaffero  vagando  pet 
la  Città,  e altronde  il  vecchio  Albergo  de’ poveri  non 
era  capace  di  alloggiarli  , e il  nuovo  fi  era  appena  co- 
minciato . I Deputati  adunque  deflioati  dal  Viceré  per 
procurare  lo  alloggio , e il  foftentamento  a quelli  me- 
c fchint  , chiefero  , ed  ottennero  dal  Senato  di  Palermo 
i vaffi  Magazzini,  che  quello  Magistrato  polle  de  va 
nella  contrada  chiamata  dell*  Spafim» . Ivi  furono  col- 
locati a’ ai.  di  Gennaro  1748.  intorno  ottocento 
hilognolì , che  dalla  pietà  de*  fedeli , e dalla  carità  di 
Ottimi  Ecclefiaftici  furono  alimentati , veftiti , e ri- 
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fiorati , di  maniera  che  nulla  mancò  loro  de’  necelTa- 
rj  ajuti , cosi  temporali,  che  fpirituali  per  tutto  il 
corfo  dello  inverno . Venendo  poi  la  primavera,  in 
cui  la  feconda  terra  di  altri  mezzi  da  folììftere,  fu 
rifoluro  di  rimandarli  ne’  proprj  loro  Paefì  ; ma  pri- 
ma nel  Lunedì  Santo,  che  cadde  al  primo  di  Aprile, 
furono  condotti  in  proceflìone  , una  cogli  altri  poveri, 
che  (lavano  nel  vecchio  Albergo  . Frano  tutti  di  nu- 
mero mille  ,'  e dugento  , vediti  colle  limoline  de’  cari- 
tatevoli Palermitani,  e conducevano  la  Statua  della 
Madonna  della  Provvidenza.  Andarono  con  ella  al- 
la Cattedrale,  per  ringraziare  Dio  di  edere  (lati  pre- 
Fervati  dalla  fame  . Quetla  funzione  riufcì  aliai  di- 
Vota  , e in  quella  occafione  ottennero  quelli  mefchi- 
m abbondanti  limoline  . Di  poi  cominciarono  i pove- 
ri del  Regno  a partire,  per  reftitutrlì  alle  loro  cafe, 
in  guifa  che  al  primo  del  feguente  Maggio  reftavo- 
no  i magazzini  fgomberi,  e furono  rellituiti  al  Senato. 

Sul  principio  di  quello  anno  ideilo  fu  celebrato 
In  Palermo  -nella  Sala  Palatina  un  Parlamento  ftraor- 
dinario  agli  n.  di  Febbrajo.  La  nafcira  del  Principe  ' 
'Ereditario  ne  fu  la  cagione  . Sogliono  i Regni  in  li- 
mili faude  occorrenze  far  de’  doni  a’  Sovrani  in  con- 
trasegno della  loro  compiacenza  . Fatta  la  dimanda 
di  un  donativo  draordinario  per  queda  fauda  occa- 
fione , e tenutali  una  conferenza  fra  gli  Ordini  dello 
Staro  a’  14.  dello  deflo  mese,  tutti  di  accordo  offe- 
rirono al  Re  dugento  mila-  feudi  da  pagarli  nello  spa- 
zio di  anni  quattro,  cominciandofene  il  primo  paga- 
mento nel  futuro  mefe  di  Agodo  , fecondo  il  ripar- 
timento  fidato  negli  atti,  in  cui  furono  comprefi  tur- 
ti,  eccetti  Coloro  eh’  erano  franchi , o per  diritto,  * 

T.  III.  P.  I.\  • • 1 ‘ ! - H h h 1 /.  ; ,0  per 


Digitized  by  Google 


* 


*> 


416  .storia  cronologica 


V. 


o per  conceflìone  del  Re  Filippo  V.  di  buona  tnemo-\ 
ria,  Padre  del  Sovrano,  e co;ia  condizione,  che  ic, 
mai  S.  M.  vo.efle  eiwr.ere  alcun  altro  dai- pagamento  , la. 
rata  di  cortili  cadérti:  a diminuzione  dell’  oderto.  do- 
nativo , fenza  che  i!  Regno  fosse  obbligato  a.  iup», 
plirla  («').  Non  li  trascurò  nello  ftelfo  Parlamento,, 
di  alTegnare  ie  on**7  1300.  per  il  Viceré,  per  il  fuo. 
Cameriere,  e per  i Regj  Utfiziali , e Portieri..'  * • 
Non  ortante  la  guerra, -che  gli  faceano.  i Lega- 
li , ricorrendo,  con  frequenti  doglianze  alla  Corte  con-, 
tro  il  rigore  , con  cui  li  trattava  il  Duca  di  Laviefuilie,, 

, ei  nondimeno  non  lasciava  diriiecare  gii  abuiì , che  que- 
lìi  aveano  introdotti  nel  Foro  . Si  faceano...  lecito», 
alcuni  de’  Giudici  nel  corfo.  delle  caufe  di  accorda-* 
re  ciò,  che  urtava  colle  Legge  della  Giuilizii,  jcioè 
a dire  t-  le  dilazioni  triennali  , e- a quinquennio,  la 
eeflìone  de’  beni  , il  benefizio  indeterminato  de’  let- 
tuagenlrj  , la  fpedizione  illimitata  degli,  atti  provi-: 
Sonali , ed  altri  decreti',  che  fi  opponevano  alla  ra- 
gion legale  , e fopratutto  i mandati  detti  di  efpeojtor 
ne,  oflìa  di  potere  sbancarsi  i Capitali  condizionati 
a grave- danno-,  e pregiudizio  degli-  Eredi e ftu-cei- 
fori  . A quelli  molefti  ttifordini  riparò  il  Duca  fud- 
detto.  con.  due  Prammatiche  Viceregie  , che  furono 
fottoferitte;  dal  Sacro, Conliglio,  l’una  de’  io.,  e 1’ al- 
tra de’  17'..  del  mefe  di  Aprile  di  quello  anno  , co  le 
quali  frenò  Taudacia^  di  coloro  , che  contro,  la  norma 
delle  Leggi , e a fo’o  fine,  di  procacciarli  del  denarp 
fi  faceano  lecito  di  fottoferivere  de.’  Amili  atti*  L!  una,, 

- ? e r<  •* 
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9V  a’tra  di'  quelle  Prammatiche  fi  ritrovano  rei  To- 
mo  IV.  delia  raccolta  delle  medelìme  fatta  dal  Dot# 
A gotiino  Tetamo  (a),  oggi  Uditore  degli  Lfercitij 
ma  non  oliamo  dire  , che  la  olTervanaa  ne  fia  piena- 
mente in  vigore-*.*  r a 

„v.  Ebbe  il  noftro  Re  Cario  III.  full  a noe  di  quctto 
inno -il  piacere  di  vedere  vieppiù  aflìcurata  la  fuc- 
cellione  maichile.  La  Regina  Maria  Amalia^  a n.  ai 
Novembre  gli  partorì  un  fecondogenito  , eh  ebbe  u 
tiome  del  Padre.,  ed  è oggi  il  gloriofo  Monarca  del- 
le  Spagne  , Carlo  IV.  Arrivò  quefta  faufìa  notizia  in 
Palermo  a’  17.  dello  ficlTó  mefe , nel  qual  giorno 
immediatamente  il  Duca  di  Laviefuille  andò  al  Duo- 
mo a rendere  a Dio  i dovuti  ringraziamenti  col  Se- 
nato, col  Sacro  Configli©,  e colia  Nobiltà,  ed  or- 
dinò., che  in  légno  di  giubilo  per  tre  continovi  gior- 
ni vi  folfe  gala,  * illuminazione  per  la  Citta  . Fu 
quello  dì  liettilimo  per  uno  fventurato,  ch’era  deili- 
nato  alla  forca,  e dovea  nello  ftelTo  giorno  entrare ^ 
come  da  noi  fi.  dice,  nella  Cappella  -della  Vicaria , ch^ 
i-  un  Oratorio,  dove  la  nobile  Compagnia  de’  Bianchi 
trattiene  in  efcrciz)  di  pietà  coloro  , che  fono  fen- 
tenziati  a morte,  per  difporli  al  gran  palio..  Coflui 
ottenne  la  grazia  della,  vita  per  la  nafeita  di  quello 

-infante  Reale  . ■ ■ . •'}  , 

Neil’anno  1749-  in  cui^fembra  , che  per  la  Lu- 
ropa  lì  tolfe  chiuio  il  Tempio,  di  Giano  , ehendofi  in- 
cominciato , fecondo  gli  ftabilimenti  latti  particolar- 
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tncnre  in  Aquifgrana  (Sj),  ad  evacuare  le  Piazze  t 
cd  eifendo  «elìaco  le  guerre  ( 88  )t  ii  Ouca  di  -Lavie. 


(87)  II  Congrego  di  Aquifgrana  per  opera  del  Re- 
di Vortogallo  j che  Ji  era  refo  mediatore  per  la  pace  , fi 
era  intimato  ne* principi  del t anno  174.7.-  , dove  era  to  gii', 
andati  i Vieni  potenziar]  di  tutte  le  Potenze  . Ma  men * 
tre  trattavanfi  concordemente  i primi  articoli  della  pace  ^ 
Jcoppiarono  allo  improvi  fu  a n,o.  di  Aprile  certi  prelimi - 

t • nari  di  pace  , fòttofer itti  da'  Mini (Irt  f I nghilterra  y di 
Oliando,  e di  Francia,  lenza  la  intelli  nenia  degli  altre] 
Collegati  y e ciò , che  recò  gran  meraviglia  , dello  fiefif»  K.C1 
di  Portogallo . Portavano  quefli , che  fi  farebbe  refo  alla- 
Regina  di  Ungheria , e alt  Òllandu  ciò  , che  la  Francia- 
avea  loro  tolto  ne  Paefi  ha  fi } che  a quejla  Corona  f fa- 
rebbe refi ituito  Capo  BretOn  in  America  j che  lo  Infante 
Filippo  Borbone  farebbe  fato  Buca  di  Parma  , e di  Pia ». 
o-  caiza')  che  fi  farebbero  demolite  -le  Fortificazioni  dal* 

la  parte  di  mare  della  Piazza  di  Dunquerque  j-  che  ih 
Buca  di  Modena  ritornerebbe  ne'fuoi  Stati  , e farebbe  ri~ 
compenfato  de'  danni  fofferti  j che  Genova  farebbe  rificbili - 
ta  nel  dominio  di  ciò  , che  poffedeva  prima  detf  anno  174.0* 
che  il’ Re  di  Sardegna  continuerebbe  nel  puff  effe  di  yuan»- 
itf-Ti  jo  gli  era  fiato  ceffo  l'anno  174.3.  , trattane  la  fola  Cita- 
ta' di  Piacenza)  e che  al  Re  di  P ruffa  Tifi  crebbe  il  Dii» 
Cato  di  SlcJiOy  e ta  Contea  di  Glatz . 

(88)  Non  refiava  che  la  Cnrfica  immerfa  nelle  or- 
mi  y dove  ancora  per  fi  fica  il  fermento  della  fall 'vanto  ne  J 
ma  oltrachc  la  Francia  , e la  Spagna  erano  i terefiate  0 
fpeoncre  quello  incendio * Gtnooe.fi  ili ìffi  bt.vJf'Ot  di 
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faille,  che-  governava  la  pacifica  noflra  Ifols',  fi  ap- 
plico a dar  le  Leggi  intorno  al  parto  Cefareo  . Si  trai'-» 
curava  , quando  morivano  le  pregnanti  , o Tulle  qua- 
li cad-ea  qualche  fofpstto  ^ che  foflero-gravide  , di  pen- 
fare  al  feto,.' che  eftratco  in  tempo,  fopravivea  tal- 
volta alla  madre  per  lunga  età  r o per  lo  meno  cr» 
in  iftato  di  ricevere  le-  acque  battefimali  . In  quello 
fecondo  calo  lì  aflìcurava  la  eterna  falute  del  bambi- 
no, e nel -primo-,  oltre  a ciò,  fi  dava  al  Re  un  fud- 
dito , e alla  Repubblica  un  individuo  , che  avrebbe 
potuto •ilerle  utile.  Le  Leggi  civili,  intereflate  alla  * 
confervazione  della  fpecie  umana  ,.  aveano  preferitto 
il  parto,  detto  Ceforeo,  quando- morivano  cotali  don- 
ne, o certamente  pregnanti,  ©nel  dubbio  di.eflerlo* 
Ma  in  Sicilia  quella  difpolizione  delie  medefime  non 
era  efeguita  , e rellavano  cosi  involti  nella  difgra* 
ila  della  madre  tanti  bambini  , che  poteano  refpira- 
re  le  aure  vitali , o almeno  edere  battezzati,  prima 
di  foccombere  allo  Hello  fato  . Dolevanli  di  quella  ne- 
gligenza gli  amanti 'della  Umanità-,’ e della  Repub- 
blica., e ne  furono  fatte  efficaci  iflanze  al  Viceré  fud-. 
detto  , fuggerendoglili , che  ordinale  di  metterli  in  pra- 
tica il  parto  Cefareo . Quello  provvido  Governante- 
incarichi  la  Giunta  de’  Prefidemi , e Conlultore  , af- 
finchè efaminalTe  quello  intereflanriflimo  articolo  . Quei 
Hi  Minifiri  maturamente  riflettendo  fopra  cotale  af- 
fare furono  di  avvifo  ch’era  el'pediente.  di  formarli 


avere  ricuperata  la  loro  li  ’>*rr  > , curavi  u>  allora  per  nicrt - 
te-  i moni  menti  dell*  CcfliX  Uji.  6 te , grande  , e ina *' 
frettato  fa  dimenticai  * t cL  taigffte  eoojider azione  - 
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una.  Prammatica,  coila  quale  non  folo  li  comandale 
in  quelli  limili  cali  l’apertura  del  cadaveri  delia  pre- 
gnante donna,  ma  fi  ftahil'ijre  ancora  il  nodo  , co» 
cui  la  pubblica  podeftà  dovefle  fare  efegaire  quella, 
provvidenza,  ad  oggetto  di  ovviare  a qualunque  dii 
lordine . Quella  è la  Prammatica  Vicexegia  de.’  9.  di 
A godo  17+9.,  colla  quale  fi  preferì  vono  in  nove  di- 
pinti paragrafi  i regolamenti , che  debbono  oifervarfi  ^ 
quando  muore  una  donna  incinta  4 a.  che.  li  fofpet- 
ta , che  lode  tale  (89).  In  quella  occafione  il  Vi* 
‘ cere  , e il  fuo  collaterale  Con  figlio  parlano  degli 
aborti.,  e dello  abufo  di  procurarli,  e de’moftri,  o 
generazioni  moftruofe,  e finalmente  fìabìlifcono  • le 
pene  contro  i mariti , c i congionti  delle  donne  , che 
fodero  morte  gravide,  i quali  fi  opponelfero  alla  Cft- 
farea  feziane  (a).  r . --9 

.Un’altra  utile  provvidenza  fu  ottenuta  daque» 


(89)  Que/Jo  argomento  fu  poi  Fanno  1758.  Uffa* 
fornente  trattato  Ja  Mr.  Francefco  Emanuele  -Cangi ami* 
la  , Canonico  della  Cattedrale  di  Palermo  ^ e Provinciale 
J nquifitore  , nella  fua  Embriologìa,  ch\ei  fiampò  in  fo- 
glio . d fono  di  quejla  opera  due  edizioni  , F una  1 tag- 
liami dc!F  anno  174-5.,  e Feltra  Fatina  tradotta  dallo 
Affo  Autore  nell'  anno  1758.  Ebbe  la  mcdcjima  molto  in- 
contro fra  dì  noi)  e prejfo  gli  fi  r ani  cri  ancora  , fra'  quali  ba- 
fi  a di  nominare  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  , che 
jnolto  la  commenda  nel  fuo  libro  de  Synodo  Dicecefani 
Lib.  I l.  Cap.  vii.  t ' 

(a)  Tit.  iv.  Pragm.  Lib.  1 v.  de  delitti*,  Tit.  vii. 
de  ulti  partus  Cefarei  pag.  aaa.  iwù  1^. 
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fto  attento  Governante  dalla  Corte  di  Napoli*  l *s  t . S' 
Prammatica  Catalana  del  ile  Alfonfò,  con  cui  era  ' 
vietato,  di  ièonuinicare  i Val&lli  del  Re  , fcnza  ii  pre- 
vio confenio-  del  medeiimo,  fi.  era  in  un.  certo  modo- 
Vaicurara , e 1 Vefcovi,,  e il  lr.ibuna,e  dea  S.  Li  HI— 
aio.  fi  Liceaiio.  lecito  di  adoprare  quella  cenlura.  Le-, 
defiaftica;  liberamente  contro  chiunque  , lenza  curarli 
di  farne  prima,  intefoi il  Governo.  Era  li.  mo;tre  ac-;  ; 
crelciuto  allo  ecceiTo-  il.  numero  de  familiari.  de  la  in*, 
qnilizione  , lo  .che  annientava  la  giurisdizione  degli 
altri  Tribunali,  non  eifendovi  che  pochi,,  i quali  non. 
godeJfero-  di  quel  Fort*.  Il  Duca  di  Lxviefuilie  per- 
do, facendo  rilevare  ai.  Sovrano  1 dilor-dini ,.  che  na-- 

fcevano-  dallo  ««ceillvo  potere  ,,  che.  T Vefcovi  ,.  e glV 
Inquifuori  aveano  ulurpato  , ottenne-UQ.Difpaccio  Rea*- 
le  , con-  «uiì  era,  rifiretto  il.  Foro  dei  S.  Uffizio-,,  e far- 
cendoli, rivivere  la  Prammatica  Catalana,,  fi  vietava 
di  fcomunicare  à.  Vallali!  del  Re  ( iotto  il  cui  nome/ 
non.  vengono  j che  i Baroni , e i Miniftri  ) , fe  prima  non 
fe  ne  folle  da’  medefimi  ottenuto  - il  confcnio  del  Go-  - ~ 

ycrnor^Giunfe.  quello  Difpaccio  a!  « 3,.  dii  Ottobre,  dì. 
quello  anno.  J- *}.-■  • . •»  . * •--•••  * . .* 

,-r  ' Entrando  Patino  1750.  fi.  videro  innalzate  nella 
Piazza  di  S.  Domenico-  prello  la  colonna,  di  marmo 

io  cui  Ila.  eretto- il  , Simulerò  della- Concezione  , le  due- 

Statue  di  bronzo,  deb  Ru  Carlo.  III. ,.  e della.  Regina:  . . . 

Amalia  ..  Prima  di  venire  al  dominio. dei  adiro?  Re* 
gno  quello  Sovrano erano  nello-  (tettò  «fi  te  quelle  def  - 
medeiimo  metallo  detio  Augullo  Imperadore  Carlo  VI.j, 

«•  deli’'  Aagufia-  Imperadrice  Elilabetta.  Criftina  di 
- Brunsvick.  Wolfembutel  ipa  entrate  le  armi  Spagnuo.- 
le.  furono  quelle  tolto  levate e col.  bronzo:  delle. 

Pf  * • ***  ' ' . * . „ < • * 

.jf-i.x.  > * - .'..me*,  ■■■■*  % 

^ ****-..»/  • 
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tneiefime  fe  ne  fufero  due  altre  a*  nofìr-i  Sovrani 
Quelle  -nel  di  7.  di  Febbr.  jo  tunofro -privatamente  col 
locate  forra  gli  lleflfi  piediilalih,*  fu’ quali  erano  quel- 
le degli  AuguiYi  fuddetu  , *■  e rellarono  coperte  con-' 
certi  padiglioni  di  dammafco  fin©  al  giorno  tegnente 
in  cui  fu!le  ore  diciotto  arrivò  in  quella  Piazza  il  Vi- 
ceré Duca  di  Laviefuilie,  ed  entrato  nella  Chiefa  de’PP^ 
Predicatori,  dove  fu  incontralo  dal  Senato, e dalla  pri- 
rnaria  Nobiltà  , fatta  breve  orazione  , ricomparve  nel- 
la Piazza,  e diè  fegno  coila  pezzuola  * Allora  furono 
alzate  le  corrine  ; comparvero  i Simulacri  de’  detti  Mo- 
narchi, come  prefentemente  li  vedono,  e le  compa- 
gnie de’  Granatieri  j eh’  erano  prefenti , fecero  una 
fai  va  Reale,  cui  corrifpofero  le  artiglierìe  de’ Ca- 
rtelli , e de’  Baluardi. 

Il  governo  di  quello  Viceré  era  irreprenlìbile  j 
Trattone  qualche  trafporto  di  collera , <e  una  certa 
maniera  militare  , con  cui  comandava  , eh’ erano  dì» 
fetti  del  fuo  naturale  temperamento , e~  della  alfae- 
fazione  acquidata  nel  comando  degli  Eferciti , ersi 
egli  amante  del31  Qiufto , difinterelfato  , generofo  , 
c non  cercava , che  il  vantaggio  del  Regno , e il  fer* 
vigió  del  Sovrano.  Quelle  doti,  dalle  quali  era  ador- 
nato , indulfero  il  Re  Carlo  IH.  a confermarlo  pej-  al- 
tri tre  anni  nel  Viceregnato.  Gliene*  fu  fpedita  la 
Reai  carta  da  Portici  agli  ti.  di  Aprile  di  quello  an- 
tlo  , e quando  fi  feppe  in  Palermo  , fubito  i Nobi- 
li, e il  Aliniftero  falirono  al  Regio  Palagio  , per  con- 
gratularfene , e fi  udì  il  rimbombo  delie  nodre  Ar- 
tiglierìe . Differì  egli  il  poiTeflo  fino  a’  z6.  del  feguen» 
te  Maggio , nel  qual  giorno  andò  alla  Cattedrale  a 
predare  il  fòlito  giuramento.  * ' • • " . ' * * H ‘‘’ 

' * Etfoo- 


« 
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Effondo  pattato  il  tempo  del  triennale  ordinario 
Parlamento  , arrivò  1*  ordine  , cheli  convocale,  e il 
Duca  di  Laviefuille  ne  inabili  1*  apertura  a’  17.  di 
Agofto.  Non  ebbero  molto  quella  volta  ad  affaticarli 
.i  Parlamentarj  . Il  Re  per  fua  clemenza  ordinò  a que- 
llo fuo  Rapprefentante,  che  fi  guardatte  dal  chiede- 
re alcuno  fuilidn  ftraordinario , eilendo  egli  contento 
de’  confueti  , cogli  attraili , che  fi  erano  cumulati , 
dal  termine  triennale  già  fpirato,  fino  al  dì  della  con- 
vocazione . Furono  perciò  gii  Ordini  dello  Stato  concor- 
di , «osi  nell’  offerire  gli  ordinarj  donativi , come  nel  rin- 
graziare la  generofità  del  Sovrano.  Trovando  poi  I* 
animo  del  Monarca  difpotìo  a favore  della  Nazione, 
richiefero  , oltre  la  conferma  del  Viceré  , la  grazia  , 
che  S.  M.  s’ intere ffaffe  preffo  la  Santa  Sede  per  ot- 
tenere , che  come  per  clemenza  del  Re  i benetìzj  di 
Regio  Padronato,  detrattone  il  folo  Arcivefcovado  di 
Palermo  , fi  conferivano  a’  Siciliani  , così  fi  dattero 
a’  medefimi  quelli , eh’  erano  di  collazione  Pontili- 
zia  (90).  Molte  altre  grazie  furono  richiefte  , che 

t.  ni.  p.i.  1 i i Pof. 


(90  ) S'  ignora  da  noi,  Je  S.  M.  aveffe  fatta  que- 
Jìa  inchieda  alla  Corte  di  Roma.  Se  la  fece  , certamen- 
te non  la  ottenne  , avendo  continuato  i Papi  a Conferire  i be- 
nefici agli  Jlranieri  . A'  nojlri  giorni  però , e [fendo  fi  cono - 
J ciato  , che  ancora  qurfìi  benefici  fono  di  Regio  Padronato  , 
H Re,  a mi  fura  , che  fono  vacati  , ne  ha  dlfpofto  a fio  ar- 
bitrio , fenza  che  i Pontefici  vi  abbiano  più  parte  . ( Qjie- 
fìo  è uno  degli  art  icoli  , che  da  qualche  anno  tengono  in 
contefa  le  due  Coni  di  Napoli , e di  Roma.) 
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pofiono  ofiervarfi,  negli  atti  di  elfo  Parlamento  ( a) . 

Finito  il  Parlamento,  fi  determinò  il  Viceré  Du- 
ca di  Laviefuille  di  recarli  a MetTma  , dove  medita- 
va di  fare  delle  grandi  imprefe  , che  immaginava  uti- 
liffime  al  Regno,  e profittevoli  agli  imerelìi  della  Co- 
rona. Malfoflrivano  il  Senato  di  .Palermo  , e la  Depu- 
razione del  Regno,  che  la  Corte  Viceregia  fi  trafpor- 
talìe  in  Meflìna  , giacché  conlideravano  , che  la  refi- 
denza  del  medclimo  , e de’  Tribunali  in  quella  Città 
avrebbe  certamente  arrecata  la  rovina  della  Capita- 
le . Perciò  lo  Replicarono  a ritirarfi  da  tal^pen- 
famento.  Ma  quello  Cavaliere  non  era  avvezzo  a 
cedere  . Come  dunque  videro  la  di  lui  orinazione  , 
ne  fecero  ambedue  quelli  Magiftraii  la  loro  rappre- 
fentanza  alla  Reai  Corte  di  Napoli , eiponendo  gi’ 
inconvenienti,  che  da  quefta  partenza  iàrebbor.o  ne- 
cefsariamente  nati,  e il  Viceré  dalla  fua  parte  non 
lafciò  di  fare  al  Re  le  lue  confuhe  , colle  quali  mo- 
ilrava  , quanto,  foffe  necefharia  quella  fua  molla  al 
Reai  fervigio  , e al  benefizio  della  Ifola  . Cario  , con- 
liderando  le  reciproche  ragioni  addotte  ne’ ricorfi  man- 
dati al  tuo  Reai  Trono,  fi  perfuale  , che  'folle  op- 
portuno, che  il  Viceré  fi  portalTe  a Melina,  per  e fe- 
guire  il  meditato  progetto  , che  noi  in  àppreflo  de- 
priveremo' ma  inlieme  concepì,  che  non  era  necef. 
fario  , che  vi  fi  fermalle  lungo  tempo  , come  i Mef- 
fineli  defideravano  • laonde  con  fuo  Reai  Dilpaccio- 
de’  12.  di  Dicembre  di  quell’anno  diede  il  permeilo 
al  Duca  di  Laviefuille  di  recarli  a Melina  , ma  gli 


or- 


( a ) Mongitore  Pjrl.  di  Sic.  T.  1 1.  p.t±.  i. 
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ordino  nel  tempo  irtefio,  che  disbrigato  1’  affare  , per 
cui  andava,  tornaiTe  immediatamente  alla  Capitale, 
dove  volle  , che  rertalìe  il  Sacro  Conliglio  colla  (Wf- 
fa  autorità,  che  goder  fuole  , quando  il  Viceré  è pre- 
dente . Cosi  quefto  amahiie  Principe  lafciò  contenti, 
dall’  una  parte  i Melimeli , e dall’  altra  i Palermita- 
ni, e la  Deputazione  del  Regno.. 

Fu  fau'rto  il  principio  dell’ anno  1751.  la  Sere- 
niflima  Maria  Amalia,  ch’era  nofìra  Regina,  a’  1 2.  di 
Gennaro  portorì  felicemente  un  mafchio,  che  viep- 
più aflicurò  la  fuccedione  della  Cafa  Borbone  alla  Co- 
rona di  Sicilia,  cui.  fu  importo  il  nome  di  Ferdinan- 
do . Quelli  è 1’  amabiliflimo  nortro  Sovrano  per  la  cef- 
fone fattagli  dal  Padre,  còme  additeremo  nel  corfo 
di  quella  Storia  . Siccome  arrivò  in  Palermo  quefta 
lieta  notizia  a’  19.  dello  Beffo  mefe,  giorno  natalizio 
del  Re  Carlo  IH.  Così  fu  cantato  due  volte  in  que-- 
fio  giorno T Inno  Ambrofiano  , l’uno  la  mattina  nel- 
la Cappella  Regia  di  Palazzo.,  e 1’ altro  nel  Duomo 
al  giorno  per  la  nafcita  del  Reale  Infante . La  fera 
poi  vi  fu  negli  alloggiamenti  del  Viceré  la  folita  fella 
nella  Gallerìa  , e vi  fu  per  la  Città  illuminazione , 
la  quale  fu  continuata  ne’ due  feguenti  giorni,  per  il 
parto  della  Sovrana. 

Prima  di  partire  per  Medina  , volle  il  Duca  di 
X-aviefuille  dar  riparo  al  dilordine  , che .regftava  dap- 
pertutto, a danno  dé’  bambini  fventurati,  ch’crano  na- 
ti da  ignoti  genitori . Accadea  alla  giornata  ne’  tute, 
tivi  parti,  che  quelli  fi  elponevano  , affinchè  non  fi 
fapeife  il  delitto,  o nelle  pubbliche  rtrade  , o ne’ giar- 
dini , 0 ne’  prati , 0 ne’  fodì , 0 in  altri  luoghi  , per  cui 
frequentemente  avveniva  , che  quefti  pargoletti  prù 

1 i i 2 vi 

t • f*  ' 
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vi  degli  opportuni  ajuti , e fenza  nudrimento  fe  né 
morivano,  o erano  divorati  da’  cani,  o dal  e fiere. 
In  certuni  paefi  del  Regno  li  erano  da  caritatevoli 
abitanti  date  utili  provvidenze  , accio  non  pericolai- 
fe  la  vita  fpirituale,  c temporale  di  quelli  bambo.i  , 
ina  quello  riparo  non  era  univerfale  . Delle  volte 
poi  i ragazzi  nati  furtivamente  venivano  trafporta- 
ti  in  quei  paeii , dove  fi  fapea  , che  fi  avelie  cura  de’ 
medefimi , e perciò  llavano  a carico  delle  Univerfità  , 
nelle  quali  era  fidato  un  così  pio  ilìituto  . Il  Viceré 
adunque  per  dare  una  forma  regolata  a quella  fanta 
ifiituzione,  {labili  in  Palermo  una  Deputazione  Ge- 
nerale chiamata  de  Projetti , la  quale  volle,  che  fof- 
fe  comporta  da  uno  Ecclfcfiatìico  coiìituiio  in  dignità  , 
e da  quattro  Nobili,  due  de’ quali  fodero  dell'Ordi- 
ne magnatizio  , la  quale  doverte  invigilare  alla  foffirten- 
'za  di  cotali  bambini  per  tutto  il  Regno  . Di  poi  fiot- 
to gli  il.  di  Gennajo  fcride  una  lettera  circolare  a’ 
Magirtrati  civici  delle  Città  , e Terre  del  Regno  , nel- 
la quale  in  dieci  articoli  prefcride  ciò , che  far  do- 
vevano, per  foccorrere  quelli  infelici  bambini , che  pof- 
fono  leggerli  nella  {lampa,  che  allora  fene  fece,  e 
predo  ancora  il  Cangiamila  ne’  monumenti  annefli  al- 
la fua  Embriologìa  (a).  Siccome  poi  la  notìra  Sici- 
lia è divifia  in  tre  Valli,  e ogni  anno  fi  spedirono 
tre,  così  detti,  Maejlri  Giurati , che  fono  Minitlri  de- 
sinati per  vifitare  i'  conti  delle  Univerfità , con  un* 
altro  viglietto  Viceregio  ordinò,  che  cotloro,  ciafche- 
dunò  nella  Valle  a fe  defignata  , efaminadero  , fe  era- 
no 


(a)  Moti,  V.  pag. 
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no  nelle  Città , e Terre  efattamente  efeguiti  i rego- 
lamenti, eh’ ei  avea.  dati  intorno  a quello  affare. 

Arrivando  la  Primavera  , fi  dispolè  quefto  Gover- 
nante alla  meditata  partenza  per  Mefljna  „ e a’ 13. 
di  Aprile  abbandona  la  Capitale  . La  di  lui  molfa  fa 
per  terra  , e potè  dirii  piuttofto  , che  un  viaggio  , 
una  vifita  generale  per  tutto  quali  il  Regno  di  Si- 
cilia , nella  quale  fi  trattenne  molto  tempo  , dando 
udienza  a’  popoli Confumo  in  quefto  cammino  due  . 
meli,  e Tedici  giorni,  conducendo  il  Confultore  , un 
Giudice  della  Gran  Corte  y un  Maeftro  Razionale  , e 
gli  Ulfiziali  della  fua  Segretaria  . Fe  delle  ottime  cole 
in  vantaggio  de’ popoli , e giunfe  finalmente  a Mef. 
lina,  dove  puj ciafcheduno  immaginarli,  con  quali  ap- 
piattii fufle  ricevuto  da  quegli  abitanti,  che  da  tanto 
tempo  fospiravano,  che  la  Corte  Viceregia  rifedelfe 
nella  loro  Patria  , coji  per  la  emulazione  co’  Palermi- 
tani, come  per  la  speranza,  d-i  cui  fi  nudrivano , che 
dimorando  il  Viceré  preflo  di  lóro,  farebbe  cresciuta 
la  popolazione,  farebbe  nata  Tabbondanza,  e fate b- 
bonfi  augumenrate  le  ricchezze,  e per  confeguenza 
Meflina  farebbe  riforta  a nuova  vita  . 

Giunfe  in  Sicilia  av  26.  di  Agofto  di  qtieft’  anno  un 
Reai  Ordine,  con  cui  confermandoli  la  Boba  del  Pontefì^ 
ce  Benedetto  XIV.  ( 9 1 ) fi  condannavano,  e bandivano 

dalla 


( 91  ) Fin  dall'  anno  1736.  il  Pontefice  Cl 'niente  XII. 
avea  condannati  i Liberi  .Muratori y fatto  poi  end  oh  alle  cv/z- 
Jur:  EccL'ftaJlichc  , fenza  che  fe  ne  f ape  fiero  ai-ora  i doni- 
mi . Il  Muratori  Anaalijfa  d Italia  ( al(  A,i.  173  ’* 

mo  . 
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dalla  Società,  come  rei  di  le  fa  Maeftà,  tutti  i liberi  Mu- 
ratori . I motivi  , che  il  Re  adduce  nel  Aio  Reai  Di- 
ploma , per  cui.  cosi  feveramente  procedea  contro  di 
lura,  fono  la  profondità  delfilenzio,  ch’eglino  man- 
tengono , lo  abufo  fagrilego „ che  fanno  del  giuramen- 
v.to,  la  diligenti,  con  cui.  nafcondono  i luoghi  del- 
le loro  AiTemblee , l’arcana  maniera,  con  cui  lìrico- 
noicono  fra  di  loro,  e la  diffolutezza  nelle  loro  cra- 
pole,  promettendo  nondimeno  il  perdono  a coloro, 
che  spontaneamente  abbicavano (512  ) . Malgrado  que- 

fti 

_ ■ »■■■■! 

* » * • * / * • » 

vìo  XII.  pag.  207.  ) parla  difesamente  dì  quefla  Setta  , 
è pretende  di  f opere  , dove  avcjje  avuta  la  fua  nafei - 
t.t , come  Ji  diffufe , c qual  fo[je  il  juo  oggetto , per- 
che ( dice  egli  ) e [fendo  eglino  flati  condannati  dalle  due  po- 
lie/là  , Ecclejiajl tea  , «Secolare  , gl'  individui , che  la  com- 
ponevano , non  fi  credettero  più  tenuti  a mantenere  il  f~ gre- 
to . L ' oggetto  adunque,  delle  loro  A ffemblee  , per  quanto 
egli  feri  ve , non  fu  che  quello  di  palTare  il  tempo  in 
lieti  ragionamenti,  e in  deliziolixonviti , conditi  per 
lo  più  da  finfonie  Mulìcali  , col  divieto  di  parlare  di 
Religione,  del  pubblico  Governo,  e di  cofe  olcene  . 
Ciò  non  ojìante  Benedetto  xiv.  che  amava  di  fcnvcrc  mol- 
te Bolle  , fe  quefla  contro  i medefimi  , che  promulgò  a' 
i 8.  di  Mavoio - 

(92)  A favore  di  coloro  , che  volontariamente  ri - 
nunzi  avano  a quejla  Società , fu  d'  ordine  del  Viceré  elet- 
to per  Palermo  il  Principe  di  Scordi  a , Capitano  della, 
Citt  ì , per  ricevere  le  spontanee  con  fcffioni  , il  quale  cr ef- 
fe a qnejl'  oggetto  un  particolare  Tribunale  j e per  le  aj- 

/«* 
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{li  divieti-,  che  fecero  i Pontefici,  ed  i Sovrani,  ’e 
Lo'^ie  de’ Liberi  /curatori  fi  moltiplicarono  in  l uro- 
pa°,e  ne’ noiìri  Regni,  che  che  ne  abbia  fcritto  il 
continuatore  degli  Annali  d’  Italia  , che  fognò  effe  rii 
diftratta  la  lo*o  locietà  dopo  la  Bolla  di  Papa  Lam- 
bertini ( a ) . A quando  a quando  hanno  cercato  i Prin- 
cipi d’  impedire  i loro  congreftì  j ma  non  ne  fono  ve- 
nuti mai  a capo  . In  quello  fecolo  pare  che  alcune 
Potenze  di  Europa  abbiano  penlato,  che  codefìe  Adu- 
nanze noq  frano  perniciofe,  come  sì  è creduto,  alla  Re- 
ligione , e allo  Stato,  e conte  tale  l,e  hanno  tollera- 
te^ In  Prudia,  nella  Inghilterra,,  in  Francia  vi  fi  veg- 
gono .delle  Lpggie  publiche  perroefle  dal  Governo» 
Lo  Imperatore  Giufeppe  IL  le  accordò  nelle  Città 
principali  de’  fuoi  Stetti , ma  vi  appofe  tali  condizioni  , 
che  tendevano  alla,  lorq.  deftruzione  ; giacché  toglie- 
vano il.rigorofo  fi'.enzio  ^che  come  ne’ famoft  Mifteri 
Eleufini  di  Atene,  da  L®#i  Muratori  elattamente  li 
offervava,  vietavano  ogni  occultazione  , .e  preferive va- 
no che  il  Governo  reftaffe  informato  de’ Capi  delle 
me  de  lì  me , de’  luoghi  delle  loro  adunanze,  de  glor- 
iti-•«-delle  are , nelle  qmli.fi  univano-^  de* nomi  di  tut- 
ti gl’  individui,  di  coloro  r che  fe  ne  morivano  , e di. 
‘quelii , che  nuovamente  vi  fi  aggregavano  . Vietò  an- 
cora quello  Augutìo,  che  i ffleWbri  di  codette  con- 


- \ r vTUìh 


gre- 


' Jultizìoni  fu  definito  il  P.  G'r'nhafjil  ì chy  era  degli  csjrdjì 
G (fatti  , uomo  d'  irrepren fìbiìi  et  fumi  , e zelante  della 
fatate  delle  anime  y e per  le  altrd"  Città  furono  eletti  ù'/- 
'tri  f oggetti  . 

,(a)  T.  xm.  pag*  24- 
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g*xrhc  fi  convocatféro  di  notte,  eiTendo  cotaU  unio- 
ni Tempre  pregiudzievoli . 

Il  r.oflro  vigilantifììmo  Sovrano,  intento  Tempre 
•a  feguìre  le  vettigia  dell’  Auguito  Tuo  Jadre  , non  ha 
intralciato  di  rinnovare  gli  Udii  ordini,  giacché  non 
blamente  l’anno  1775.  ordinò  la  puntuale  cfecuzio- 
ne  dello  Editto  di  Cario  III.  de’  io.  di  Luglio  1751. 
che  fu  predo  di  noi  promulgatp  nel  feguente  Agofto, 
ma  con  un  altro  Difpaccio  dell1  anno  1789.  del  mele  di 
■Novembre,  comunicato  da  S.  E.  Principe  di  Caramai- 
nico  a’  16.  di  Dicembre  delio  {ledo  anno  alla  Gran 
Corte  Criminale,  preferire  , che  fotte  in  vigore  lo  fte£ 
io  divieto . Noi  perciò  dobbiamo , fenza  altre  indagi- 
ni, ubbidire  agli  Oracoli  Sovrani. 

Fu  que(V  anno  molto  funefto  alla  Sicilia  , giacché, 
a parte  de’ terremoti , che  la  moleftarono  (93),  era 
inquietata  da’Corfari  barj^relchi , che  diacciati  da’ 
lidi  delle  Spagne  battevfro  il  mediterraneo , e ino- 
ini  mari,  e recavano  infiniti  danni.  Il  noftro  Re  , ol- 
tre 


(93}  Le  prime  f coffe  fi  pentirono  À 15.  ài  Luglio  , 
e furono  tre  , comechè  fenza  danno  nelle  fabbriche  . Die- 
tro a 15.  giorni , cioè  a 18.  dello  fi  effe  me  [e  ve  ne  fu  al- 
le ore  17.  e tre  quarti  un  altra  più  leggiera-  Replica- 
rono nei  feguente  mefe  di  Ago  fio,  effondo  vacillata  la  ter- 
ra a Z.  ed  a'  3.  dello  Jitjfo  , e nel  primo  giorno  di  Set-, 
tenbre  ve  ne  fu  una  più  fenfibile  , per  cui  gli  abitanti 
atterriti  dalle  antecedenti , e temendo  di  peggio,  prefero 
lo  ec pedi' ".te  di  Jlarfene  nelle  baracche  di  legname , e Jot - 
to  1 padiglioni  . In  Italia  però  furono  più  tragici  gli  ef- 
fetti di  quello  Flagello,  come  lo  narrano  le  Storie  . 
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tre  di  avere  mandate  in  corfo  k fue  Galee  , per  dar 
la  caccia  a codefti  ladri  di  mare  , ordinò  , che  fi  cu- 
ftodifle  il  littorale  t e principalmente  dalla  coda  di 
Mezzogiorno  . Il  Viceré  fe  vifitare  tutte  le  Torri , 
rifarcirle  , e provvederle  di  cannoni . Allora  fu  co» 
frutta  nella  Spiaggia  di  Mafcali  una  nuova  Torre  , 
che  dal  nome  del  Viceré  fu  detta  la  Torre  LaviefuiU 
le  , e furono  date  altre  utili  provvidenze,  per  cui  i 
Corfari  furono  impediti  dal  fare  delle  fcorrerìe  . 

Diede  fulla  fine  di  quello  anno  lo  amabilifiìmo  Car» 
lo  III.  un’  altra  riprova  a’  Palermitani  del  -genero- 
fo  fuo  animo.  Il  nuovo  Albergo  de’  poveri , che  fi  era 
cominciato  fin  dall’anno  17+6.  con  molta  magnificen- 
za , andava  troppo  lentamente  ; abbifognavano  de’  te- 
iori  per  compierlo  , e le  limoline , quantunque  gene- 
role  , che  fi  fomminiftravano  per  quella  fabbrica  , non 
erano  mai  tante,  nè  così  copiofe,  quanto  fi  potefle 
sperare  , che  preti o fi  perfezionafle  . Il  magnanimo 
Re  , portato  fempre  alle  cofe  grandi,  volle  contribuire- 
alla  follecita  spedizione  di  quello  edifizio  , alfegnando- 
gli , fin  che  folle  terminato  , cinque  mila  feudi  annuali. 
Quello  graziofo  favore  compartito  a Palermo  fu  co- 
municato a’ 7.  di  Novembre  dal  Viceré,  che  trovava!! 
a Medina,  a’ Deputati  de’ poveri,  i quali  in  contra- 
fegno  della  loro  gratitudine  ordinarono,  che  i tre- 
fchini  , che  abitavano  nel  vecchio  Albergo  faceflero 
un  divoto  triduo  in  rendimento  di  grazie  allo  Altiflimo  , 
per  avere  ispirato  al  pio  Monarca  cosi  fanto  penfie- 
ro , e per  implorare  lopra  quello  benefico  Principe 
le  celetliali  benedizioni  j e di  -poi , che  nel  1 1.  del  tre- 
fe  andaffero  in  divora  proceflìone  alla  Cattedrale  . Fu 
oifervata  con  tenerezza  quella  divota  funzione . Nel 

T.1IJ.P.I . Kkk  Duo- 
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Duomo  li  trovo  il  Senato  per  riceverli  : l’ Arcivefcovo 
celebro  la  MelTa  Pontificale  , e comunico  que»  me-, 
fchinclli . Fu  poi  recitato  un  graziofo  ragionamento-, ; 
nel  quale  fu  celebrata  la  munificenza  Reale-,  e com- 
mendato lo  zelo  del  Bali  Bonanno  ( 94)-,  che  da  che 
trovava!!  in  Napoli , era  Rato  il  promotore  di  quella 
fanta  opera,  e ne  avea  ottenuto  dal  pietolo  Re  il 
permeilo.  * 

Continuava  a dimorare  in  Meflina  il  Duca-  dfr 
<754,  Laviefuille  , intento  a perfezionare  lo  amaro  progetto 
di  redimire  al  primiero  luftro  , e all’  antica  opulen- 
za quella  Città.  Fin  dall’anno  1728. , governando  I’  Au- 
guro Tmperadore  Carlo  VI. li  era  accordala  la  gra- 
zia alla  medefima.  di.  avere  Porto,  e Scala  franca  , e 
li  erano  ancora  promulgate  le.  iftruzioni  per  regolarli 
il  commercio  . Ma  per  quanti  privilegi  averterò  i Mefc 
fmefi- ottenuti  , per  richiamare  nel  loro  Porto  1*  abbon- 
danza , e le  ricchezze , nondimeno  o nulla  ottenne- 
ro , o fu  piccolo- il  commercio,  che  vi  lì  introduce., 
nè  ebbe,  quella  rapidità,  che  la.  creduta  felice  III  na- 
zione (95  ) di  quella  Città  , e le  grazie. accordate  dal 

Go-. 


(94)  Gaetano  Bonanno  fu  Jìgliuolo  di  Y rance jco 
Bonanno  Principe- della  Cattolica  , di  cui  abbiamo  fatta 
più  volte  menzione , e in  particolare  abbiado  .rammenta- 
to , eh ' era  Pretore  V anno  della.venuta  , e della  Coronazione 
del  Re  Carlo  . Entrato  Gaetano  nella  Religione  di  Malta 
fu  Generale  delle  Galee. .La  di  lui  pietà  e la  premu- 
ra per  agevolare  le  opere  pie  , fono.  note.  non.  meno  in  Si- 
cilia , che  in  Napoli  .- 

( 95  ) Sebbene  la  Città  di  MeJJina  fojje fiata  un  tem~. 

po 
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•Governò  promettevano . Efaminando  il  Viceré  le  cau- 
*fe  di  quella  decadenza  , gli  fa  infinuato .,  che  intan- 
to in  Meflìna  non  era  florido  il  commercio,  perchè 
.mancava  una  Compagnia  di  mercadanti , i quali , uqen- 
’do  infieme  un  fondo  rispettabile  di  denari,  promoveA 
fero  le  arti,  e le  manitatture  di  quei  generi , che  la' 

« **  K kl<  z Si- 

'm  1 ■ ■ 1 ■—  1 ■'  ■ " ■ — -■  - — 

po  jloridijfma  , * commerciante  , purnonojlante , cambia • 

• tcji  dopo  UdrcoJianze.de'  tempi , *■ noi  opiniamo  ,•  che  non  pof- 
Ja  più  ritornare  allo  antico  fplendore  . Al  tempo.  • delle  Cro- 
ciate , ’cJendoquellaCittà  decentro  , dove  fi  univano  -le  Ar- 
mate , la  dimora  di  tanti  Principi  invaft  dallo  entujiajmo  di 
acqui  [lare  la  Terra  Santa  j e de'  doro  numerofi  JE/ercif  è 

* apportava  neeej] ari  amente  .a  quei  Cittadini  ► immenfi  Tp- 
Jori  . Oltre  a qucjia  forbente  di  ricchezze  , -che  da  tara- 
to tempo  fi  è J'eccata , il  commercio  marittimo' aliar, a.  fi 
efercìtava  nel  Mediterraneo  , ed  era  fpecialmente  prati- 
cato da'  Veneziani  ^ da'  Pif ani  , e da'  Genovefi  , e la 
Cofa  Orientale  , che  ora  occupata  dà  Mujulmani  ^ è di- 
' venuta  quafi  un  de  erto  , godca  in  quella  età  del  foave 
dominio  de'  Greci  Impera  Jori , i quali  agevolavano  il  traf- 
fico , ed  invitavano  gli  franieri  a commerciare  ne'  Iota 
Stati . Tutto  ciò  che  Ai  più  raro , e di  più  preziofo  prò. 

* ducevano  X Afa  , e le  Indie  Orientali  , fi  tr  af portava  per 
mare*  in  I vez  , Porto  , che  giace  nel  mare  Rojfo  j di  poi 
nel  Cairo , e di  là  in  Alefjandria , che  teneva  nel  Medi- 

’ terraneo  due  fpaziofi e comodi  Porti.  Da  que (lì  luoghi 
fi  dijìribuivaio  a'  Regni  Europei  le  merci  Ajìatiche  . Lp 
Navi  delle  Nazioni  fuddette  Italiane  , che  viaggiavano 
* dille  Cojì-e  Orientali  verfo  Genova , Venezia , e'.Pija$ 

in - 
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Sicilia  fomminiftrava , richiamaflero  quelli,  che  ni», 
cavino  alla  medelima  , allettalfero  gii  eiteri  a porta- 
re  le  loro  mercaranzìe  , o a provvederli  delle  nuftre  , 
e rendcifero  vivo,  e fermo  il  traffico . Ir  gli  adunque, 
credendo  quello  lo  unico  mezzo  per  animare  il  com- 
mercio , li  applicò  a trovare  delie  perlone  beneitaa- 


incontrando  f con  più  f pedit o corfo  nel  Porto  di  Me  fi- 
na , vi  ft  fermavano  per  qualche  tempo  , vendevano  par- 
te delle  loro  merci , fi  provvedevano  di  quanto  loro  In- 
fognava , e poi  partivano  per  il  loro  àcjtmo  , Del  pari 
quando  quefìe  N azioni  da'  loro  Porti  ritornaiano  in  Oriente , 
approdavano  di  nuovo  a Mejfina . Ma  JcopcrtoJi  f anno 
i486,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  eh' e il  più  medi- 
terraneo  , che  Julf  Oceano  fpinge  al  Paefe  de'  Cafri  , e 
trovatofi  di  poi  negli  anni  14.94.,  e 1 49 ^al  Porlo - 
ghefe  V afquez  de' G ama  un  più  fpeditoy  e nuovo  varco 
alle  Indie  Orientali  , cioè  per  t Oceano  , che  bagna  quel- 
le Cqftcy  e f Africa,  ed  ejfendo  quefa  via  non  fola  più  breve , 
ma  meno  difpendiofa , fu  abbandonato  lo  antico  cammino  dello 
Egitto  , e tutto  il  commercio  , che  ivi  faceaji , fu  tras- 
ferito netf  Creano  • Caddero  perciò  Venezia  , Genova  , e 
Pi  fa,  cefsò  Alejfandria  di  e (fere  il  Mercato  di  tutte  le 
Nazioni  , e la  Città  di  Mejfna  , che  fedeva  nel  centro  , 
in  quejìo  nuovo  fjlema  di  negoziazione  nmafe  un  ango- 
lo inofpite  per  i merendanti  . Quindi  animati  dalla  fa- 
cilità del  tragitto  i Por  toghe  fi  , e poi  gf  In  gl  e fi  , i Fran- 
cefi  , e le  altre  Nazioni , prejfo  le  quali  eefsó  il  furore  delle 
Crociate^' impegnarono  acoltivare  per  qucjla  via  la  mercatu- 
ra, minor aronji  cosi  i vantaggi  , che  ne  traggeva  io  gt 

lta- 
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ti  , e pratiche  nel!»  mercatura  , le  quali  voleflcro  for- 
mare quefta  Compagnia  , e per  indurvele  col  propri» 
efempio,  volle  egli  ftelfo  entrarvi.-  Fu  per  allo- 
ra accumulato  ut  Capirale  di  trecentocinquanta  mi- 
la feudi , e fu  data  la  libertà  a tutti  i Nazionali , ed 
agli  ftranieri  ancora  di  concorrere  r quando  volèfl’e* 
ro,  ad  accrefcere  co*  loro  denari  quello  fondo  . Furo- 
ro  quelli  invitati  colla  lufinghiera  speranza  di  una 
certa  ricchezza,  impiegando  i loro  averi,  in  un  pae* 
fe  cosi  fertile,  e ch’era  ftato  ne’ tempi  andati  la  fede 
del  Commercio.  Furono  di  poi  lìabiliti  alcuni  arti- 
coli per  regolarli  quefta  Compagnia  , e rimedi  allo  di- 
me 


Italiani-.  Scoperteli  di  poi , ed  acquijlate fi  le  IndhO'ccidete - 
tali  r tutto  il  commercio  Jr  riduffe  qua/i  nel  fola  Oceano  J, 
nuove  Piazze  di  commercio  furono  introdotte  y le  quali  f af- 
ferò più  vicine  a quel  mare,  t le  Potenze  commentan- 
ti ne  er getterò  delle  altre  più < comode  nelle  c>Jle  ijìefft 
Bagnate  dal  Mediterraneo  . Telone  , Marjiglta  ,,  e Anti • 
io  nella  Provenza , Luigi  nelle  Lingucdoea  , Gibil- 
terra ,,  e Parto  Maone  , Carta gena  , Cadice  ,,  Porta  S.  Ma- 
ria/nel  Regno  di  Marzia  , Malaga  , ed  Almeria  nel  Re- 
gno di  Granata,  e Cartagena  nella’Catalogna  furono  tona- 
ti ricoveri  della  mercatura  , e i Porti  d' Italia  , e Mejfìna. 
con  ejji , rifentirono  i danni  delle  nuove  Jcoperte  ..  Tinelli 
adunque  non  fi  camita-  il  corfo  della  navigazione  commer- 
ci atte  e , ron  farà  pojfbile  , che  Mejfna  riforo  a a.  nuova  vita  *. 
Sappiamo  beruff ma  , che  ilnojìro  penfame  to  non  và  a ge- 
nio di  quei  Cittadini  f ma  noi  non  po  forno  abbandonare- 
la  verità -,  c bramiamo  y che  ci  fi  additi  t fé  ce  nefi<^ 
mo  difeofìatì  % 
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, ir!e  c'Tc!  Deputati  di  quella  unione,  i 

.te,  li  h. -'provarono,  e in  parte  giudicare 
\ eli, èro  elTere  'moderati  .fr'n  alcune  poftille  . . , 

* Gii  articoli  fuddetti  cosi  regolati  .furono  spedi- 
rti dal  Viceré  al  Sovrarto  in  Napoli*  e nella  maggior 
parte  ,ne  otrertnero  la  Reale  .approvazione „ Dopo  di 
*cio  la  Compagnia  cercò  al  Re  alcuni  privilegi  , ,e  .gra- 
fie, che  credea  molto  confacenti  agl’  intereflì  fuoi  pro- 
. prj  , e allo  accr'eJci;nentd  de’ profitti , -che  sperava  di 
trarre  dallo  intraprefo  (Commercio.  Quefte  J iman  deaera- 
no y'entidue  • ma  .ficcorne  nòn  tutte  tendevano  al  pub- 
Tolico  'bene  ,’  é allo  auguménto  della  negoziazione , c 
panecchie  di  effe  non  aveano  altra  mira,  che  quella 
jdi  arricchire  la  Compagnia , e la  Città  di  Meflina  a 
.cotto  .delle  altre  Città,. che  Tettavano  quindi  impove- 
rite, cos?  il  Re  accordando  a quefta  Società  quei  ipri- 
. vilegi , che  non  ^pregiudicavano  idiritti  delle  .altre  Cit- 
\ià,lper  i rimanenti , che  fi  richiedevano, rispofe,  che  vo- 
'lea  più  maturamente  xfaminarli,  e di  poi , -o  .fi  nego 
’di  accordarli,-'  o U- moderò  in  maniera,,  .che  non  fof- 
‘•fero  pregiudizievoli  agli  nitri -I  documenti  .apparte- 
' nenti  a .quanto  .abbiamo  brevemente  raccontato  fu- 
-rono  poi  refi  'pubblici  nell’ anno  , .che  feguì  1753.  col- 
' le  ftampe  di  Fraucefco  Gaipa  ( a). 

Gli  occhi  di  tutti  i Siciliani  non  JVleflinefi  erano 
“trivolti  a ciò,  che  il  Duca  di  Laviefuille  operava  in 
4 Meflina.,  nè  di  nitro  fi  ragionava  nelle  con verfazjioni 
di  tutto  il  Regno*  che  della  Scala  franca  * e della  So- 
cietà 


(a)  •Capitoli  della  -nuova  Compagnia  del  Com- 
mercio ec. 


quali  in  par- 
no  , che  do- 
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cietà  mercantile  , che  fi,  ergeva  in  : Medina  , temendo 
ognuno,  che  il  Viceré  , .trasportato  dal  defiderio  di  por- 
tare a fine  il  luo  progetto  , 'non  rovinafie  !e  altre  Cit- 
tà del  Regno-,  impoverendole  ,.  per  arricchire  quel- 
la;. Del  rimanente,  in  tutto- Hanno»  175»; , fuori  di’ 
quella  occupazione  ,,  non  penfarono.  i.  Siciliani'  ad  al- 
tro , che  a placare  la  ira  di  Dio-,  giacché  le.  fc olle 
della,  terra  , che  fi  erano» udite. nello  anno  anteceden- 
te , continuarono  a farli,  feutire  replicatamente  in  que— 
110  (96),  febbene , a direii!  vero,  nè  fodero  fiate  così 
violente,  nè.  avefièro  recato  alcuno- danno-.  In  quello., 
• ifiefio  arino  un- nuovo, Iufante.nacque  al  Rcal  Sovrano* 
nel;  mele  di  Maggio  fJ  eh’  ebbe.  nome.  Gabriello  ,,  che; 


(96)^  E"  coffante-  o/fervazione  de’  Naturai ijìi , che: 
Jcofla  una  volta,  la  terra  con  Gagliardi'  Tremoti  -,  non  cosi 
pre/lo  fi  quieti  , anzi'  continui- a muoverji  di  tratto > in: 
tratto  . Pare  -,  che  la  caufa  , , Julia  quale  fi:  è.  tanto  tem-- 
po  difputato  , debba  cjfere  una  materia  .nafeofia  nelle  vi»- 
feere  della  terra  , la  quale  fermentando  < la  fa  traballare  ,, 
ne  rejla  dallo  /cuoieria  ,.  fino  che ■ non  -fia  : ceffata  il  fuo> 
fermento  . . Se  fi  o fervano  gli  annali  del  Mondo  y, fi  rico — 
nofee  di  leggieri  , che  i grandi  terremoti  fono  (lati  fempre  ■ - 
Jeguiti’  da.  altri  ,.i  quali-  per  lo  più  fono  fiali  di  mino»- 
re- forza  ,.  ed  hanno  continualo  per  lo  fpazio-  di- anni  in»- 
ieri . . Noi  alt.  età  nofira  ne  abbiamo  ■ avuta  una  dunojlra « - 
zione  nel  terremoto  , . che  tanno»  1755*  rovinò' Lisbona 
e in  quello. dell'  anno  1783.  che  fco/Je  dalle  ■ fue  fonda» - 
menta  la  Calabria  , c la> Città' di  MeJJÌna  di  cui  feri- 
mento, in  quejl'.  anno  1791.  ,,  in  cui  JcriviauiO  fjhon  è tut- 
tavia. ceffato  , " . . 


1 
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fu  appunto  quel  Principe,  che  accafatofi  colla  In- 
fanta di  Portogallo  Marianna  Vittoria,  morì  l’an- 
no 1-8$.  dietro  al  figliuolo  nuovamente  natogli , ed 
alla  fua  spofa , attaccato  con  l’uno,  e coll’altra  dal 
vajuolo,  a grande  rincrefcimento  di  tutta  la  Spagna, 
che  adorava  quello  amabile  Principe  . Arrivata  la  noti- 
eia  di  quella  nafcita  in  Sicilia  , fu  dappertutto  cantato  il 
Te  Dean,  vi  fu  gala  per  tre  giorni , e illuminazione, 
t in  Mefl'ma  il  Viceré  tenne  la  Cappella  Reale  « 

Spuntò  l’anno  1753.  con  un  tragico  fatto  acca- 
duto nella  Capitale  a’  16.  di  Gennaj®  , che  moftra  a 
qual!  eccelli  può  talvolta  arrivare  un  uomo  irritato  , 
ed  è un  avvertimento  à*  Minrftri,  che  non  bifogna, 
portare  agli  eftremi  il  rigore . Fu  uccifo  nella  Chie- 
fa  di S-  Francefco  , mentre  flavafene  ad  adorare  il  Sa- 
cramento nel  giro  delle  Quarantore  ,ilMarchefe  di  Ra- 
jata,  Segreto  Regio,  da  un  certo  Antonino  di  Piazza  del- 
la Terra  di  Gulifano  , il  quale  per  un  contrattando  di  po- 
co momento  era  Rato  da  quello  Miniiìro  fpogliato  di  tut- 
ti i fuoi  averi , e condannato  alla  Galea  . Quefli  {cap- 
pato da’ ceppi,  avendo  inutilmente  fatta  ogni  prati- 
ca per  elfere  metto  in  libertà , fi  vendicò  della  cru- 
deltà del  Miniftro  con  .così  iacrilego  delitto  [97J.  Il 

Vi- 


( 97  ) Poco  mancò  , che  ì Siciliani  non  eroeffero  * 
que fio  empia  una  fatua  , e non  vi  mettcjfero  la  Epigrafe 
appcfla  una  volta  allo  Augufto  Adriano.  RESTITUITO ^ 
RI  SICILIA? . Tale  era  la  compiacenza  univerfalc  di 
tutti  , per  ejferji  liberati  dalle  andarle  d i quefio  S egreto . 
Trovo  egli  'delle  valide  protezioni  , perche  goieffe  lo  afilo 
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Viceré, che  Teppe  in  Medina  lo  accaduto  omicidio ,,inor- 
ridi'o  del  fatto,fcriife  replicati  Dispacciacelo  coftui  fof- 
fè  predo  , e feveramente  gadigato  . Prima  di  ogni  al- 
tra cofa  dovette  farli  la  caufa  della  Immunità  , elfendo 
(lato  preio  coflui  nella  fìeffa  Chiefa , in  cui  avea  coni- 
melfo  il  delitto,  ed  era  cofa  affai  pericolofa  il  trat- 
tarla , avendo  egli  tutto  il  popolo  a favore , che  lo 
chiamava  il  liberatore  della  Patria . Non  ottante  fu 
decifo  dalla  Corte  Arcivefcovale  r che  non  potea  go- 
dere la  Chiefa  j dietro  al  qual  giudizio  la  Gran  Cor- 
te io  condannò  alle  forche  nella  Piazza  dirimpetto  lai 
Chiefa  ideffa  , in  cui  fuccefle  l’ omicidio.  Per  le  prov- 
videnze date  dal  Pretore  , dal  Capitano , e da’  Milita-; 
ri , fu  efeguita  la  fentenza  con  tranquillità  , dello  che 
reftò  molto  contento  il  Duca  di,  Laviefuille  , che  te. 
mea  di  qualche  follevazione,  e avea  avvertiti!  Mi- 
nidri  di  Palermo , affinchè  ufalfero  ogni  diligenza  * 
perchè  non  forrilfe  alcuno  fcompiglio  . 

Terminato  lo  affare  di  Meflìna  , penso  quello  Vi- 
ceré a redimirli  alla  Capitale  ( ne  era  egli  dato  ftt. 
molato  più  volte  dal  Sovrano  ) , e prefe  la  via  di 
terra,  con  animo  di  vifitare  alcune  altre  Città,  e 
darvi , come  avea  fatto  nello  andare  a Meffina , le 
giufìe  provvidenze.  Mentre  davafene  a Nicosìa  fot- 
tofcriire  una  Prammatica,  come  ne  avea  ricevuti  re- 
plicati ordini  dal  Re , contro  i giuochi  di  azzardo  , 

* IT.  ili:  P.  I.  ; ’ L 1 1 . •/;  \ che  l ; 

— 


* 


della  Chiefa  , ma  quejlo  J acnieoo  aff affai o comparve  uno 
ef cerando  delitto  iibianzi  le  perforiti  che  ragionavano  di- 
tuttamente  , e non  lafciavanfi  preoccupate  dall'  odio  uni - 
+er[ale  werjd  I»  uccifo  , % .-y  J * ••  ? [ ^ 
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che  fono  tatti  in  erta  Legge  di  uno  in  uno  nominati  , 
prefcrivendofi  le  pene  a’ delinquenti ..  Ma  ficcome..in 
quella  Città  non  vi  era  fiamperìa , con  fuo  Dilpaccio 
de’  2..  di  Dicembre  la  fpedì  al  PrefidentCdella  G»  Cor- 
te , Marcitele  Buglio  , ordinandogli,  che  ia  pubb:ica£ 
fe  col  e ftampe  , come  fu  fatto  a’  19.  dello  Hello  mele  : 
Awicinòflì  intanto  quello  Governante-a  Paler* 
fno,  e vi  arrivò  a *‘23.  dello  Hello-  mele.-  di  Dicem- 
bre . La  fua  entrata  fu  fatta  nella  medèfima  manie- 
ra ,,  come  fi  cofiuma  allo  arrivo  de’  nuovi  Viceré  . LA 
fèndo  egli  dato  confermato  nel  Viceregrtato  , fcorfo 
già  il  fecondo  triennio,  e defiderando  i Palermitani 
àrdente.mente  il  di  lui'  ritorno  , gli  furono  fatti  tut- 
ti i pofTibili  onori come  fe  àllora  vernile:  a gover* 
nate  il  Regno.  Arrivato  alla  Bararla , o Baccarìa , fi 
trattenne  nella  Cafin»;  del  Principe  di  Butera  . Furo-, 
no  desinati  due  Ambafciadori  dal  Senato  di  Palermo, 
cioè  i Principi  Lanza , e di  Cammaratino , che  veni- 
vano accompagnati- dal  Ceremonierè  , da’ Contefìa- 
feili  di  qnefio  Magifirato , e da’ Suonatori',  oltre  mol- 
ti Cavalieri  parenti,  ed  amici,  ch’efler  vollero  del»  ^ 
la  partita-..  Si  trattenne  quella  compagnia  nella  Vil- 
la del  primo"  di  quèftL  Inviati , e giunta.  1’  ora  , io 
cui  doveano  fare  quella  funzione,  con*  un  freno  di 
ferie  carrozze  tifate  ciafcheduna  da  le*  cavalli , e pre«- 
fedendo  lo  equipaggio,  thè  abbiamo  delcrifroi.fi  prefen- 
tarono  al  Viceré  , che  li  accolfe  graziofamente,  e rilpo-  - 
fealia  foro  Ambafciata  con  termini  di-particolare  rico- 
nofcenza  per  quello  cortefé  uffizio  , ch’  eglino  gli  ren- 
rfeano , congratulandoli  del  funi  ritorno  a.  nome  del 
Senato  . Nel'  giornn-fe'ntente  partì*:  egli ,.  e li  ?.v.viò-< 
verfò*  la:  Cipitale ^ Trovo  nella  pianura  4i  S.  Lr^lniQ; 
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t!  Senator  ia  Nobiltà  , e il  Mini  fiero  , eh’  erano  yefc 
nati  per  oflequiarlo . Le  truppe,  così  di  Cavalleria  | 
che  di  Fanteria  fiatano  fquadrgnate  per  tutta  la  Mari- 
na , e -per  Ja  fpaziofa  firada  del  Gallerò  . Montate 
nelia  carrozza  Senatoria,  fra  gli  applaufi  del  folto  po- 
polo. andoifene  alla  Cattedrale  , e venerato  il  San- 
tiflìmó  Sagramento , e le  .Reliquie  di  S.  Rofalia  , fu 
condotto  al  Regio  Palagio , dove  ricevette  le  congra- 
tulazioni di  tutti* gii  Ordini  dello  Stato  per  il  fup 
felice  ritorno.,  * la  fera  fu  veduta  la  Città  illumina* 
ta  . Grato  egli  a cotali  dimoftrazioni , tenne  nel  di  25$ 
una  fella  di  bal.Q  nella  Gallerìa  del  Regio  Palagio , trat* 
landò  la. Nobiltà  , la  Ufficialità.,  e il  Miniilero  con  lauti 
•rinfrefehi  . Molte  altre  felle  furono  fatte ‘in  Città  pet 
quello  avvenimento.  Mei  diaé. , e 27.  vifuronodu* 
veglie,  la  prima  nella  cafa  del  Capitano  Giutfiziere ^ 
e la  feconda  nel  Palagio  Senatorio , Cove  poi  nel  giorno 
28.  lì  radunò  J’  Accademia  delle  Scienze  , e delje  Ar- 
ti, alla  quale  egli  per  modeRia  non  volle  intervenir 
re  , immaginandoti , come  avvenne  , che  la  Orazione  , 
e i poetici  componimenti  doveffero  efiere  indirizzati 
in  fua  laude . Finalmente  ne’  giorni  29. , e 30.  furono  ne* 
due  Teatri , ér-S.  Carrerina-,  e di  S.  Cecilia  , - cantati  due 
Drajnmi  col  prologo  nell’uno,  e nell’altro  alludente 
alia*  tornata  di  S.  E. 

Nel  (nefe  di  Qenparo  d'eli’  anno  feguente  1754% 
{a  polla,  che,  arrivò  a’.  1 3.,. recò  un  Reale  Difpacci^ 
al  Duca  di  Lavietuille  , eoo  cui  fi  ordinava  , che  fi 
chiudclfe  ogni  commercio  fra  la  Ilola  di  Sicilia  , e quell* 
la  di  Malta.,  e che  ti  ieque  {Ira/Vero  tutte  le  rendite, 
che. 4 Cavalieri'  Gerofolimitani  vi  poifedevano.  Per 
intendere  la  cagione  di  quello  rigorofo  comando,  bi- 
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fogna  avvertire  , che  quando.  Carlo  V.  I*  anno  1 5 30. 
folto  i 24.  di  Marzo  concelfe  a quelli  Cava  ien  ie 
Ifole  di  Malta,  e del  .Gozzo,  fra  le  , a' tre  condizio» 
ni,  che  appofe  nel  fuo  diploma,  voile  % che  jl  Vo 
feovado  di  quelle  Ilole  folle  di,  Regi©  Padronato,  e chk 
in  ogni  vacanza  dovettero  il  Gran  Maetlro-,  e n Con-  . 
vento  nominare  tre  iòggetti  idonei  ai  Vieerè  di  Si- 
cilia, uno  de’  quali  dovette  elfer  fuddito.  della  Co-  . 
Tona,  fra’  quali  il  Re  di  quella  Ifola  avrebbe  lecito 
colui,  che  piu  gli  folle  piacciuto  per  prelen  tarlo  al- 
la Santa  Sede  ( a ). 

Il  Re  Carlo  adunque  in  forza  del  fuo  regio  Pa.4 
dronato-,  e per  quel  diritto,  che  ha  come  Legato  e , 
%atere  j di  far  vifitare  le  Chicle  del  fuo  Regno  di  Si* 
fcilia  , ordino  al  Vefcovo  di  Sir-acufa,.  Mr.  F canee  Ico  Te* 
ila  di  portarli  come  Regio  Vifitatore  a Malta  per  far 
la  vifita  di  quella  Chiefa  ( Lo  accorto  Mr.  le*  r 
ila  previde,  che  la  Religione  di  Malta  non  avrebbe- 
Tollerata  la  vifita.  Regia,  di  cui  non  vi  era  recento  ■< 
memoria  , e però,  volendo  da  una  parte  ubbidite  a*  -# 

So-  • * 

»»  ' ■ ■ — — * 

( a ) Lunig  Coi.  hai.  Diplom.  T'.  t v.  pag.  1 49  t, 

( 98  ) Dobbiamo  in  quefìo  /uovo  correggere  gii  (Ira* 
■falcioni  prefi  dallo  infelice  Cont  inuatorc  degli  zincali  <T  j 
Italia  del  hìutarori  { all' m.  1753.  T.  X l l i.  pag.  84.  e ", 
feg.)  . Chiama  egli  qtiejb  Parlato  Arctvefcovo  di  Siracu « « 
fa,  vuole  , che  il' V cjcovo  di  Malta  fojJe  Juo  J.ijfrjganeo  , 
e che  in  confeguenza  del • diritto  Mctrapolituoo  ahòtaegii 
tntraprefa  la  vi /ita  di  quella  Chiefa.  Il  PrJaioJt  iira * ». 
cufa  non  e ora,  che  /empi  ice  C efcovoy  e il  P e/rv-'O  di-  Malia 
non  è 9 che  jojfragaaeo  dello  Arem  f covo  d.  v 
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•Sovrani  Oracoli  , e dall’  altra  non  piacendogli  dì  avven- 
turare la  Tua  perfetta  qualunque  tnfoienza  ,c  he  poielTe 
ricevere  da,’  Aialteit , preie  lo  espediente  di  far  precede» 
re  il  fuo >MaeÌìro  Notare,  per  potdaila  manieratemi  cui 
quelli. lolle  ricevuto , regolare  la  Tua  molla.  Farti  duo» 
que collui,  e arrivato  io  Malta  non  follmente  g ì ùz 
vietato  di  sbarcare,  ma  fu  trattato,  con  villanie,  e 
coftretto  a partire , e a ritornarfenc  in  Siracufa  , non— 
«frante  che  i venti  follerò  contrari,  e il  mare  bufe- 
ra fcofo(9y) . Avvisò  Mr.  Tefta  la  Corredi  Napoli  dello 
infulto  ricevuto  dal  fuo  Maeftro  Notato,  e il  Orai* 
MaefrrO' Piato  diede  fubiro  ai  Pontefice  Benedetto  XI  \£» 
conto  d*  ciò  ^ ch’era  accaduto.,  i 

Il  buona,  ed  accorto  Pontefice  fece  ogni  prati- 
ca pretìb  la  Corte  da  Napoli  , per  accomodare  que- 
lla briga , ma  fi  affaticò  inutilmente.  U Re  Cario  sde- 
gnato di  quanto  li  era  fatto  da’  Maltefi  dichiarò  , che- 
•vo'ea  effere  ubbidito»,  minacciando  , che  altramente: 
ne  li  avrebbe  fatti  .pentire  . Perliftendo  i Cavalieri.-  * 
■di  Malta  nella  lora  perenzione.  ,,  spedì  il  detto  Ma— ? 
aarca  il  mentovato.  Dispaccio che.  il  Duca  di  I-avie-  - 


: . ? 


follie. 


4 


(•99  ) Ecce  un  altro  errore  dèi 'Continuatore  degli  Ann- 
uali dèi  Muratori,  ò 'crive  eglr  [par.  83.),  che  lo  (le ffp  » 
Mr.  Tefìa  in  perdona  andò.  a.  Ma<  ta  ben  due  volte  ,,  e che- 
idi  a prima  fu  coflretJv  a partii  e r e alia  feconda,  ae  fu  cac+- 
ciato  colle  brutte  , cjfendujì  rivoltati  Contro  il  1? afelio. ,, 
pii  au  bordo  egliera.t  i cannoni  dellaljola  .-  Qjianto  è; 
difficile  lo  fanvere  la . Stona  veridica  di  un  paef , che 
non:  Ji  conosce  y.fopra  le  hj"c. acacie  t chi  vengano  spar» 


pe  dagli  ofivji  Gazai  turi  l 
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li: lite  fc  lodo  promulgare,  ecTeiegutce  (a‘).  Infatft 
nel' dì  14.  di  Cennajo  .fu  aflalita  la  cafa del  Ralì Ca- 
rtelli , Ricevitore  dell’Ordine  di  Aialta  , gli  furono  fé* 
'qucftrati  i libri , e la  calla  de’ denari  appartenenti  al* 
"la  fiia  Religione,  e fu  levata  la  Infegna  della  medeli* 
rha  , che  flava  innalzata  fui  portone  . Loftefiòfu  efe- 
gnito  in  Melina  , e nelle  altre  Città  del  Regno , do- 
ve l’Ordine  tratteneva  de’  Miniftri ,(  100  ) . Q.uefto  r*» 
'"gore  atterri  fiuti  i Cavalieri  di  Malta , -che  riledeva* 
".no  ne’ Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  ••  - . /• 

Erafì  dal  Duca' di  Laviefuilic  convocato  11  Par* 
lamento  per'  i 14.de!  mefe  di  Marza,  nel  qual  gior- 
no -ne  fu  fatta  1’  apertura , e ne’feguenti  16.  38.  # 
30.  furono  tenute  da’ Parlamentarj  le  .confuete  fe filo- 
ni. Quella  adunanza. fu  alquanto  clamorofa,  imperoc- 
ché il  Viceré,  -oltre  i donativi  ordinarj , ed  oltre  uii 
donativo  flraordinario  di  centocinquanta  mila  fcudij 
.da  pagarli  in  quattro  .anni,  ne  jrichiefe  .un  altro  a. no» 
me  di  S.  M.  di  ottantamila  all’  anno  , per  lo  spazio  di 
iiove  anni , che  ìlJRe  dimandava  per  mantenere  ancora 
po  dì  truppe  Siciliane  nel  Regnò , avendo  in  animo? 
eli  disfarli  degli  Svizzeri.  Parve  a taluni , che  quello, 
.donativo,  .che  in  follanza^  ancorclic  avelie  ilprefi£ 
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( a ) Siati.  Santi.  T.viijwg.  37*» 

■(  ioO  ) il  Gran  Maejìro,  vedendo  rotto  noni  commer 4 
ciò  co^lì  Stati  di  S.  M. , richia  mò  .il  Hall  Dueguos  , che 
yu al  Mhiijìró  dell1  Ordine  rijcdea  àn  'Napoli  , e con  un 
certo  dritto  di  rapprcfaal'a  fc  coi  fife. ire  tutte  le  Conimene 
de,  che  i-  Cavalieri  judditi  de1  Regni  Ji-  Napoli , c dì 
Sicilia  , gè  devono  negli  altri  Stati  Cai  telici  ± 
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r » » 

{o  termine  di  foli- nove  anni  r,  era  di  fctrecentoventi 

mila  feudi,  nou  poreife  tollerarli  dal  Regno*, velò  ora- 
»ai  povero- per  le  circoilanze  de’ tempi , e perciò  vi 
6.  oppoferò.  Mala  parte  più  fargia  del  Parlamento,, 
confidèrando , che  quel,  che  fi  richiedeva  „ tornava. 
In  lucro  de’  Siciliani  giacché  quefto  denaro-  dovea  ero- 
garli per'  tenere  occupati  nella  milizia  gli  Nazionali , 
che  farebbono  arrollari  nei  Reggimenti  , che  doveano* 
Formarli , e riflettendo  r che  inutilmenteft  farebbe  reli- 
ftito  alla  volontà  del  Sovrano  , che-  volea  eflere  ub- 
bidito ,.  divenne  ad  aggravarli  di  quefto  nuovo  pelò  ,, 
è pensò,,  che-  tornaffe.  più  a-  conto  il  fecondare  il  pia-, 
èere  del  Re,  e intanto* chiedere  dalla  di  lui  clemen- 
za. delle- grazie,  vantaggiofe  allo  Stato  . Furono  dun- 
que accordati  i due  donativi*  ftraordinarj , oltre  gli 
Ordinarj , e furono  chiefte  le  feguenti.  grazie.*  I.  la 
conferma  del.  Viceré  ,.  IL.  che  le -doti  delle  Monache 
fòiTero  in  - avvenire:  vitalizie  , III.  che  i Baroni  fi  po- 
tettero redimere  dal  diritto  della  decima,  e tari,  c 
IV.  che  il  fupremo-Magiftrato  della  Sanità  foflè.  confi— 
«Leraro  come  Configliere  a Latere  -,  e che.godeffc  le  pre-  • 
rogative  degli  altri  Magiftrati  , che.  hanno  quefto  ono- 
re . Di  quelle  grazie  il  Monarca  non  ne  accordò  , che- 
tìue  , cioè'  la  confermardel  Viceré  -,  e l’onore  di  Gonft.- 
gliere  a Latertr  alla  Deputazione  della  Salute  le  quali 
furono  legnate  in  Napoli;  a’4.  del  feguente  mefe  di' 
IVlaggio  . I Dispaccj  Reali  dell’  una  , e dell’  altra  fu- 
rono regifìrati  il' primo  a’  30.  di  Maggio-  nell'-Uf— 
fizio  del  Protonotaro,  e il  feconda  nello  Archiviò  del’ 
"Senato  dì  Palermo  ..  Delle*  reftanti  grazie,  fi  rilèrbò  Uf 
la  rifolti/ione  ,.,dopo  di  averle- maturamente  confi-, 
jierate  ».  CoaL  termino  loultimo-Pàrlameatocoav-ocaio  * 
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' ' «•  ^ ^ 
óal  Duca  di  Laviefuille , cui  fu  fatto  il  foliro  regi* 

lo  , come  lo  ebbero  il  iuo  Cameriere  maggiore , e i 

Regj  UlfiziaH.  ; , .-»j  „ 

Terr.eafi  a ragione  , che  la  conferma  Viceregi^ 
non  folle  per  arrivare  in  tempo  . Il  Duca  di  Lavie- 
fuille  a’  a.  di  Maggio  era  Rato  afialtato  da  un  cosi 
gagliardo  impedimento  di  respiro , che  reftò  privo  di 
lentimenti , e fu  creduto  morto.  Tali  nonoftante  fuJ 
rono  i prefidj , che  adoprò  T arte  medica  , che  hnal-j 
mente  ritornò  in  fenfi  , e fu  capace  di  ricevere  i Sa- 
cramenti , di  fare  il  lettamente  , e di  dare  le  provvi«, 
iìenze  per  il  fuo  fucceflore,  che  la  Corte  non  ave* 
ancora  deftinato  . 6i  compiacque  il  Cielo  di  conferva*-  % 
lo  per  qualche  altro  tempo  ; giacché  cominciò  a po^ 
co  a poco  a rettituirfi  in  falute , e fu  in  grado  a 30*  . 

del  mefe  di  prendere  nella  Cattedrale  il  nuovo  pofi 
fello  del  Viceregnato.  Furono  fatte  per  la  Citta  l«? 
folite  illuminazioni , la  Nobiltà  fe  gala  per  tre  gior-j 
ni  e il  Pretore  Duca  di  Montalbo  diede  nella  cala. 
•Senatoria  una  veglia  con  balli,  a cui  volle  lo  tteflT<| 
Viceré  intervenire,  comunque  fotte  ancora  cagioni 

«vole  in  falute  . j 

Fedele  il  Re  Carlo  IH.  a quanto  avea  promefc 
fo  difare  col  donativo  «ottenuto  di  ottanta  mila  feudi  ^ 
ordinò, cheli  formatterò  cinque  Reggimenti  di  truppe  Si- 
ciliane , due  di  Cavalleria , e tre  di  Fanterìa  . FuroJ  • 
no  feehi  i Colonnelli  dé’medefimi , cioè  per  la  Ca- 
-vàllerìa  Girolamo  Filangeri , Principe  di  Cuto,  e An- 
tonio Lucchefi  Palli , Principe  di  Campofranco  , che  og-  .. 
g\  e Mavefciallo  di  Campo  , ed  era  Maggiordomo  Mag- 
giore  della  noftra  Sovrana  . Per  Li  Fanteria  poi  faro-  . 
no  eletti  Luigi  Reggio  , figliuolo  ddl  Principe  di  Acì, 

. * - * -!  -»>  :■  i Jr  i».  %■;  r ffeft  ' 
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che  per  i ineriti  del  Padre  ottenne  quefto  Reggimen- 
to , mentre  ancora  era  in  culla  , e morì  in  Palermo , 
non  appena  compiti  i fette  anni , Vincenzo  Mencada;, 
Principe  di  Calvarufo , e .Salvadore  Branciforti , allo- 
ra Principe  di  Pietraperzìa  , ed  ora  di  Butera  , che 
ancor  egli  è Marefciaiio  di  Campo,  e godea  la  cai 
rici  di  Soraigliere  del  Re  noftro  Sovrano  , ma  ora  oc- 
cupa quella  di  Cavallerizzo  Maggiore  . 

Accadde  a’ 21.  del  mefe  di  Luglio  di  quefto  an- 
so un  picciolo  movimento  popolare  in  Palermo , che 
predo  fi  fedì».  I Peicatori,  che  abitano  nella  contra- 
da prelfo  la  Porta , detta  de’ Greci , foleano  collocare 
le  loro  barche  da  pefcare  in  un  feno  di  mare , eh* 
era  fra  li  due  Baluardi,  del  Tuono  , e del  Vegg.  Ora  et 
fendofi  diroccato  il  primo  di  quelli  Forti,  e volendo 
il  jpuca  di  Montaibo  Pretore  ingrandire  la  Marina 
pensò  di  fìendere  più  in  là  quello  argine  di  pietra , che 
trattiene  il  mare,  e che  volgarmente  vien  chiamato 
Banchetta , ed  impedi , che  più  vi  fteffero  le  barche 
pefcareccie  , aflegnando  alle  medefìme  un’  altro  pofìo 
fulla  eftrem  tà  del  Piano  di  S.  Erafmo . Quella  rifo- 
luzione  Pretoria  non  piacque  a quella  gente,  impe- 
rocché quel  fito  riufeiva  loro  incomodo  , e lontano  dal- 
k loro  abitazioni;  e perciò  ne  fecero  ricor fo  non  me- 
no al  Senato , che  allo  ftelfo  Regio  Trono  . Mentre 
aspetta vanfi  le  Reali  determinazioni,  lì  sparfe  una  lor- 
da voce,  che  il  Monarca  avea  loro  accordato,  che 
ritornaflero  nello  antico  pollo , e che  il  Pretore , cui 
non  piacea  il  Sovrano  decreto , lo  avelie  foifogato . 
Tanto  ballò  perchè  i Pefcatori  di  quel  quartiere  , fen- 
aa  efaminare  , fe  la  notizia  folle  vera , fi  follevaffe- 
70,  ed  innalzaffero  prelfo  la  Porta  de’  Greci  un  Bal- 
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(lacchino  , folto  il  qua'e  pofero  i ritratti  del  Re  , è 
della  Regina,  e in  mezzo  un.  Crocchilo,  preparando, 
quantità  di  mortaretti , per  tarli,  fparure  in.  legno,  di 
giubi  o per  la  grazia,  che  trc.deano  di  avere  di  già 
ottenuta.  I lavj  d.  quella.  geme,  che  non  erano  Ila- 
ti  a parte  di  cotale  lìravaganza  , nè  aveano.  tanta 
forza,  ed.  autorità,  quanta  bifognava  per  reprimere 
quei  baldanzoft,  ne  lecero  occu.tamente  avvertire  il 
Pretore,  il  quale  prego  il  Marchefe  di  Gjarratana, 
Capitano,  di  Giuftizia  della  Capitale  f%-  acciò  fopifle 
quel  moro  . Ando  quello  Cavaliere  , ma  non  fu  udi- 
to, elTendo  loro  folpetto  , come  amico  del.  Duca  di 
Monuibo.  Fu  dunque  ricorfo  al  Duca  di  Laviefuil-. 
le  , il  quale  vi  mando  il  iMarchefe.Ca'.darera  , Tenen* 
te.  della  fua  guardia  di  Alabardieri,  il  quaJe  appale- 
Dndo  a’  Pefcatori  la,  volontà  del  Viceré  , ottenneia’ 
medefimi,  che  fi  le  valle  il  Baldacchino  co’  ritratti  de’ 
Sovrani,  e.  la  immagine  del  Crocefitfo..  Fu  allora  te- 
nuto un  congrego  al  Regio  Palagio,  e fu  dal  Vice- 
ré incaricato  il  Principe  di  Campo  Reale  , Cavaliere 
amatiilimO'  dal  popolo,  perchè  quietaffe.,  come  fece, 
quello  affare .. 

Quella  fu.  la  ultima, provvidenza  data  dal  Duca 
di  Laviefuille  , il  quale  nel  dì  feguente  , ai.  dello  lìelà 
fo  mefe , fu  nuovamente  affaldo  dal  fottio  incomodo 
di  refpiro  ; e quantunque  fulle  ore.  13.  di  quel  gior- 
no foffe  tornato  in  fenli , ei  avelie  ricevuto  il  Via- 
tico,. annodante  , peggiorando-di  ora  in  ora  , fulla  fe- 
ra del  feguente  giorno  celiò  di  vivere  . Fu  egli  com- 
pianto univerfalmenre  per  le  fue- virtù  ...  Se  egli  all* 
lui  generolìrà  ,.  allo  amore  della  Giudizi*,  e al  a ret- 
titudine del  cuore  avelie  accoppiata,  una  certa  pru- 
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dente  moderazione  nello  agire,  farebbe  fiato  certamen- 
te un  Governante  fenza  difetto.  Ma  egli  fi  lafciava 
fpeffo  ftrafporrare  dalla  violenza  , e dalla  irafcibilità, 
che'  delle  volte  gli  faceano  sbagliare  il  fervigio  del 
Sovrano-,  e il  vantaggio  del  pubblico.  Del  reftonon 
ebbe  egli , che  ottime  intenzioni , e lo  palesò,  quando 
la  prima  volta,  che  fu  attaccato  dai  male , chieden- 
do ^perdono  da  chi  fotte-  fiato  da  lui  ottefo , dichiarò 
per  bocca  del  fuo  Confeflbre ,'  che  fe  mai  avea  erra- 
to , il  luo  errore  era  fiato  ferrrpre  d’ intelletto , non 
mai  di  volontà.  Noi  dobbiamo  alla,  fua  vigilanza  i 
cincue  Tomi  delle  Sicole  Sanzioni , fiampate  di  fuo  or- 
dine . < 


• C.A  P O XVIII.  • 

. * • » • ! | / • • » ' * f •.  r j 

Ginjcppe  G rimati ] e pòi  Monjignore  Arcivescovo  di  Palermo 
Marcello  Papiniano  Cufam  Prefidenti  del  Regno  . v 
• *• 
a robuifta  falute  , di  cui  ~godea  il  Duca  di  La» 
viefuille  , e lo  ette r fi  egli  pre'fìo  rimetto  dal  male  fof- 
ferto  V i.  di  Maggio , non  aveano  fatto  rifolvere  la 
Corte  , che  non  immaginava  , che  potette  così  folle* 
eòamente  foccomb'ere  , ardeftinarfe  un  foggerto  cha- 
in  cafo  di  morte  gli  potette  interinamente  fuccedere 
nel  governo  del  Regno  $ e peraltro  per  lo  più  i Vi- 
ceré hanno  nella  lóro  Cedola  la- fatoltà  di  defignare 
in  càfo  di f morte,  o di. partenza  ,;utr  foggetro  , che 
prefedette  agli  affari  politici,  fino  che  il  Re  non  avef. 
fe  altrimenti  difpofio.  Quefia  feelta  fu  da  lui  fatta 
al’-primo  fmiimento  , che  foffrt  a7  a.  di  Maggio , do- 
po cjie  ritorna,  ia  lenii  ^ 'nominando  per  Prendente  del 
Regno,  alla  prefenza  del  Sacro  Configlio,  il  Conte  ffflu 
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feppe  Griraau  , eCarbera  , Tenente  Generale  de’  Re», 
li  Lferciti , e Governatore  della  Piazza,  e Cittì  di 
Meflina  («)i  ma  di  poi  effendofi  rimerò  in  fatate, 
come  fi  e raccontato  , continuò  egli  a governare . Noia 
fi  verifico  adunque  il  comando  nella  perfona  del  Gen- 
te Grimau  , fé  non  dope  la  morte  feguita  del  Dia. 
ea  di  Laviefuiile  a’ a,*.  di  Luglio.  Fu  in  fotti  fpedi- 
to  in  Meflina  un  corriere  a quello  Teirente  Genera. 
« , e fratanto  y fino  che  quello  nuovo  Governante  non 
fcfiè  arrivato,  rertoTamiamìtlrazioue del  Regno  , fc. 
condo.il  collume,  nelle  mani  del  fùdderto  Sacro  Coi> 
L efequie  fatte  al  cfifonto  Viceré  furono  del* 
le  più  pompofe , che  lì  fieno  mai  celebrate  in.  Skb 
Ita,  come  poflbno  ofièrvarfi  nella  .Relazione  Stampa- 
ta io  Palermo  per  i torchj-  di  Antonino  Epiro. 

Il  nuovo  eletto  Prefident^et  P.egtjo^  dopo- di  avo 
re  labiate  per  fuo  foftiruto  al  Governo  di  Meflina  il 
Principe  di  Villafranca*  ne  parti  per  rdearfi  alla  Ca- 

I itale , dove  arrivò,  pomato  da  una  Galea  a’  18.  di 
gofto*  e neL  giorno  ìfteffò,  dopo  delirare  £s  la  lux 
pubblica  entrata  * lervkodal  Senato,  che  la  condufTe 
«Ila  iùx  carrozza  alla  Cattedrale*  dove  prefe  Rfo- 
Rta  poHefìTo  (£).  Recatoli  poi  al  Regio  Palagio  rice. 
vette  i complimenti  del  Sacro  Configlio  * della  Nobil- 
tà» de'  Prelati*  e degli  altri  Ordini. 

Era  quello  buca  vecchio  un’  uomo  dt  onore , e 
postato-  alla  pietà  j:  ma  la  poca  ei  per  lenza  * di’  egli 

. . *vei 

' ***"  * 

(a)  R-tv.  del  Frotte,  dell'  aera  S.  Index. 

«7S  4 p*:,  »** 
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ave»  negli  affari  polititi , e la  fua  cadeste  età  no® 
gli  permettevano  , che  fi  affatkaffe  da  fé  negli  fcabrofi 
affari  del  governo;  laonde  la  Corte,  che  approvò  U 
elezione  fatta  dal  Duca  di  Laviefuillc  , gl*  ialinuó  , eh® 
lì  regolaffe  giulta  i configli  del  Marchese  Cavalcanti  » 
fuo  Confultcre  , il  quale  era  nono  dotto  , « giufto-, 
«per  lo  efererzio  della  fua  carica  , durame  il  Wceregn»* 
to  del  Duca  di  L&Viefoille,  era  bene  iflruito  nella  feien* 
*a  di  amminiftrare  i Regni  . Egli  volentieri  aderì  a* 
fùggerimenti  fattigli,  e fi  abbandonò  mtcrameate oek 
le  mani  di  eptefto.  integerrimo  Mimftro  . 

It  primo  paffo  , eh’  egli  diede  , fu  di  dispiacen- 
*a  al  Baronaggio fpedì  egli  un-  ordine  a Francefco  Sa* 
veriaStatella,  Marchefe  di  Spaccaforaot  per  coi  gli  pre* 
fcrivea  di  ordine  Sovrano-  di  paetir  fui  ito  per  Trapa- 
ni , e di  prelenta-rfi  carcerato  » quel  Cartello.  fino-  a 
nuovo  «ornando  del  Re.  Qpefto  Cavaliere  era  Rat» 
«no  di  quei  Baroni,  che  nello  antecedente  Parlamen- 
to fi  era  opporto  al  donativo  di  ottanta  mila  fcudi^ 
♦ parlando-  col  Duca  di  LavicfuiUe  , avea  ufate  de'teiv 
mini  poco  convenevoli  - Ser>’  era  perciò  doluto  quel 
Viceregnante  «olla Gorre,  dalla  quale  era  fiato,  carnam*. 
dato,  che  fofle  imprigionato  ia  quel  Cartello-,  Cia- 
fcuoo  capì,  che  H-  buon  vecchio,  non  ficea  altro  , che 
ubbidire  agli  ordini  del  Monarca. 

Stava  ancona  eh  «ufo.  il  Commercio-  fra  it  nofiro 
Regno  , e. la  Ifo-l’a  di  Malta,  « favore  della  quale  f| 
orano  intereffati  il  Sovrano,  Pontefice  Benedetto-  XI Y., 
e il  Re  Grifttaoiifim®.  E quantunque  il  Re  piena  di 
clemenza  avelfè-  moderata  il  fao- rigore,  permettendo», 
«he  nella  erta**  vi  fi.  trasportarti:  U.  neve,  ch^era  a£ 
fai  necefTarU  ^particolarmente  per  gir  ammalali,  oè  noa 
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^pfìtea  trarli  da  altri  parte.,  che -dalla  Sicilia.,  e tol- 
lerando ,\che  * vi  fi  trasporta  fiero  de’ frumenti  , >ed.al- 
èri  generi;,  de’.qijali  quégli  Jfoltni  aveano  bifogno,  non- 
dimeno non  avea  mai -voluto-ordinare , che  firiaprit 
/e  il  libero  commercio  , -credendo,  che  così  farebbono 
enfiate  lefe 'le  fue  Regalie.  Varj  progetti  lì  fecero  al- 
lora per  *far  celiare  quella  occulta  guerra  'con  Ma^ 
■ta  , ma  niuno  fu  accettato . ^Finalmente  il  Lambejv 
tini  propofe  la  Via  della  preghiera  ,<-efibendofi  di  fup- 
•plicare- il  Rey  affinchè  perdonafie  a’Maltefi  , faceife 
diffequeftrare  leOommende  , e reftitùiifc  il  Commer- 
cio con  Quegli  Ifplani . * 

■i:  II  Re  "Cario,  ch’aera  di  un  cuor  pietofo  ,' pieno  di 
Venerazione  per'la  Santa  Sede , e di  compiacenza  ve*- 
db  il  Ré  ‘Criftiatftffimo  eh*  è confiderà!»  come  LI -Capo 
delia  Famiglia  Bofbone , fi  arrefe  aqueftaprópofizio- 
fle e'con  fuo  Reai  Dispaccio  comandi  al  Prefidente 
del  Regno  di  Sicilia  j che  fi  toglieffe  il  fequeftro  alle 
.rendite  delle  Commende  della  Religione  di  Malta  , *e 
Si  riaprifie  la  comunicazione  fra  quella  Ifola.,  e il-no- 
Uro  Regno  , fenzi  recarli  verun  -pregiudizio  a fuoi 
Reali*  diritti  intorno  alla  vifita  , eh’ ei  fi  TÌlèrbava  di 
fare  efeguire  a miglior  tempo;  dichiarandoli , eh’ ei 
èra  divenuto  ad  accordare  quefta  grazia , per  far  colà 
.grata  al  Sommo  Pontefice  , e al  Re  di  Francia  , i quali 
èrano’  fiati  intercéffori  a favore  • de’C  ava  1 ieri  di  -.quell* 
Ordine  , e degli  abiràrrti,di  quella  Ifola  . Quello  Dispai- 
ciò  Rcalè , che1  faceonfólb  i Cavalieri  di  Malta.,  e 
r ri  ! e g refi  ut  fi  coloro’,  -che  avéartO  interefle  nella  £el* 
cita  di  quella  Religione  , giunfe  in  Palermo  a’  io.  di 
Cennajo  1755. , e a’  12.  fu  spedito  con  fue  circolari  dal 
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Prefidente  del  Regno  a’  Magiftrati  di.  nate  le  Città,, 
e Terre  della  Sicilia-  ( - t . 

binili  altro. accadde  nel  governo  4iquefto  Prefidfcnr» 

del  Regno  degno  di  etfere  rimmemato  ,- fuori  che  la. 
terribile-eruxiane  del  Mongìbello  accaduta  nel  mclirdi 
Marzo,  che  duro  da’  a.  lino  a’  ( jo»)dclÌ9/fteiTomp*. 

*•  9-  * » 


fc. 


* * ' fa  y Sic.  San  A.  T.  vi.  pag.  3«tJ. 

i j IOI  ) Fa  spaventevole  quello  nuovo  /penacelo  , che- 

diede  lo  altero  Monte  . A z.  di_Marzo  fulle  ore  zz.JaUe t 
mafie  fauci  di  effos  innalzò  una  colonna  dì  fosche  nuvole', , 
la  quale  ricoprì,  lari*' di  una  o/cura,  caligine  pel  qual 
tempo  Jt-udirtusa deglc  urli  orribili’,.  e Angolari-.  Darà- 
qnejlo  fenomeno  non  più  di  mezza  ora Avvicinata fi  la  mot»  - 
te  fi  enervarono  due  lave  di  fuoco  ■, .luna  dafjfai  parte  As- 
trale , e f altra  all  Oriente  j . che  in  capo  attore  ji  f cre- 
marono . Nel.  giorno  i k. Jkv*j}*roò  un\  altra - colonna  di  un 
fumo, più:  denfo,  accompagnata  da  filiti*  muggiti  ,-  dalla  ‘ 

Quale  ver/d  M afidi  fi  /cogl cava oovpi  ette  minate  , ed  are*.- 
" . \ « • j xt— i n.ft ■> .11* , 


fla:  A l'. ceffo  la  pioggia  delle  pietre, . e dell  arena  -,  ma 
net  nono  giorno*  tornò  U Mónte,  a ■ fare  desìi  frepiti  , e fi. 
apri-  nella  ■ pianura)  ddetra/rlae  fiocca  di  t Mufirra  una . C*> 
verna , ‘daòaffcatun ì u^Jiumc  div  fuoco*,  c^era dento  paf.  ■ 
jo  camminando  , ji -slargo  per  h>spiz’o  dì  diventa  cinqnau  - 
ta  palili  ■' Siciliani  i : Cé/fato*  il. F.i  avello  * i furono- vi  fi  tati  t 
luoghi,  pe^  iq'ìalid'rg'ìco torrente  rem/ pii  fatò -,  a fine  dir 
rico/iof cerne  - i daani , c.-]i<  «Jhjo-psejQ  * MdPèjfenme  le  * 

, ki!-'.  co*- 
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fe.  Del  redo  egli  non  ville  più  lungo  tempo.  Latti 
fua  decrepita,  e la  (ua  non  valida  compleflìone  lo  traf. 
fero  a morte  dopo  una  lunga  , e tormentofa  malattia 
di  vellica.  Spirò  egli  la  (èra  de’ j.  di  Maggio  Tulle 
oré  cinque  deila  notte  . Furono  i di  lui  funerali  ce-- 
iebrati  con  una  pari  pompa  , eoo  cui  furono,  fatei  quei 
per  il  Duca  di  Laviehiille  , che  noi  accennato  abbiamo 
di  eflere  alle  (lampe , folo  che  la  Bara  fu  portata  da 
quattro  ' Colcrneilr;  • Fu  egli  feppellito  nelia  Chiefa 
de’  PP.  Cappuccini , fuori  la  Porta  ^uova  della  Città  . 

• .*  • . » ’ , ».  ( ,,  Da 

„ _ ______________ : 

t • »'.'■*  i >'i  >•  e • - * 

copio f e ghiaje  f refe  amente  trasportate  dalle  acque:  dallo, 
che  fi  argomentò  , che  nel  dì  t.  di  Manu  , in  cui  fi  era 
enervata  fofea  T ària  per  lo  spazio  di  nuzsa  ora  , t Etna 
uvea  vomitaù  fiumi  di  acque  ■ co/a  ftraordinaria  a que- 
fio  Monte , di  cui  non  o era  memoria , che  alcun  altra 
volta  avcjfc  eruttato  delle  acque.  Il  Canonico  Giu/eppe 
Recupero  , detto  volgarmente  il  Filofofo  del  Mongibcl- 
1 o t.  e/fendo /alito  per  farvi  le  fot  off ervaz  ioni  , venne  a co-, 
jpo  di  ajfcurarfi  , che  le  copio  fi jfime  acque  etano  sgorgate, 
dallo  fiejfa  cratere  t da  cui  nella  fera  de * a.  Marzo  fi 
erano  vomitati  i tot  tenti  di  fuoco  . Si  legga  il  fmo  difeor- 
i o Storico  fopra  le  acque  vomitate  dal  Mongibello,^*»!. 
poto  da  G io  adii  tuo  Pulejo , da  cu»  rileverà//.  ancora  f che 
furono  tutte  haje  i racconti  fattici  da'  Gazzettieri  , ciò  io. 
che  de  pietre  pe favano  tre  onde  t che  il  fole  delle  acque 
era  marino  , e che  un  villano  , tenendo  la  mano  nelle  acque , 
ne  la  cavò  curfa  in  una  firana  maniera  , ed  altre  fanfalu- 
che^ che  il  Continuatore  degli  Annali  dei  Muratori  ( alt 
an  1 755.  7\*i  1.  fag.  159.)  spaccia  , $ inghiotte  con  tan- 
ta franchezza . , 
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Da  che  fi  era  faputa  in  Napoli  la  rrorte  del  Du- 
ca di  Laviefuiile,  e la  deftinìizione  da  effo  fatta  di 
Prefidente  del  Regno  nella  perfona  del  Conte  Gri- 
• jnau  , fu  confiderato  dalla  Corte  , che  quefto  liiccef- 
fore  , effendo  decrepito  , e mal  fano  , non  avrebbe  avu- 
ta una  molto  lunga  vira  , e perchè  egli  no.i  avea  la  fa- 
coltà di  fceglierli  un  fuccefTore , provvide  il  Re  fin  d’ al- 
lora , chi  doverle  governare  il  Regno  nel  cafo  di  morte  . 
A’  18.  dnnquedi  Agotto  dello  anno  antecedente  T754.fi» 
fpedlto  il  Difpaccio  , per  cui  Mr.  Marcello  Papiniano 
Cufani,  Arcivefcovo  di  Palermo,  veniva  eletto  nel  cafo, 
che  mancalle  il  Grimau  , Prefidente  del  Regno  , e Ca- 
pitano Generale  (a).  Quello  Difpaccio  fu  mandato  con 
fopracarta  al  Protonotaro  del  Regno,  il  pucadi  Giam- 
pìlieVi , con  lettera  , in  cui  fi  ordinava , che  morto  il 
Grimau  , lo  aprirte,  e lo  confegnafle  a chi  appartenea. 
Avendo  dunque  quefto  Cavaliere  aperto  il  plico,  vi 
trovò  la  Cedola  Reale  , e andò  fubito  a prefentar» 
la  al  ridetto  Monfignore,  eh*  era  in  campagna,  il 
quale  recatoli  in  Città  a’  9.  dello  fteffo  Maggio  , prefe 
poiTeifo  della  nuova  Carica  { b ) , e nel  giorno  12. 
nella  occafione  de’  funerali  del  fuo  anteceffore  tenne 
la  prima,  e l’unica  Cappella  Reale. 

Il  breve  governo  di  quefto  Prelato  , che  durò 
foli  ^uarantaferte  giorni  , abbaftanza  addimoftrò,  quan-. 
to'ègii  fotte  atto  a governare  nel  politico  i Regni. 
Era  egli  un  uomo  di  fingolariffimi  talenti , e nel  prcn- 

T.  IH.  P.L  N n n dere 


(a)  Regifìro  del  Proton.  dell'  an.  II.  Indiz.  1-754» 

,755-  P*g-  >°5* 

( b)  Ivi  pag.  135.  . 
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dere  ie  redini  per  efercitare  la  Tua  nuova  Carica  mo- 
li colli.  così  foi.ec.to  nel-d'jbpgare  gli  affari,  e nei  pro- 
curare ’a  pubb':ca  felicità  , che  fembrava  invecchia-, 
to  nell’arte  di  reggere  gl’  Imperj  . Diede  egli  Tubi-. 
to  delle  provvidenze  utiiilEme  al.a  Sicilia  v e foprat-. 
tutto  fi  applicò  a fare  amminidrare  rettamente  , e col- 
la pofiìbiie  fodecitudine  la  Giudizia  , e a sradicare  i 
monopolj,  che  faceanfi  nel  commercio  . Erano  tutti. 
iCeti,  eccetto  quello  degli  ufurarj , e de’  Paglietti, 
cosi  contenti  della  di  lui  amminitlrazion?  , che-  per 
la  bocca  di  ognuno  vantavanfi  pubblicamente  la  di  lui 
vigilanza,  la  dottrina  nelle  fcienze  legali,  e politi- 
che , e lo  indefelìo  fuo  ftudio  per.  migliorare  la  forte 
de’ Siciliani,,  ed  era  voce  , eh’  ei  riufeiffe  affai  meglio 
nel  governo  Secolare,  che  nello  Ecclefiadico , • per 
cui  dovette  inghiottire  delle  amare  pillole  , come  frap- 
poco  diremo . Ma  provvedutali  predo  dal  Re  la  Ca- 
rica di  Viceré,  non  fu  il  Regno  in  iflato  di  godere 
per  molto  tempo  de’  benefici  influflì.  di  quello  bravo 
Governante  .. 

C X P o XIX.. 


Giovanni  Fogliani  di  Aragona , Marchefe  di  Pellegrino- 

V iceré .. 


A:  ■ . : ' • * ' • • - -> 

rrivata  in.  Napoli  la  notizia  de’la morte  del  Ge- 
nerale Grimau ,.  vuoili,.  che  il  Marchefe  Giovanni 
Fogliani  di  Aragona  , che  occupava  la  luminol.lìima 
Carica  di  Primo  Minidro  nella  Corte  def’  Ré  Car- 
lo , nel  darne  a quedo  Monarca- la  notizia ,.  lo.  pre- 
gne, affinchè  facelTe  cadere  nella  fua  perlona  la  eie-, 
«ione  del  nuove?  Viceré,.  Era  egli  da.  molto,  tempo. 


. i ■ ■ noja— 


Digitized  by  Google 


r 


DE’  VfCF.RE’  Lib.  IV.  Capo  XIX.  467 

nojato  del  fatlcofo  impiego’,  che  fofienea  , e fu  detto, 
àncora  che  non  vedendoli  guardato  con  buon  occhio 
dalla  Regina  Maria  Amalia  Walburga-,  per  fottrarii 
con  onore  dal  poito , ùn  -.cui  era,  abbia  dimandato 
quello  di  Viceré  al  Monarca  che  generofamente  glielo 
accordò.  Disbrigatoli- .adunque  il  più  predo,  che  po- 
tè , ed  affrettando  la  fua  molfa,  parti  da  Napoli,  do- 
po di  avere  ottenuta  a’  J2.  di  Giugno  dal  Re  in  Portici 
la  Cedola  Reale,  e a’ 22.  dello  fielfo  mele  giunfe  in 
Palermo,  condotto  da  due  Navi  Reali.  Accadde  il  di  lui 
arrivo  di  notte  , e liccome  egli  non  volle  intrattenerli 
a bordo  , gli  fu  data  tumultuariamente  la  pratica  da. 
uno  degli  Ufhziali  della  .Sanità,  e ricevuti  il  Princi- 
pe della  Trabia  Giufeppe  Lanza  , e il  Duca  di  S.  Mar- 
tino Antonio  Ramondetta,  Ambafciadori  del  Senato  per 
rallegrarli  a nome  di  quello  Magiftrató  de'la  di  lui 
venuta,  fenza  tante  formalità  fcefè  dalla  Nave,  fu 
cui  lìava  , verfo  le  ore  tre  , e mezza  , e montando  ful- 
la  carrozza  del  Senato  , fi  fe  condurre  al  Regio  Pa- 
lagio. Nel  giorno  feguente  poi  accompagnato  dal  prU 
mo  Titolo,  il  Principe  di  Butera,  e dal  Senato  "ven- 
ne alla -Cattedrale  , e prefe  il  folito  poflelfo  (<j)* 
Gli  furono  fatti  ì confimi  onori,  cioè  le  falve  delle 
Soldatefche  , e delle  Milizie  Urbane  , e quelle  delle 
Fortezze  della  Città  , e de*  Caftelli , e ritornato  al- 
la fua  abitazione  ricevette  gli  olfequj  , e i compli- 
menti dèlia  Nobiltà  ; del  Min i fiero  , de’ Prelati , e 
dèlie  dignità  Ecciefiafiiche , .*•' 


I *■,  , ’ * • , 

(a)  Reoifiro  del  Proton.  deir  aiu  li.  lndìz.  J75-K 
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L’affabile  maniera,  coni  cui  quello  Cavaliere  trat- 
tava , la  fui  fpeduezza  nel  disbrigare  g!i  affari,  i 
di  lai  talenti  politici , lo  amore  de  la  Giutlizia  , !a  pro- 
tezione , che  accordava  a’ Letterati , le  profufe  limo- 
fine  y che  Ipandea  nel  feno  de’  poveri  y e la  fua  pie- 
tà lo  refero  caro  alla  Nazione-,  che  retto  alfai  con- 
tenta , e foddisfatta  della  feelta , che  il  c’ementiflima 
Carlo  ILI.  avea  fatta  di  quello  ammirabile  Ferfonag- 
gio-,  per  affidargli  il  governo  de’  fuoi  fedeli  Siciliani  * 
La  lunga  dimora,  eh’ ei  fece  predo  di  noi  co  la  tlef- 
fa  carica  di  Viceré,  avendo  governata  la  Sic  lia^per 
lo  fpazio  di  diciotto  anni,  e meli,  è.  la  piu  chiara, 
ed  evidente  dimottrazione  dello  applauiò  collante  j.ch’ 
ei  ottenne  dalla  Nazione  , c della  foddisfazione  del 
Monarca,  che  ne  tettava  così  ben  fervilo.  Noi  dob- 
biamo quefro  tributo  alla  verità  , nè  alcuno  di  colo- 
ro, che  hanno- avuta  la  forte  di  vivere  folto  il  fua 
pacifico  governo  , potrà  incolparci  di  efageraz'one. 

Il  primo-  atto  fatto  da  quello  provvido  Viceré, 
dopo  il  fuo  arrivo  in  Palermo,  fu  quello  de’  ly.  di 
Luglio  . E’  quello-  un  Bando  , con  cui  rinnovò  la  elo- 
cuzione della  Prammatica  pubblicata  a’  13.  di.  Agotto 
*737.  intorno  alla  riforma  del  lulfo  ne’ funerali.  Que- 
lla utile  Legge  , che  il  Re  Carlo  IlL  avea  preferitta, 
per  non  fare  rovinare-  le  famiglie  , e per  rifecare  un 
fallo,  eh’ era  difdicevole  ,fi  era  allatto  dimenticata  , e fi 
era  tornato  nuovamente  a barattare  il  denaro  in  co- 
dette- ecceffive  spefe  che  per  una  certa  fole  ollcnta- 
ziono  fv  faceano  da’  parenti  de’  difonri-,  rifentendofe-  - 
ne  poi  le  famiglie,  che  s’ impoverivno , nè  poteva- 
no pagare-i-contratti  debiti.  Volendo- adunque  il  Mir.- 
chefe  Foglimi,  confervare  «quelle  Leggi  y che  fono  fa- 

l’uia- 
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latarì-  al  pubblico',  ei  a’ particolari , e clic  il  Sovra- 
no gli  avea  spezialmente  raccomandate  , promulgo  per 
mezzo  dei  pubblico  Bwditore  l’Ordine,  che  abbiamo, 
additato,  prefcrivtfndo  di  una  in  una  tutte  le  deter- 
minazioni fatte  dalla  Prammatica  , e incaricando  lo 
Avvocato  Fifcale  della  G.  Corte  pet  farle  efeguire. 

Due  llrepitolì  fatti  accaddero  in  quello  illellò  an- 
no-, 1’ uno- nel  mele-  di-  Agollo  in  Trapani , e l’altra 
ih  quello  di  Ottobre  in  Palermo  . Erano  nel  Porto  del* 
la  prima-  di  quelle  Città  le  due  Galee  di  Napoli, 

S.  Antonio , e la  S.  Gennaro  , le  quali  aveano  fcor- 
tato  da  Palermo  il  Reggimento  , deno  di  M azzara  , c- 
doveano  condurne-  di  là  nella  Capitale  un  altro  , cioè, 
quello  è\  Calabria  Cifrai  ehe  cambiava  il  luogo  di  guar- 
nigione . Vuo  fi  , che  i Comandanti-,  e gli  Uflìziali  de- 
ftinati  alla  cuflodia  delle  medelmte  non  avellerò  ufate: 
tutte  le  precauzioni  necelTurie,  per-  impedire,  che  Ì 
Mori  (nemici  naturali  de^Crilìiani  ).  che  (lavano  alla  ca- 
tena, Evertero  modo- di  rivoltarli..  Qualunque  ne  fiat 
Rata  la  cagione  , egli  è certo  , che  nell’  arto  , che  do*- 
veafi  imbarcare  nel  dì  i4.  del  detto  mefe  di -Agofta» 
il  Reggi  mento  Calabria-)  fi  follevaro.io'i  Mori  della  Ga- 
lea di  S.  Antonio  , i quali  bu'tando  in  nrare  i pochi 
fbldati  di  marita,  e i marinari  , che  vi  erano,  pre- 
fièro  le  armi  per  fo'lenerfi  . ha  Gilea  di-  S.  Gennaro» 
cercò- di  respingerli,  ma  la- ciurma,  negando  la  ubbi- 
dienza, imoedi  ogni  a-zioie  . Intanto- la  Galea,  che-, 
fi  era  rrlvllara,  elF.-ndó-  i fchiàvi  iu  libertà  , accollò^, 
tag’ia^e  le  gomene,  allo  arrambigio  dell’ altr:*,  e dopo, 
molto  fatrgue  le  ri u Ibi  d’  hipotreiTVfe'ie  , e di  rirarla 
feco,  facendo  vela  verfoi*  Africa  . Molti  degli  U fizitli  „ 
c loldati  vi  volUrojo  uccia,  ed  altri  li  buttarono  ìqs 

nraret 
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che  avea1  condotto  il  Reggimento  di  Mazzara  , 
nìa  thè  quello  fi-  arnial/e  , e lì  provvedere  di  trup- 


mare  per  fa^varfi.  Eravi  uno  Sciabecco  Palermitano! 

I _ ‘1  J-  \jr  V • 

ma  pri- 
e 

pe  , le  Galee  fuggitive  aveano  fatto  .tanto  cammino  f 
che  non  vi  fu  più  modo  di  raggiungerle.  Fu  tofto 
avvilato  il  Alarchefe  Fogliani  .di  quella  disgrazia, 
ma  qual  rimedio  potea  egli  arrecarvi  ? Ne.reftò  dispiac- 
ciuto , e spedi  toflo  . alla  Coorte  .una  Feluga  , per  re- 
camele la  trilla  novella..  ' - ,j 

Meno  danno/o , ma  di  più  lunga  .durata  fu  l’al- 
tro fatto,  che  avvenne  in  Palermo.  .Mr.  Marcello  Pa- 
piniano  Cufani,  Arcivefcovo  di  quella -Capitale,  agll.ii, 
di  Ottobre  promulgò  un  fevero  Editto  intorno  alle  .Mo- 
nache della  fua  .Diocefi^  Tre  erano  Je '^ordinazioni  in 
elfo  comprefe  j-J’. una  riguardava  Gregali,  .eh’  elleno- 
faceano  a’  loro  Gonfel/ori,  la  feconda  la  pompa  de’  Mo* 
nacati , o -di  giorno , o di.  fera  , e la  terza  lo  accollarli 
de’ Regolari  alle  loro  grate.  PrefcrilTe  adunque  in  pri- 
mo luogo  .arile  mcdelime  , dòtto  la  pena  di  Lcorgunica., 
.da  incorrerli  ifTofatto , di  non  poter  dar  nulla,  pef 
quanto  menomo  Lo  ile  , neppure  a titolo. di  limolina  , a? 
loro  Con/elfori,  eaquefti  intlifle  la  fospenfione  dagli  Or- 
dini , Le  ricevevano  .dalle  medelìme  dono , ?o  .limoline 
alcuna  . Ordinò  in  fecondo  luogo , che  i Monacati , eie 
Profelììoni  -non  li  potelfero  fare,  ché  di  mattina,  -.e 
.-ciò  Lotto  la  ilelfa  pena  di  /comunica  a fe  ,ri  (erbata^ 
proibeuio  ogni,  e qualfivoglia. invito,,  cosi  nelle  Chie^ 
fe , che  ne*  Parlatori  delle  Monache  . Finalmente  in- 
terdille a’  Regolari  Lotto  la  /comunica  maggiore  da  in- 
correrli i I/o  fatto e riferbata  a fe  , di  poter  parlare 
coile  Monache  , Lenza  la  previa  Lua  licenza. 

Quello.. terribile  Editto  :coiìenjò,  epo/ein  i/com- 


P‘S 
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piglio  le  Monache  della  Diocefì  di  Palermo.  Non  pu*i 
negarfi  , :'che  vi  fieno- ne’  Mon alle rj  de’  difordini , i 
quali  meritano  riparo,  giacché-  terilcono  la  disciplina 
Monaft  ca  , e 'ledono  ancora  i*  voti  ^ che  le  l'acre  Ver- 
gini profeifano.  Gli  eccelTivi  regali,  che  elleno  fanno 
a’ proprj  ConfelTori,  che  il  voto  di  povertà  noiv  com- 
porta; la  pompa,  con  cui  li  fanno  i Monacati,  e le 
Profetlionr,.  che  hanno  piurtoflo  un’  aria  di  una  fella' 
fecolarefca*  che  di  un  fagrificio  , che.  fa  la  nuova  Spo- 
fa  di  Gesù  Grillo,  abbandonando  interamente  immon- 
do ; e la  frequenza  alle  grate  con  pecione  di:  ogni  ce-, 
to  e di  ogni  età,  fono  abulì,  che  Infognava  sradi- 
care . I Vefcovi  dappertutto  co’ loro  Editti  , e colli—,' 
tuzioni  finodali  li  fono  fatti  fempre  un  dovere  di  ap- 
porvi qualche  riparo  ; ma  lo  hanno  fatto  con  quella  mo- 
derazione , eh’  era  ignota  a Mr.  Cufani , al  di  cui  vio- 
lento fu  atarrtcnrOTr  andava  a gènio  queh  detto  ( a )/ 
Eft.  modus  in  rebus  , funt  certi  denique  fines  ,, 

„ Quos  ultra,.  citraque  nequit  conlillere.  reftum. 
Qtel  fulminare  fospenlìoni e lcomuniche  maggiori;; 
queL  volere,,  che  quelle-  cenfure  s’'incorrano  iflbfattq,, 
nè  pollano,  aflolverli,'.  fe  non  colla  volontà  del  Prela- 
to.,. era  un'  portare  oltra  i limiti  della  pafìora’e  man— 
fhetudine  il  rigore  delle  Leggi  r.  ed  era  un,  fare  uno 
enorme  abufo  della  podeflà  delle,  chiavi Le  povere 
carcerate,  vedendo.jtroncatc  in.- un  baleno  dalla,  talee 
- Arcivelcovalc  tutte  le  loro  collumanze,,  e trovan- 
doli espolle-  per.  ogni  menoma  trasgreflione  alla,  feo— 
munita r>  uniteli.  con..una.,confedérazione.  fra..  du  loro,, 


fece-. 


<£  a )(  Hcr*  Sernu  Li  ór*,  r.  J’jci  i»  . 
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lacero  ogni  op  ra  pi  elio  lo  Arcivescovo  per  mezzo  de* 
loro  Proiettori  ( 102 .)  per  Uro  ricredere  , e tud urlo 
almeno  a icgìiere  le  lcomuniche,  che  piu,  che  ogni 
altra  cofa,  tormentavano  k tenere  loro  cofcienze  . Ala 
come  le  rimostranze  fatte  ali’ olìinato  Arcivefcovo  ti 
trovarono  inutili,  fu  fatto  ricorfo  al  Governo, 

Il  Marche fe  Fogliani  prevedeva  le  lunette  con- 
seguenze , che  farebhono  nate  , fe  durava  quefto  feom- 
piglio  ne* Monaftevi  delle  Monache  (203),  e volendo 
impedirle,  dopo  un  maturo  efame  Itimò,. cW  l’ unico 
cfpediente  era  quello,  fenza  fare  veruno  aito  pubbli- 
co, di  pregare  lo  Arcivefcovo  di  rivocare  da  Se  lo 
Editto,  che  avea  pofto  in  rumore  tutta  la  Città  . Fu 
incaricato  di  quefta  commiflìouc  il  Confultore  Mar-, 

' che- 


( 102  ) Chiamanfi  Protettori  de  Monajteri  coloro  , che 
ìe  nuove  Bade /fe  feci go  no , afriche  , durante  il  loro  gover- 
no , difcndefjcro  gl'  interejji  de'  mede fimi , e ne  guid affe- 
rò ancora  la  economia  . Ogni  Moni  fiero  ha  il  fuo  Protet- 
tore , che  fuoP  effere  o un  -Cavaliere  , o un  Minijlro  . 

(103)  La  maggior  parte  delle  Monache  di  Paler- 
mo e della  più  cofpicua  Nobiltà , la  quale  perciò  pren- 
dca  i ntcr effe  nelle  loro  inquietudini , molto  più  eh * elle- 
no fi  trami  dichiarate  di  voler  ritornare  alle  loro  cafe , 
credendo  nulla  la-loro  profeffione , che  fatta  aveano  ftA 
piede  delle  confuetuJini  , eh'  erano  ne  loro  Menafcrj  * ra- 
gione infuffjlentc  , -e  vana  , ma  che  potea  inquietare  le 
y ami  gite  . Accrefcea  lo  f compì  olio  la  rifu!  azione  dalla  mag- 
gior parte  de'  Confeffori  , che  tenendo, 1 ojfcfi  della  mi- 
nacciata ffpènfionè  , fi  negarono- dì  volere  più  andare  ad 
aj  colture  le  confezioni  delle  mede  fine  , 
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chele  Cavalcanti,  il  quale  parlò  al  Prelato , che  fot- 
to  varj  pretesi  fi  fcufava  dal  poter  compiacere  S.  E. 
ma  ficcome  il  Confultore  colla  fua  energìa. gli  facea 
rilevare  gl’-  inconvenienti , che  ne  farebbono  nati  t 
e che  farebbe  flato  peggio  per  lui , s’ era  colìretto 
a farlo  per  ordine  del  Governo , ne  ottenne  per  ul-' 
tima  rifpofta,  che  avrebbe  confultati  i Teologi  , e 
col  loro  voto  fi  farebbe  fifoluto  a far  ciò,  che  fof- 
fe  necelfario.  Così  fece,  ma  trovo  la  maggior  parte 
de’ Teologi  , che  adoprò,  di  avvifo  , che  dovefle  ri- 
vocarfi  Io  Editto  . Inforza  di  quelli  voti,  che  volle 
fottoferitti , a’  28.  di  Ottobre  ordinò  la  rivocazione 
confutata  ; ma  nel  giorno  feguente  , pentitofi  di  ciò, 
che  fatto  avea,  impedì,  che  folle  regillrato  l’Ordine 
dato  nel  dì  antecedente . Vedendo  i Protettori  de’ 
Monallerj  delle  Monache  la  volubilità  del  Cufani  , 
fecero  nuovo  ricorfo  al  Viceré  , il  quale  mandò  di 
nuovo  il  fuo  Confultore  al  Prelato , protellando  , eh’ 
ei  non  potea  far  di  meno  di  non  render  conto  al  So- 
vrano colla  polla , che  dovea  partire  a’  30.  del  me- 
le, di  quello  fcompiglio,  ch’era  in  Città.  Preifaro 
lo  Arcivefcovo,  e temendo,  che  il  Re  non  prende^ 
fe  ombra  contro  di  lui , quali  che  lufcitaffe  de’  tumul- 
ti, comandò  al  Maetìro  Notaro , che  regilìralle  la 
rivocazione  dello  Editto,  e ne  dalfe  cop:a  a tutti  i 
Monallerj  ( 104)  . Così  terminò  quella  briga  , che  avea 

T.  III.  P.  I.  Ooo  du- 


( i°4  ) Molti  fatire  furono  allora  fatte  dagli  oz  'o fi  , 
contro  lo  Arcivefcovo , che  correvano  per  le  mani  ditata 
ti  , alcune  delle  quali  ferivano  la  riputazione  di’  qu.'jlo 

peral - 
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durato  per  lo  fpaz'o  di  19.  g orni,  e che  la  prudera 
za  del’ Viceré  lòppe  far  fop  re  , e celiarono  1 d.Lorfi 
fopra  di  ella  controveriia  , che  aveano  tenuti  occu. 
pati  tutti  g i animi  . 

Nel  mele  di  Dicembre  ebbe  la  Cap’ta’e  il  pia» 
cere  di  vedere  compiuto  il  Reggimento  di-  Cavalier  a. 
di  Sicilia  , formato  dal  Principe  di  Campofranco  . Fe. 

, ce  egli  la  fua  pubblica  comparfa  a’ 9.  del  detto  me. 
fe  ; marciò  per  il  Calerò  in  ordine  di  battaglia  , e 
venne  a fquadronarli  fotto  le  finellre  del  Regio  Pa- 
lagio . Ne  rertò  molto  foddisfatto  il  Marcitele  Foglia- 
ni , e lo  commendo.  Fatta  quella  comparfa,  andò  a 
prender  quartiere  alli  Borgognoni  , eh’  è il  luogo  desi- 
nato per  la  Cavallerìa  . 

g.  \ Sa’  primi  giorni  del  mefe  di  Gennajo  dell’ an- 
* no  1756.  arrivò  la  faufta  notizia  , che  la  Regina  Ama- 
lia nel  dì  trentuno  dello  antecedente  Dicembre  fi  era 
sgravata  di  un  quinto  figliuolo  r cui  fu  importo  ii  no- 
me di  Antonio,  eh’ è il  terzo  fra  i figli,  che  fono 
k rimarti  dello  invitto  Cariò  III.,  e tlafTene  ora  in  Spagna, 
con  Carlo  IV.  Re  Cattolico  fuo  fratello  . Quello  avvilo 
rallegrò  i fedeli  Siciliani , che  vedevano  fempre  più 
aflicurata  la  fuccefììone  di  quella  linea  della  Gafa  Bor- 
bone . Il  Marchefe  Fogliani  ordinò  per  querto  felice- 
avvenimento  tre  giorni  di-  felle  , cioè  li  » 3.  14.  e 15.  * 
dello  lidio  mefe  , ne’ quali  furono  refe  grazie  a Dio 
fa  gala  nella  Nobiltà  , e nel  Minirtero,  e furono  fat- 
te le  folite  illuminazioni  per  la  Città. 

Non 

• 

peraltro  benemerito  Prelato.  Pi  furono  pero  de  giuJizf 
ragionati  , che  mofìr avano  q'tanto  fn(Fe  fia1°  irregolare 
per  le  cenfure  appojlcvi  lo  Editto  Arcivefcovtde . 
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Non  avea  ancora  la  Religione  di  Malfa  s pedite  le 
Galee  , come  ha  cortame  di  fare  con  ogni  nuovo  Viceré  , 
per  congratularli  col  Marchefe  Fogliani  per  la  Cari- 
ca ottenuta  . Approdarono  quefte  nel  n Olirò  Porto 
a’ 4.  del  feguente  Febbrajo , e col  loro  arrivo  tenne- 
ro la  Città  lieta  per  parecchi  giorni’  imperocché  il 
Viceré  diede  nel  Reai  Palagio  a querti  Cavalieri  , e 
alla  Nobiltà  due  felle  di  bal'o,  l’una  agli  8. , e l’al- 
tra a’  26.  del  mefe  j i Principi  di  RafTudali,  di  Val- 
guarnera , di  Fitalia  , e discordia  tennero  de]e  ve- 
glie nelle  loro  cale;  altre  felle  fecero  ne’ loro  Pala- 
gi il  Principe  di  Pietraperzìa  , e il  Marchelè  Gra- 
vina, e i Comandanti  delle  Galee  in  r:conofceriz* 
alle  gentilezze,  che  avevano  ricevute,  diedero  ne. le 
ftanze  del  Reale  Arfenale  , che  furono  riccamente  ad- 
dobbate , due  magnifiche  ferare  con  mulica,  e lauta 
cena  ne’ dì  18.  e ai.  La  funzione  dell’  Ambafcerìa  fu 
efeguita  dal  Cavaliere  fianfmion  Capitano  della  Co- 
mandante agli  8.  deilo  lleftb  mefe  , nel  qual  giorno  con- 
dotto da  una  carrozza  del  Viceré,  tirata  da  fei  cavai-, 
li  c accompagnato  dalla  più  (celta  Nobiltà  della  Ca- 
pitale partito  dalla  cafa  del  Cali  Cartelli , Ricevitore 
della  Religione,  fall  al  Regio  Palàgio  , e fe  il  com- 
plimento a nome  del  fuo  Ordine  a S,  K 

La  Signora  Terefa  Alì  Ponzon  Fogliani,  moglie 
del* Viceré,  era  relìata  a Napoli,  quando  quello  Ca- 
valiere era  venuto  a reggere  la  Sicilia.  Volendo  efc 
fa  venirfene  in  Palermo,  partì  da  quella  Capitale  ne’ 
primi  di  Maggio  , e felicemente  a’ 1 2.  dello  dello  me- 
fe arrivò  nel  notìro  Porro.  Sbarcò  alla  Garita,  eie 
furono  fatti  gli  rtefli  onori  dovuti  a’  Viceré , cioè  fu 
preparato  il  Ponte  per  lo  sbarco,  li  trovò  a ricever- 

Oooì  la. 
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la  il  Senato,  il  Miniftero,  e la  Nobiltà,  le  Forte*, 
ze  della  Città,  e de’Caftelli  Caricarono  le  l'oro arti- 

• glierie,  e le  truppe  fi  squadronarono  per  rutta  la  lun- 
ga via  del  CaiTero,  fino  al  Regio  Palagio  . Montò  et 
fa  nella  carrozza  del  Viceré  , con  cui  andò  alla  fua 
abitazione  . Prima  di  sbarcare  , ricevette  i complimen- 
ti del  Senato,  che  le  furono  recati  da’  Principi  di 
Mazzarà,  e di  Scordìa,  eletti  Ambafciadori . Siccome 
avea  patito  nel  viaggio,  così  retto  in  ripofo  per  tre 
giorni,  e poi  per  tre  fere  continove  16.  17.  e 18. 
ammette  alla  converfazione  le  Dame,  ed  i Cavalieri, 
e ne’ detti  giorni  fu  vifitata  da’ diverfi  Ordini  della 
Città  , e del  Miniftero 

Era  quefta  Dama  di  avanzata  età  , brutta , e gib- 
buta ; ma  quanto  la  narura  fe  1’  era  mofìrata  avara 
ne’ doni  del  corpo,  altrettanto  l’èra  ftata generofa  per 
i talenti  dello-  spirito  % Vivace  , manietofa  , gentile  eoa 
ogni  ceto  di  perfone  , divenne  in  breve  amatiflìma  da 
tutto  il  Paefe.  Era  fama , che  il  Viceré  fuo  marito  , 
quantunque  uomo  fornito  di  fingolari  meriti,  e in- 
vecchiato nell’arte  di  governare  , non  isdegnava  ne- 
gli affari  i più  fer j , ei  più  critici  di  confutarla  , e 

• che  dovea  il  fortunato  eiito  delle  fue  rifoluzioni  a’  confi- 
gli, della  fua  amabile  compagna. 

Prosperava  Tempre  la  Reale  famiglia  di  Carlo  IIL 
.J757-  £a  fecondiflima  Regina  Amalia  gli  partorì  a’  17.  di  Feb- 
braio 1757.  un  lètto  mafehio,  ch’ebbe  nome  Franceico 
Saverio.  Ne  fu  tofto  spedita  la  notizia  con  una  Feluga^ 
mandata  di  Reai  ordine  al  Marchefè  Fogliani , il  quale, 
volendo  celebrare  quetto felice  avvenimento,  ordinò 
tre  giorni  feftivi,.  cominciando  dal  dì  25.  dello  ttef- 
fo  mefe  , con  illuminazione  t e gala  ,e  nel  dì  26.  tenne 

Cap- 
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Cappella  ReaTe  nella  Cattedrale  , per  ringraziarne 
Idd.o.  Le  fette  itleffe  comandò*  che  fi.  faceifero  per 
tutte  le  Città  del  Regno  . 

Ma  fe  la  Corte  di  Napoli  fu  lieta  per  ì fa- 
▼ori  , che  ricevea  giornalmente  dal  Cie  o , il  Mar- 
chele  Fogliaai  in  capo  a poco  redo  immerfo  nel  mag- 
giore cordoglio . Non  dimorò  molto  tempo  io  Sicilia 
la  Viceregina  m.  compagnia  deL  marito.  Era  effa  di 
una  falute.  affai  debole  , e dopo  un’  anno  jjjlal  fuo  arri- 
vo cominciò  a rifentire  divertì,  incomodi^*  i quali  pren- 
dendo fernpre  nuova  forza  , la  riduffero  ad  uno  flato 
affai  pericolofo.  Furono  chiamati  i più  periti  nell* 
arte  medica  , furono  adoprati.  i più  elEcaci  prefidj  j 
nu  1’  ora  cùrcmi  era  arrivata  , dovette  foccombere 
al  comune  fato , e-  fe  ne  morì  a’  zz.  di  Aprile . Que- 
llo fatale  colpo  fu  fenfibililfi.-no  al  Viceré  che  ama- 
va teneramente  quefla  fua  fedele,  e virtuofà  confor- 
te , nè  reggendo  a così  gran  disgrazia  fi  allontano 
dal  Regià  Palagio,  e andò  a ftarfene  parecchi  gior- 
ni alla  cafa  di  S.  FrancefcoSaverio  , eh’  era  degli  espul- 
fi  Gefuiti , dove  ti  trattenne  col  fuo  Confeffore,  e 
con  quei  Re  ligi  olì  , efercitanda  opere  di  pietà  y e ra- 
gionando della  vita  spirituale  , per  apportare  così  ri- 
ftoro  alle  fue  angofeie  , e per  rimarginare  la  vivi 
piaga,  che  l’amara  perdita  fatta  gli  avea.  Tutta  li 
Città  del  pari  redo  afflitta  y vedendofi  priva  di  que- 
fta amabile  Dama  , che  si  era  refa  Lamica,  e la  pro- 
tettrice di  tutti . Furono  celebrate  foìenni  elèquie 
a quella  Viceregina  nella  Reai  Cappella  y dove  fù  fep- 
pellita  nella  Chiefa  fòtterra  . 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  della  Viceregina  fi 

moffe  da  Palermo  Mr.  Marcello.  Papiniano  Culàni  , per 

* • 

por- 
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jortarfi  in  ‘Napoli  a line  di  ripatrixrc , e per  alenai 
iuoi  affari . Partì  egii  a’ 12.  del  mefe  di  Maggio  f 
ma  giuntovi  non  vi  lì  trattenne,  che  pochi  meli, 
x in  capo  a qualche  tempo  fu  di  ritorno  alla  l’uà  Dio- 
•ccfì,  volendo  trovarli  prefente  all’apertura  del  Par- 
lamento', di  cui  è Capo  lo  Arcivefcovo  di  Palermo* 
prefedendo  *11’  Ordine  Ecclefiaflico.» 

I7  g Tenne  il  Marchefe  Fogliarli  quello  primo  Parla- 

rrfento  nell’  armo  *758.,  che  convocò  per  1-25.  del  me- 
fe di  Gennaro;  nel  qual  giorno  con  una  affai  puli- 
gentile  allocuzione,  facendo  ribaltare  lo  zelo  , 
e lo  amore  de’ Siciliani  verbo  il  Re.,  espofe  il  bifogno  , 
in'  cui  la  Maeftà  Sua  fi  trovava  , di  effer  foccorfo  nel- 
le attuali  guerre  di  Europa , per  le  quali  era  obbli- 
gata di  premunire  le  Piazze  del  Regno,  permetter- 
le in  iftjto  di  difefa.  Chiedette  perciò,  oltre  la  pro- 
roga degli  ordinar]  donativi,  uh  fuflìdio  {Iraordinario 
per  il  fuo  Regio  Erario.,  affinchè  potette  lupp  ire  alle 
ingenti  spefe,  ch’era  obbligato  a lare . Molirò  dipoi 
il  più  vivo,  ed  efficace  delìderlo  di  agevolare  la  Na-- 
zione  in  tutto  ciò,  che  ricercale  il  pubblico  vantag- 
gio., ficconte  avea  fatte  , da  che  avea  avuto  l’onore- 
vole incarico  di  efercitare  nel  Regno  le  veci  del  So- 
vrane, .elTendofi  ferapre  ftudiato , per.  quanto  gli  era 
flato  permeilo,  di  facilitare  il  Sollievo  in  particola- 
re, e in  generale  di  tutti  gi  Ordini  dello  Staro: 

A .quella  grariofa  propolÌ2Ìone  fu  rispollo  nel 
primo  giorno  di  Febbrajo  da’  Parlamentarj  , ch’eg.i- 
no  riconofcenti  allo  amore  del  Monarca , e vo’endo 
contribuire  a’!e  spete,  che  nella  crifi  delle  prefenti 
ffterre  era  egli  collretro  di  fare,  malgrado  le  disgra- 
zie della  prelente  Ragione,  e la  mancanza  del  Corn- 
iti er- 
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, » 

«lercio  , erano  divenuti  in  primo  luogo  a conferma- 
re al  medelimo  tutti  i donativi  ordinarj  , che  li  era- 
no affcgnati  neilo  antecedente  Parlamento  , e inoltre  il 
foiito  regalo  di. mille  onde  a S.  E»,  e quelli,  che. 
coftomanli  di  dare  al  fuo  Cameriere  Maggiore-,  ed  a 
Regj  UlEziali,  ed  in  fecondo  luògo  ad  ..offerire  alla- 
MaeltV  Sua  centocinquanta-  mila'  feudi  franchi  al 
fuo  Reale  arbitrio  , e da  pagarli  nello  spazio  di 
quattro  anni  , divenendo  a quella  efibizione  per  ad— 
dimoflrare  l’ ardentiflìma  brama  di  fervida , e di  ap- 
pai efare  la  innata  fedeltà  , olfequio  , e venerazione  de* 
Siciliani  verfo  il  loro  legittimo  Monarca . Non  fu  cilie- 
ra in  quello  Parlamento , che  una  fola  grazia  , cioè  * 
la  conferma  per  un  altro  triennio  del  Viceré  ilteffo  , 
profondendoli  i più  grandi  elogj  a queflo  benemerito. 
Cavaliere,  che  avea  fatto  rifplendere  le  fue  favie  ap— 

{ideazioni  nel  procurare  la  rerta,  amminiflrazione  del— 
a Giulìizia  , il  maggior  lervigio  del  Sovrano,  e it 
vantaggi  del  Regno  tutto-,  per  le  quali  cofe  fi  era»: 
attirato  il  comune  amore  de’ popoli , protcflandofi  gl!»  • 
Ordini,,  che  rico.nofcerebbono  quella  grazia,  conte  il 
favore  il  più  grande,  che  potea  la  Nazione  riceve- 
re dalla  Sovrana  munificenza  (a).  Argomento  il 
più  grande  della  eflimazione  , in  cui  era  predò  i Si- 
ciliani il  Murchefe  Fngliani . 

Fi  mo'to  gradita  dal  Re  Carlo  III.  la  offerta  fat- 
tagli dal  Parlamento  , e fopratutto- la.  grazia  doman- 
datagli di.  confermare  per  un’  altro  triennio  il  Vice-»- 


( a ) Reglpo  J»Uo  Uffìzio  dii  Pro toaot'JtlF  anco  Vii» 
Iruliz.  1 757»  1758.  Voi.  i*  pag.  i,. 
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rè,  la  quale  appalesava  lo  univerfale  contentamento 
de’  popoli  per  la  faggi1  atnminlftra.zio.ne  del  medefi- 
rio  ; e trov-andofene  egli  ancora  ben  fervito , gliene 
fnedì  la  Cedola  fegnata  in  Portici  (a)  fotto  il  di  16. 
di  Giugno,  la  quale,  arrivò  in  Palermo  a’  21.  dello 
flerto  mefe  . Siccome  pero  non  era  peranco  spirato  il 
primo  triennio,  giacché  era  egli  entrato  nel  porteti» 
della  carica. di  Viceré  a 23.  di  Giugno  i755*»perciò  egli 
aspettò  , che  forte  compiuto  quello  termine  , e deftinò 
il  dì  2.  di  Luglio  per  prenderlo  nuovamente  . Fu  quella 
funzione  efeguita  colla  maggiore  pompa  , e la  Città  fu 
lieta  per  tre  .giorni , ne’ quali  furono  fatte  delle  illumi- 
nazioni, e videfi  la  Nobiltà  nella  più  ricca  gala  , per- 
chè il  Re  fi  era  compiacciuto  di  accordare  la  fofpirata 
conferma.  Non  lafciarono  in  quella  occalìone  alcuni 
de’  noftri  migliori  Poeti  di  far  rifonaré  le  loro  lire 
per  quello  fortunato  avvenimento . 

Invafe  nello  Stato  del  Piemonte  , e nelle  Pro- 
vincie Veneziane  uno  epidemico  male  di  veffica , che 
attacco  il  beftìame  bovino  , e che  fu  chiamato  canora 
volante.  I Magiftrati  di  Sanità  di  Torino,  e di  Ve- 
nezia ne  avvitarono  per  la  legge  di  buona  corrifpon- 
denza  la  nofìra  Corte,  la  quale  con  biglietto  de’  26. 
di  Luglio  della  Reai  Secretarla  ne  prevenne  il  Mar- 
chefe  Fogliani , affinchè  vietarti:  ne’ Porti  deRa  Sicilia 
la  introduzione  di  codefti  animali  , che  veniifero  o dal 
Piemonte,  o dallo  Stato  Veneziano,  ed  anche  i cuoj  , 
che  fortero  trasportati  da  detti  Faefi,  p da  altri,  che 

fo£ 


(a  ) Reeì [Irò  del  Prot.  dell'  an.  Vl.  Iniiz . 1757» 
1758.  Voi.  11.  pag.  133. 
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fofiero  fofpetti  di  avere  le  bellie  bovine  attaccate  dal- 
la detta  infezione . Il  Viceré  ne  fe  intefa  la  fupre- 
ma  Generale  Deputazione  di  Salute , che  dimora  in 
Palermo , col  voto  della  quale  ipedi  le  circolari  fot- 
ti) li  5.  di  Aborto  a tutte  le  Univerfità  marittime  del 
Regno  , dando  gli  ordini  opportuni  per  prefervare  la 
Sicilia  dalla  detta  bovina  epidemia  . 

Molti  avvenimenti  degni  di  eflere  rammentati 
accaddero  nello  anno  di  appreso  1759.  Era  molto 
tempo  , che  fi  mormorava  intorno  alle  monete  d'  oro , 
che  fi  coniavano  nella  Zecca,  cioè  delle  Fenici , vol- 
garmente dette  onde . Pretendeafi  , che  non  avelle- 
rò il  valore,  o tìtolo  , che  aver  doveano . Ne  fu- 
rono perciò  fatti  divertì  ricorlì  al  Governo , efponen- 
dofi  la  mancanza  delle  medefime , ciò  che  cadea  in 
danno  del  commercio,  e de’ particolari.  Furono  quin- 
di da’Mìniftri  del  Reai  Patrimonio  fatti  nella  Officina 
della  Zecca  diverfi  faggi,  i quali,  non  fi  fa  per  qual 
ragione  , corrifpofero  fempre  alle  condizioni  ricercate 
dal  contratto , che  fi  *ra  fatto  agl’  Imprefarj . Ma 
continuando  le  doglianze  , e incolpandoli  i Miniftri 
Patrimoniali  di  negligenza,  e i faggiatori  di  poca  fe- 
deltà, fu  incaricato  dalla  Corte  Antonio  Lucchefe  , 
Principe  di  Campofranco,  Maeftro  Razionale  , che  tro- 
vavalì  .in  Napoli  , di  portarli  in  Palermo,  per  afiiflere 
alla  pvefcnza  del  Viceré  Marchefe  Fogliani  a’  nuovi 
figgi , che  furono  prefcritti , affine  di  difcoprirlì  le 
frodi . Venuto  quelli  a Palermo , e prefentato  il  Dif- 
paccio , il  Fogliani  ordino,  che  lì  eftraefle  dal  Ban- 
co pubblico  un  facchettodi  onde  di  quelle,  intorno  al- 
le quali  li  era  fatta  1*  accufa  , le  quali  furono  nuo- 
vamente fufe , e fattafene  una  nuova  prova  alla  fua 

T.  UT»  P.I . P pg  pre- 
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prefenza  , del  ridetto  Principe  di  Campofranco  , de’  tyi- 
nirtri  Patrimoniali,  e di  moiti  Orefici  , fa  conofciutor 
die  ogni  Fenice  , o oncia  era  mancante  del  fuo  intrinfe- 
co  valore  due  carati , e cinque  ottave  ..  Perciò  tro- 
vandoli colpevole.  Io  Imprefario , e i di  lui  fubalterni, 
fu  dato  l’ordine  , che  foftero,.  come  rei  di  lefj.  Mae- 
ftà  , imprigionati.  IL  principale  Appaltatore , e alcu. 
ni  fuoi  Miniftri  camparono  dalle  mani  della  Giufti- 
- zia  ; lette  di  quefti  furono  carcerati , e a tutti  fu-, 
rono  fequeftrati  i beni . Per  elaminare  quella  caufa , 
fu  eretto  un  Tribunale  detto  Giunta  , comporta  da  tre. 
Miniftri,  affinché  collo  intervento  dello  rtello  Principe 
di  Campofranco  formafl'ero  il  procelle)  a’  rei , e co’  be- 
ni de’ me.delìmi , facendo  coniare  le  nuove  oncie  , che 
avellerò  il  titolo  preferitto  dalle  leggi,  rifarcirt'ero il 
danno,  che  il  Regio  Erario,  e il  pubblico  folferro 
aveano  . Durò  quello  efame  fino  all’  anno  1762.,  nello 
entrare  il  quale  a’  28.  di  Gennaro  fu  data  la  lenten- 
za  contro,  i delinquenti  , che  furono  condannati  alla 
relegazione  in  diverfe  Ifole  adjafenti  alla.noftra  ( 105  ). 

, . Sue-. 


( 105)  Il  rifacimento  della  moneta  preferitto  dalla. 
Corte  , J ebbene  fi  f offe  fatto  sperare  di  ora  in  ora  , non 
venne  mai  a fine , e continovano  a correre  le  fteffe  onde  , 
che  nella  prova  fatta  furono  trovate  mancanti  j e ciò  che. 
arreca  la  mandar  meraviglia  , eoli  è , che  le  mcJeJnnc  cor . 
rono  liberamente  nel  Commercio  , fenza  che  i mere  al  ante 
pretendano  alcun  riftoro  nel  prenderle  , and  fono  avida- 
mente ricercate  da'  negozianti  , in  p’tifi  che  oggi  il  no- 
Jìro  Regno  fc  ne  trova  quafi  intera  nenie  privo  . Q_.i:Jio 


•%#> 


DI?  VIGERE’  Life.  IV.  Capo  XIX  4*3 

Succede  nello  fìefTo  anno  ; t nel  feguente  mefe 
■di  Fclbrajo  un  furio  fagrilego . Fu  nel  di  16.  di  ef- 
fe rubata  ne.  l empio  di  S.  Giufeppe  de*  PP.  Tea- 
tini la  lucra  Pitlide , una  colleparticoleconfagrate.il 
pio  Viceré  dolente  di  quello  fatto,  niente  lafciò  in- 
tentato, acciò  fi  trovalle,  e fi  punifie  il  reo,  inca- 
ricando i Miniftri  di  Giudizio  con  replicati  ordini  , 
acciò  fi  difcuoprilfe  , e mettendo  il  taglione  di  cento 
doppie  fopra  il  capo  di  quefto  fceilerato  rapitore.  O 
che  quefto  fconfigliato  lì  folfe  pentito  del  commetto 
fagrilegio  , o che  temette  il  rigore  della  giudizia  , a* 
24.  dello  dello  mefe  fu  redituita  la  Piflide  colle  ollie 
in  confeflìone  al  Paroco  di  S.  Niccolò  dell’  Aibergari«t 
Ifidoro  del  Cadillo . Ne  fu  fparfa  la  lieta  notizia  per 
tutta  la  Città  -,  e ne  furono  refe  le  grazie  al  Sommo 
Dio.  Nel  giorno  feguente  poi  fu  con  una  divotiflima 
Proceffione  portata  la  facra  Piflide  da  Monfignor  Ar* 
civefcovo  di  Palermo,  dalla  mentovata  Parocchia  al- 
la riferita  Chiefa  de’ Teatini , cui  aflìllerono,  oltre  un 
prodigiofo  numero  di  Preti,  lo  detto  Marchette  Fo- 
gliani,  il  Senato  della  Capitale  , la  primaria  Nobiltà, 
e il  frequente  popolo . 

Nacque  intanto  una  controverfia  giurisdizionale  . 
fra  Mr.  Agatino  peggio,  Giudice  della  Monarchia,  e 
Mr.  Marcello  Papiniano  Cufani , Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo , intorno  alla  idituzione  da  darli  al  Cantore  , e 

P p p 2 a’  Ca- 


uno  di  quegli  enimmi  politici , che  difficilmente  s'  interim 
dono , e bi fogna  conchiuderne , che  il  faggio  ultima  non  fu 
fedele.  ’ 
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a’  Canonici  dell»  Reai  Cappella  d,i  Palagio  ( to6  ).» 
Stimò  Mr.  Cofani  per  quella  contela  , ia  cui  crede» 
lelì  i diritti  della  tua  Chie£a,  di  portarli  a Napoli., 
come  fe  nel  mele  di  Giugno  , dove  iebbene  avclfe 
attenuto , che  li  ergefle  ua  Tribunale  compollo  da 


di- 


( iod)  Per.  dare  un  f unto  di  quejìa  contefa , fa  di 
mefliert  f opere  y che  avendo  il  Re  Ruggiero  l'  anno  1 1-31. 
eretta  la  Cappella  Regia  nel  fuo  Palagio  , con  copie?  di 
Cappellani  , Chierici  , e altri  Minijiri  , che  componejfer 9 
un  Collegio  di  Canonici  , volle  , che  a qucjlu  fojfe  annefi 
fa  la  cura  delle  anime  , eh' erano  addette  al  fervigio  del 
Palagio  , e di  quella  Cliiefa  , e - ne  ottenne  da  Pietra  Ar- 
civefcovo  di  Palermo  il  dejid'erato  diplòma  . Mancava  un- 
Capo  a quejio  corpo  , e dopo  otto  anni  , cioè  l'  anno  1 1 40.  ^ 
lo  JìeJJo  Monarca  vi  ciejfe  il  Cantore  . Sebbene  in  quejio 
dimembr amento  non  fójje  fiata  dejìinatx?  veruna  perjona 
del  Capitolo  per  la  cura  spirituale  delle  anime  , fu  r or: di- 
meno- Jempre  creduto , che  fojfe  affidata  al  Cantore  t che 
tenea  un  Cappellano  Jagr amentale  per  dispai] are  i Sagra- 
menti  . TJ  anno  1-59  &.  , mono  il  Cantore  f.  pretefero  i Ca - 
nonici  di  Palagio  , che ■ la  cura  delle  anime  fojfe-  radi- 
cata nel  loro  Capitolo  , e perciò  nacquero  allóra , a poi 
delle  controverjie  fra  quejtò  Capitolo  , e la  Corte  Arci - 
vefcovale , fino  eh;  f anno  1634.  il  Cardinal  Gian  net- 
ti no  Doria  y per  togliere  le  liti , fe  un  atto  , con  cui  con- 
fermò q >ello  fatto  dallo  ArciveJ cavo  Pietro  r e nella  fu  a 
conferma  dichiarò  y che  la  cura  delle  anime  reflava  appog- 
giata al  Collegio-  f ed  a'-  Canonici  della- mentovata  Cappel- 
la » Per  molto  tempo  casi  il  Cantore , che  i Canonici  di 

ejfo 
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Aiverfi  Prelati  per  e fa®  ina  rii-  quSfta  quitlione  ,.non  po- 
tè nondimeno  venire  a capo  di  fuperare;  la-caufa  re- 
ftò  per  allora  inde.cifa,  come  tuttavia  trovaff  dopo 
tanti,  anni % eflendo  già.  morti  tutti  quelli,  che  do- 
vei- 


affo-  Collegio  , quando  (nano  oh  tri  r ricevevano , co- 
me gli  altri  Paruchi  , la  ijhtuzione  , ojjia  la  miffion*' 
dallo  Arcivefcovo  . Ora  eletto  Mr.  Agatino  He  grò  Giudi* 
ee  della ■ Monarchia  r ed  avendo  dal  Re  Carlo  HI.  aviti m 
una  particolare  delegazione  di  vi/i  tare-  la  Reggia  Cappel- 
la , fra  gli  abufi  , eh:  JUmò  degni  di  ejfere  rifecati  , ri- 
levo qui  fa  cojl  amanza , per  cui  i Canonici  , e il  Canto- 
re ricevevano  dalla  Arcivefcovo1  di  Palermo  le  lettere  d 
if  ìt azione e credendola  pregiudizievole  a diritti  della 
Corona  , rapprefentó  al  Re , eli  effendo  la  provi fione  dd 
he  ne  fi zj- di  quella  Re  al'  Cappella,  dia  folata , e libera  fuar 
collazione  , non  vi  era,  .ne  potea ■ ejjervi  alcuno  r che  po- 
teff  e arrogarfi  il  diritto  privativo  di  dare  il  pojfeffo  de 
benefizf , che  S.  M.  conferiva  r e che  la-  ijì  all  azione  do— 
vefje  farfi  da  Colui  r che  il  Re  avrebbe  dejlinato-.  Piac- 
que al  là  Corte  quejlo  fentiment»  r ed  eletto  il  nuovo  Can- 
tore per  la  morte  dello  Abate,  Giufeppe  Ftlingeri  y fu  il 
detto  Giudice  della  Monarchia}  incaricata • di  dargliene  il 
pojfeffo..  Parve,  code/ìa- risoluzione  Sovrana  al  Gufasi  t.  e- 
d fuoi  Canonici  uno  spoglio  fatto  alla  Chiefa  di  Paler- 
mo , e perciò  r fattene  le  protcjìe,  nacque  là  co  ntrovefi  ca- 
fra due  Capitoli  della-  G-ottedraley  e del  Pala gto-Rre ale  v 
che  Carlo  rimejfe  al  giudizio  di  dodece  Prelati  in  A Tap- 
pali . Non  è qui  luogo  di  addurre  ieragiónè , fulle  quale 
erano  appoggiale  le  partii  iti ganti . 1 Giudici  giammai  ji 
unirono  per  poter  decidere. 
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Vcano  definirla  , -Te n za  che  la  Corte  avefTe  penfato  St 
fuppìirne  degli  altri . Egli  intanto,  dopo'dt  eifijr'i  inui 
Vilmente  trattenuto  molto  tempo  in  que.la  Città,  con- 
fiderando', 'che  no  i fpirava  per  fie  vento  favorevole  I 
rè  i vi  y nè  a Palermo  , cedendo  a. le  circolhnze,  rinun- 
ziò  lo  Arcivefcovado , -e  r itirolli  a vita  privata,  incui 
mori  { t 07  ) . ' 

f.  , Alft  1’ avvenimento- più  grande  di  quello  anno’ 
fu  la  motte  di  Ferdinando  VI.  Re  di  .Spagna  , ohe 
finì  di  vivere  a’  so.  -di  Agofto  » Arrivò  quella  noti- 
zia in  Palermo  falla  fine  dello'  fleiTd  mefe,  e con  e£ 
fa  quella  ancora  affai  per  noi difpiacente  , che  avrem- 
mo predo  perduto  il  noflro  amabile  Re , che  tolto 
farebbe  partito  per  Spagna,  dove  già  era  flato  ac*‘ 
clamato  per  Monarca,  -avendo  in  di  lui  nome  la  ve- 
dova Regina  Elifkbetta  di  Parma  fua  madre  prefe  le 
redini  di  quella  Monarchia  fino  allo  arrivo  di  quello 
fuo  Primogenito.  Comunque  la  perdita  di  cosi  gra- 
ziole) Re  rattrilìalfe  i Siciliani,  non  inrralafciò nondi- 
meno il  Senato  di  Palermo  la  Deputazione  del  Ree 
gno,  che  rapprefenta  gli  Ordini  dello  Stato , di  defti- 
nare  gli  Ainbafciadori , affinchè  fi  rallegralfero  con 
Sua  xMaeftà  per  !a  fua  efaltaaione  al  Trono  di  Spa- 
gna . E perchè  temeafi,  che  quefti  non  arrivalfero 
in  tempo  , giacché  era  voce,  che  predo  quello  Principe 
farebbe  partito,  per  riparare  a’  bifogni  di  quella  Mo- 

* ' nar- 

• • * • » X , 


(107)  Par  che  quejla  lite  fi  a ora  terminata  , avendo 
il  Re  nel  paffato  anno  1790.  eletto  il  Cantore  della  Cap- 
pella Reato. , che  di  ordine  Sovrano  fu  r /fallato  daMr. 
Gian  Pietro  Galletti , Refcovo  di  Arcadiopoli  » 
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narchìa  , che  per  la  lunga  malattìa  di  Ferdinando  ritro- 
yavafi  da  tanto  tempo  in  una'morboia  inazione  , perciò- 
furono. torto  deftinaii  dall’ uno.,  e dall’  altro  MagirtratOi 
due  Cavalieri , eh'  erano  alla  Corte,  cioè  Giufeppe  Bo- 
logna , Marchefe  della  Sambuca  , figliuolo  del  Principe 
di  Campo  Reale  , Preiidente  della  Giunta  di  Sicilia,  e. 
Domenico  Napoli  figliuolo  Idei  Principe  di  Refuttano  al- 
lora Pretore , acciò  efeguiifero  con  decoro  r e pom- 
pa la  loro  commiffione  . La  compirono'  eglino  a’  15. 
di.  Settembre  , e furono  accolti  eoa  gradimento  daL 
Clementifiìmo  Sovrano-  r 

Prima  che  Carlo  partile  per  Spagna  penso  dt 
addolcire  il  dolore  de’  Tuoi  fudditi , cedendo  quelli  due: 
Regni  ad  uno.de’  Tuoi  Figliuoli  ( 108  ) . Il  naturale  cor- 
fo  de  le  cofe  ricercava,  che  dovendo  lo  Infante  Filip- 
po primogenito  ertetelo  immediato  fuccelTore  nella  Mo- 
narchia di  Spagna  , quelli  Regni  dovettero  dellinarlL 
al.  fecondogemto,  lo  Infante  Cario  ,,malaincapacità  del 

pri- 


( 108  ):  Secondo  lo-  spirito  de'  Trattati  fatti,  dalle  Po- 
tenze Europee , que/h  due  Regni  Joveano  e [fere  [epurati 
dalla  Monarchia  di,  Spagna ,.  e fecondo  gli  articoli  del 
Trattato  di Aqui s gran  a.,  doveano  ventre , come  fi  è detto  , in, 
potere  del  Principe  Filippo  , Duca  di  Parma  , fratello  del 
Re  . Carlo  volle  compiacere  gli  altri  Potentati  intorno  al— 
la  [epurazione.  delle  due  Sicilie  dalla  Spagna  , ma  non-, 
avendo  aderito  a.  que (lo  ultimo  Trattato. come  più-  volte; 
Ji  è dovi  fato , fi  de  termini  a cederli  ad  uno  de'  fuoi  Figliuo- 
li * perfiufo  , eh'  e (fendo  uno  acquiflo  da  fé  fatto  , poteai 
■di.  porne  a fuQ  dell'  agio.f  e che.  dandoli  al  fratello  t avrei*- 
he  pregiudicato'  i fuoi.  diffondenti  •. 
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primo  ( 109  ) fe  determinare  il  Re  a chiamare  alla 
lucceffione  delle  Spagne  il  ridetto  Infante  Carlo , che 
dichiarò  Principe  delle  ARurie  , e di  donare  quelli 
al  terzogenito  Ferdinando.  A’ 6.  dunque  di  Ottobre 
aflifofi  in  Sog'io  con  a’  fianchi  ii  Reale  Infante  /ud- 
detto  Ferdinando,  alla  prefenza  de’ noiìri  Ambafcia- 
dori , degli  Eletti  di  Napoli , e di  tutto  quel  Mini- 
ftero  , celle  a quello  lu®  Terzogenito  folennemente  i due 
Regni  delle  Sicilie,  dichiarandolo  Sovrano  ne’  mede- 
fimi  , come  colia  dallo  Atto  allora  letto  dal  Marchefe 
Bernardo  Tanucci,  Segretario  di  Stato,  e poiregiftra- 
to  dai  P.rotonotaro  di  Napoli , e refo  pubblico  coll® 
Rampe  . Partì  il  nuovo  Re  di  Spagna  nel  dì  feguen- 
te,  dopo  di  aver  concede  molte  grazie  ( tio  ) . Ar- 

ri- 


( 109  ) Quefio  infelice  Principe  fin  dalla  fua  infan- 
zia era  fiato  affali to  dà  moti  epilettici  , che  gli  fecero 
perdere  f ufo  della  ragione , che  non  potè  giammai  richia- 
mar fi  , per  guanto  i Medici  vi  fi  foffero  cooperati.  Pro - 
cefje  in  quefio  giudizio  il  Re  Cario  con  fomma  -oculatez- 
za , avendo  fatto  fora  per  più  giorni  da  più  dotti  Me- 
dia , e da  più  accorti  Politici  un  dUigentiffima  e fame 
intorno  alla  infufficienza  di  quefio  Principe  , n 'e  fi  deter- 
minò a spogliarlo  della  fuc  ceffo  ne , fe  non  quando  gli  ado - 
prati  Minifìri , e Medici  con  uniforme  parere  deci  fero , 
che  non  falò  quefio  Infante  era  privo  di  raziocinio , ma 
che  ancora  era  rectfa  ogni  speranza  , fante  la  cofiituzio - 
ne  della  fua  macchina  , di  poterfi  fanare  . 

(ito)  Gli  onori , e le  cariche , che  Carlo  III.  con- 
ferì prima  di  partire  à fuoi  fedeli  Voffalli  , furono  Lami- 

me- 
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rivata  in  Palermo  la  notizia  della  elaltazione  del  nuo- 
vo Re  , e giunti  gli  ordini  di  ciò, ‘che  dovea  farli, 
il  Viceré  Marchefe  Fogliani,  deftinò  tre  giorni  per  fo- 
lleggiare la  efaltazione  al  Trono  delle  due  Sicilie  dei 
nuovo  Re  Ferdinando  III.  Furono  Ì detti  giorni  fìabi- 
liti  nei  mefe  di  Dicembre , cioè  i di  19.  20. , e 2 1. , ne’ 
quali  fu  preferiti:©,  che  vi  forte  gala,  id  illumina- 

T.  111.  P.  I.  Qq  q zto- 


mcr abili  . Per  quel  che  riguarda  i nojìri Siciliani  , otten- 
nero il  Cordone  di  S.  Gennaro  Pietro  Beccadelli  , Principe 
di  Camporeale  , lo  Ammiraglio  Navarro , Marchefe  della 
Vittoria  , Andrea  Reggio  , Generale  delle  Galee , Egidio 
PietraJ'anta , Principe  di  S.  Pietro  , Generale  delle  armi  di 
Sicilia , Giufeppe  Bonanno , Principe  della  Cattolica , Lui- 
gi N afelli  Principe  di  Aragona  , Stefano  Reggio  , Princi- 
pe d i Aci , Giufeppe  Emmanuello  Ventimiglia , Principe 
di  Belmonte  , Antonino  la  Grua  , Principe  di  Carini  , e 
Luigi  Ruggiero  Ventimiglia  , Marchefe  di  Geraci . Il  ri - 
. detto  Principe  di  Aci  fu  dichiarato  Capitano  Generale 
degli  Eferciti  del  nuovo  sojlro  Re  , e furono  promojji  al 
grado  di  Tenenti  Generali  Antonio  Garofalo , Duca  di  Re- 
buttoni , Ignazio  Termini  , Duca  di  V atticani  , e Leopol- 
do di  Gregorio  , Marchefe  di  Squillaci  . Tralafciò  i gradi 
di  Gentiluomini  di  Camera  , e gli  altri  onori  militari  , 
che  furono  accordati  a noflri  Siciliani , che  ci  trarrebbe 
troppo  in  lungo  il  riferirli  . Solo  avverto , che  fra  Cor- 
retemi , e Tutori  , che  furono  ajfegnati  al  pupillo  Re  , 
ebbero  luogo  tre  nojìri  Siciliani  , cioè  il  Generale  delle 
Galee  Michele  Reggio  , il  Capitano  Generale  degli  Ef er- 
titi Stefano  Reggio  , Principe  di  Aci  , e il  Prefidente 

della 
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'zione,  non  folamenre  nel’a  Capitale  , ma  per  tutto  il 
Regno  ancora  . Nèii’  ultimo  po.  fu  cantaro  ii  Te  Deum 
neHa Cattedrale,  e la  Melfa  lolenne  , elfendo  il  Vice- 
ré intervenuto  a l’uno,  e all'atro  reiigiofo  atto  con 
sfarzola  gala , tenendo  la  lo. ita  Cappella  Reale  alla 
quale  afliltetre  il  Senato  , il  Sacro  Conliglio,  t una 
numerola  Ncfbilrà  , r mbombando  iatanto  le  artiglierie, 
per  così  faulto  avvenimento  • 


* * . . 

iella  Giunta  il  Sicilia  Pietro  Beccadelli, Principe  ii  Cam- 
po Reale  , che  furono  anche  iichiarati  Conjigheri  ii  Sta- 
to  y e che  fra  gli  otto  Gentiluomini  il  Camera  , che  fu- 
rono augnati,  al.  fervigio  iel  nuovo  Re  , ebbero  anche  luo- 
go tre  Cavalieri  Palermitani  , cioè  il  Principe  iella  Cat- 
tolica , il  Principe  di  bd  monte  , e il  Marche fc  della 
Sambuca . 
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